**   ^'^y-^ 


m  •**■ 


^*^  '% 


.t^^-^k     ,',. 


--^^•I^l'^o:.^-^^ 


■^:t^ 


.^:..,^^-^"^f,^ 


S^  . 


■^^■'^  "  1^  >4  ir.#'^'  ì 


r^a 


k*-^ 


"^  ^  >^..  "^ 


tJ  */>* 


^■Ji.:^;». 


x-^* 


-*^^ 


^' 


RACCOLTA 


D  l 


RIME  ANTICHE 
TOSCANE. 


VOLUME  SECONDO  . 


PALERMO, 

DALLA    TIPOGRAFIA   DI    GIUSEPPE    ASSENZIO  . 

3817 


DJ  ISTE  ALIGHIERI 


A    « 


6 
NOTIZIE  STORICHE  DI  DANTE  ALIGHIERI  . 


È 


fama  ,  che  dalla  famiglia  de'  Frangipani  nobi- 
lissima in  Roma  nascesse  Eliseo  ,  il  quale  ,  dopo  la 
restaurazione  della  città  fatta  da  Carlo  Magno,  ven- 
ne in  Fiorenza  ,  e  tolse  casa  nel  Sesto  di  San  Pie- 
ro ,  vicino  a'  Donati  ,  e  a'  Pazzi  ;  dal  quale  i  suc- 
cessori ,  lasciato  il  cognome  de'  Frangipani  ,  furono 
nominati  Elisei  ,  e  fiorirono  lungo  tempo  nella  Rep- 
publica  .  Tra  questi  fu  Cacciaguida  ,  eh'  ebbe  per  mo- 
glie una  Ferrarese  della  famiglia  degli  Aldighieri  : 
dalla  quale  eblie  un  figliuolo  ,  a  cui  pose  nome  Al- 
dighieri .  Costui  per  la  sua  eccellente  virtù  venne 
in  tanta  reputazione  nella  Reppublica  ,  che  siccome 
Eliseo  mutò  il  nome  de'  Frangipani  ,  così  questi  lo 
mutò  d'  Elisei  in  Aldighieri  :  ma  in  successo  di  tem- 
po levata  la  d  ,  li  dissero  Alighieri  .  Da  questi  dun- 
que ,  e  da  Monna  Bella  nacque  Durante  1'  anno  i  265.  , 
il  quale  poscia  per  vezzo  fu  comunemente  chiamato 
Dante  .  Nella  sua  gioventù  mostrò  segni  apertissimi 
del  suo  maraviglioso  ingegno  ,  e  nella  prima  età 
s'  innamorò  d'  una  fanciulletta  figliuola  di  Folco  Por- 
tinari  ,  chiamata  Bice  ,  la  quale  egli  poi  sempre  chia- 
mò per  lo  suo  intero  ,  e  diritto  nome  Beatrice  .  Nel- 
la sua  puerizia  perde  i  genitori  ,  e  rimase  ere- 
de d'  un  bastevole  patrimonio  :  ma  per  la  vigilante 
cura  de'  suoi  tutori  fu  esercitato  nelli  studj  ,  ed  egli 
si  mostrò  in  essi  tanto  ardente  ,  che  ne'  primi  anni 
fece  gran  profitto  nelle  cose  oratorie  ,  ma  molto  mag- 
giore nella  poetica  :  nelle  quali  arti  ebbe  per  suo 
precettore  Brunetto  Latini  ,  uomo  per  quanto  pativa 
la  rozzezza  di  que'  tempi  molto  eloquente  .  Si  die- 
de poi  alla  dialettica  ,  ed  alle  matematiche  :   si  eser- 
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tllò  ii«  llu  filosofia  fisica  ,  e  morale  ,  e  dileltossi  mol- 
lo (Iella   Illusici  .   Scivi  p.iiiuHuli  la    sua     patria  ,    e 
nella  lamosa  giornata  ui  Campaldiiio   cotanto  danno- 
sa  alli  (ihilK'lliiii  d'  Anrizo  ned    i  aHy.     fu    soldaio  a 
cavallo  ,   e  neli"  anno    se^^uciite    as;->islette    alla   jiresa 
dtl  Castello  di  Capiona  ,  essendo  li    Fiorentini    col- 
le^.iti  alii  Lucchesi  contro    li   Pisani  .  Morta  già  13ea- 
tiice   l*oi  liliali  s'  indusse  a   orwider  moglie,   e  si  ina- 
rilò    con    Monna    Geiinma    di    Mant-lto  ,    di     Donato 
de'  Donali  ,  la  quale  lu  lauto  ritrosa  e  nojosa  a  suoi 
costumi  ,   che  dopo  ave^-nc  avuti  alcuni  tìgliuoli  ,     fu 
costretto  a  Tuuaiidarnela  a   casa  sua.  ISe'  governi  del- 
lo stato  fu  molto  sincero  ,  e  si  portò  con  ogni  graa- 
dezza  d'  animo  ,    talmente    che  essendo  in  età  di  treri- 
tatinque    anni    fu    creato    uno    de'  Priori  ,    il    quale 
era  MagisUato  Supremo  nella  Republica  •i'^iorentina  . 
Ma  dove  egli  spelava  lod42  ,  e  premio  delle  sue  fati- 
che ,  quivi   trovo  la  cagione  <lel  suo  infelicissiiiH)  esi- 
glio  ;  perciocché  essendo  i  GueUì   divisi  in  parti  iiian- 
chc  ,   e  Nere  ,  ed  essendosi  Da-nle  atìaticalo  in  metter 
in  /Loacordia  le  lor  divisioni  ,    si    levò    dall'  ammini- 
strazione della  Republica  ,   ma  costretto  da'  suoi  pa- 
renti ,  fu  forzato  a  rientrar  nel   suo  officio  .  Nel  qua- 
le stando  avvenne  ,  che  vedendo  i  Capi  de'  Neri,  che 
i  Bianchi  prevalevano  ,   s'  adunarono  nel   tempio  del- 
la Trinità  ,  doye  dopo  lunghe    dispute    deliberarono 
di  chiedere  a  Bonifazio  Papa  uno  di    stirpe    Reale  , 
che  regolasse  la  città  .  Dispiacque  a  Dante  ,  che  pri- 
vati in  privato  luogo  trattassero  cosi  fatte    delihera- 
zioni   ,    onde    ristretto    co*  suoi    colleglli    mandò    a 
confine    Corso    Donati  ,     Ceri    Spina  ,     Giachinozzo 
de' Pazzi  ,  Rosso  della  Tosa,  ed  alcuni  altri  de'prin- 
cipali  Neri  ,    e  della  parte    Bianca  furono     confina- 
ti Gentile  ,  e  Torrigiano  de'  Cerchi  ,  Guido  Cavalcali- 
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ti  ,  Bascliieri  della  Tosa  ,  e  Baldlnaccio  Adimari  .  E 
Dante  poco  dopo  fu  mandato  anibasciadore  al  Papa  . 
Mentre  era  in  tale  ambasceria  ritornò  Corso  Donati 
iieila  città  ,  e  prevalse  di  modo  con  la  sua  fazione  , 
elle  Dante  fu  mandato  in  esilio  con  molti  altri  cit- 
tadini onorati  ,  e  furono  pubblicati  i  loro  beni  .  Ora 
avendo  egli  tentato  molte  vie  per  placar  gli  avver- 
sar] ,  ed  essendogli  riuscite  tutte  vane  ,  alla  fine  si 
congiunse  con  gli  altri  fuorusciti  ,  ed  eletto  per  Ca- 
pitano Alessandro  Conte  di  Romena  ,  tentarono  di 
ritornare  per  forza  in  Fiorenza  :  ma  non  succedendo 
il  disegno  loro,  passato  V  Appennino  ,  fu  cortese- 
mente ricevuto  da  Alberto  della  Scala  Signore  di  Ve- 
rona .  Quivi  si  trova  ,  eli'  egli  fu  in  magistrato,  per 
alcune  sentenze,  clie  appariscono  sotto  il  suo  nome, 
e  vi  fu  volentieri  veduto  ed  amato,  in  tanto  clie  egli 
vi  lasciò  la  sua  discendenza,  la  quale  si  chiamò  non 
più  degli  Alighieri  ,  ma  de'  Danti  ,  prendendo  il 
cognome  loro  da  Dante  loro  Autore .  Ora  dimorando 
egli  in  Verona  scrisse  più  volte  a  Fiorenza  per  la 
sua  restituzione  ,  e  in  pubblico  ,  e  in  privato;  ma  ve- 
duto ogni  sua  fatica  esser  vana ,  se  n'  andò  finalmen- 
te a  Parigi  ;  dove  ancora  che  fosse  molto  oppresso 
dalla  povertà  ,  diede  opera  alla  filosofia  ,  ed  alla  teo- 
logia :  e  mentre  che  egli  con  le  sue  disputazioni  fa^ 
cea  stupir  quello  studio  ,  passando  Arrigo  Imperado- 
re  in  Italia  ,  s'  accese  in  ardentissima  voglia  di  ri- 
tornar nella  patria  :  onde  venuto  in  Italia  persuase 
r  Imperadore  a  far  1'  impresa  contro  i  Fiorentini  . 
Ma  ne  anco  questa  via  potè  riuscirgli  ,  poiché  accam- 
patosi Arrigo  a  San  Salvi  presso  ad  un  miglio  a  Fio- 
renza ,  perduta  la  speranza  di  ottener  quella  città  , 
se  n'  andò  verso  Roma  ,  e  giunto  a  Buonconvento, 
castello  de'  Sanesi  ,  s'  ammalò  ,  e  morissi  nel  i3i5. 


H 

l'cnlic    passalo    Daiiln  a  Ravrnua  ,    e   ricrviilo    con 
molte  carezze  <la   Guido  rS(>\ello  ,   clic   i\i  era  Signo- 
re, deliberò  di  abitare  in  queiia   citfà  ,  nella  qnwle  es- 
sendo di   etti  di  <;in(jiiantasei  anni   si    mori   nel    ìoai . 
del   mese  di   luglio   ,  e^S('ndo   iiloiiiato   ambasciadore 
da  Venezia  in  servizio  de'  Signori  da  l*olcnta  ,  i  qua- 
li il  suo  corpo  fecero  porre  in  bella  ,   ed  onoi  ata  se- 
nni tura  .    Fu    uomo    ne'    suoi    coslumi     sommamente 
composto  ,  cortese  ,  e  civile  ,  ed  allorquando  imnier- 
eevasi    nello  studio  era    di  una     singolare     astrazione 
di   mente.   Essend'^)si  abbattuto  in  Siena  a  trovar  nel- 
la bottega  di  uno  speziale  un  libro  da  lui   fin   allora 
inutilmente  cercato  ,   appoggiato  ad  un   banco  si   po- 
se  a  leggerlo  con   tale  attenzione,   die  da  nonasino 
a  vespeio  si  stette  ivi  immobile  ,  senza   punto  avve- 
dersi deli'  immenso  strepito  ,  che  nella  contigua  stra- 
da menava  un   accompagnamento   di    nozze  ,  che    di 
colà  venne  a  passare  .   Scrisse  la  f^ita  nuova  ^  la  qua- 
le è  una  storia  de'  giovanili  suoi   amori  con    Beatri- 
ce ,  frammischiata  a  diversi  componimenti  ,  clie  per  es- 
sa compose  .  Il   Convivio  fu  lasciato  imperfetto  ,     e 
dovea  essere  il    commento    di    quattordici    canzoni  , 
di  cui  commentò  tre  solamente  .   Il   libro  de  Monar- 
cliia  scritto  in  latino  in  difesa  delli   dritti  Imperiali. 
I  libri  de  f^ulgari  Eloqucntia  anche  in  latino  .    La 
traduzione  de'  Salmi  Penitenziali^  del  Simbolo  y^po- 
stolico  ,  dell'  Orazione  Domenicale  .  La  Divina  Com- 
media^  distinta  in  tre  cantiche  ,    la    quale    fin    dal 
principio  divenne  ,   ed  è  tuttora  1'  oggetto  dell'  am- 
mirazione  di    tutti    li    letterati  .  E  finalmente  lasciò 
molti  Sonetti  ,   e   Canzoni    soavissime    ,  e   piene  di 
concetti  filosofici    e  teologici    ,    le    quali  poesie    sole 
hanno  luogo  nella  presente  Raccolta  . 


A 


SONETTI. 
I. 


ciascuna  alma  presa  ,  e  gentil  core  ^ 
ISei  cui  conspeiio  viene  il  dir  presente  ; 
In  ciò  ^  che  mi  riscrivan  suo  parvente  ^ 
Salute  in  lor  Signor^  cioè  Amoì^e  . 

Già  eran  quasi  ,  che  atterzate  l'  ore 
Del  tempo  ,  eli  ogni  stella  è  pia  lucente  i 
■Quando  tu'  apparve  Amor  subitamente  \ 
Cui  essenzia  membi'ar jui  dà. orrore  . 

Allegro  mi  sembiava  Amor  ,  tenendo 
Mio  e  ore  in  mano  ,  e  nelle  braccia  avett 
Madonna  involta  in  un  drappo  dormendo: 

Poi  la  svegliava  ^  -e  d  esto  core  ardendo 
Lei  paventosa  umilmente  pascea  : 
Appresso  gir  lo  ne  vedea  piangendo  » 

IL 

Piangete  ^  Amanti  ,  poiché  piange  Amore  .^ 
Udendo  qual  cagion  lui  fa  plorare  \ 
Amor  sente  a  pietà  donne  chiamare  , 
Mostrando  amaro  duol  per  gli  occhi  fore  : 

Perchè  villana  morte  in  gentil  core 
Ha  messo  il  suo  crudele  adoperare  , 
Guastando  ciò  ,  che  al  mondo  è  da  lodare 
In  gentil  donna  ,  fuor  a  dello  onore  . 

Udite  ,  quanto  Amor  le  fece  orranza  j 
Ch  io  V  vidi  lamentare  in  forma  vera 
Sovra  la  morta  immagine  avvenente  ; 

E  ìiguardava  ver  lo  del  sovente  , 
Dove  V  alma  gentil  già  locata  era  \ 
Che  donna  fu  di  sì  gaia  sembianza  - 
Voi.  II.  B 


iir. 


Cm'nU'anf/o  l  dltrìei'  pi^r  un  canvnino  , 
Pensoso  dello  (indar  ^   che  mi  sgrddid  , 
7'/ni'^/.  Jìitor  nel  mezzo  della  \na  , 
In   (ihiio  ^'•j;^iei'  di  ptl/egri/ìo  : 

JSella  se^nùiuìiza  mi  purea  meschino  , 
Come  ciK'esse  perduto  signoria  ; 
JS  sospiruindo  pensoso  venia  , 
Per-  non  -veder'  la  gente  ,  a  capo  citino  : 

Quando  ,mi  K'ide  ,  mi  chiamo  per  nome  , 
E  disse:   io  vegno  di  lontana  parte  ^ 
Dove  era  lo  tao  cor'  per'  mio  voler'e  ; 

/s'  r'ecolo.a  ser'^ni'  novo  piace r-e  : 
ylllor'a  pr'esi  di  lui  sì  gran  par'te  , 
Cli'  egk  dispar've  »  e  non  m'  accorsi,  come  . 

IV. 

Tutti  li  miei  pensier'  pai'lan  d'  yémore  , 
Ed  lianno  in  lur-  sì  gr'an  varietale  ; 
eli  nltr-o  mi  fa  voler'  sua  polestale  ; 
Altr'o  folle  r'agiona  il  suo  valorv  ; 

Jltr-o  sperando  m'  apparata  dolzore 'y 
Altro  pianger  mi  fa  spesse  fate  ; 
E  sol  s'  accordano  in  chieder'  pietate  , 
Tr^emando  di  paura  ,  cK  è  nel  cor'e  : 

Ond'  io  non  so  da  qual  mateiia  pr^enda  \ 
E  vorrei  dir'e  ,  e  non  so ,   che  mi  dica  ; 
Così  mi  ir^ovo  in  /'  amorosa  err'anza  : 

E  ,  se  con  tutti  vo'  far'c  accor'danza  ^ 
Convienemi  chiamar  la  mia  nemica  , 
Madonna  la  Pietà  ,  che  mi  difenda  . 


V.- 


Con  V  altre  donne  mia  vista  gabbate  , 
E  non  pensate^  Donna  ^  onde  si  muova  ^ 
Ch'  io  vi  lassembri  sì  Jigmu  nova  , 
Quando  riguardo  la  vostra  biliate  ; 

Se  lo  saveste  ,  non  porria  pietate 
Tener  pili  cantra  a  me  V  usata  prova  : 
Che  quando  Amor  si  presso  a  voi  mi  trova  ^ 
Fiende  baldanza  ,  e  tanta  sicuriate  ; 

Che  'l  Jiere  tra  miei  spirti  paurosi  , 
E  quale  ancide  ^  e  qual  caccia  di  fora.', 
Sì  eli  ei  solo  rimane  a  vedei   vui  ; 

(jnd  io  mi  cangio  in  figura  d'  altrui  \ 
Ma  non  sì  ,  ck"  io  non  senta  bene  allora 
Gli  guai  de  discacciati  toimentosi. 

Ciò  ,  che  m' incontra  nella  mente  ,  muore  ^ 
Quando  vegno  a  veder  voi  ^  bella  gioja\ 
E  cjuand  io  vi  son  presso  ,  sento  Amore  ^ 
Che  dice  :  fuggi  ,  se  7  perir  t'  è  noja  : 

Lo  viso  mostra  lo  color  del  core  , 
Ch  è  tramortendo  ,  dovunque  s'  appoja  : 
E  per  la  ebrietà  del  grrin  ir^emore 
La  pietr^e  par  ^  che  gridin  \  muoja  ^  muoja. 

Peccato  ja  chi  allora  mi  vide  , 
Se  V  alma  sbigottita  non  canforata  , 
Sol  dimostrando  ,   che  di  me  gli  doglia  , 

Per  la  pietà  ,  che  7  vostro  gabbo  occide  ; 
Lo  qual  si  cria  nella  vista  mor'ta 
Degli  occhi ,  eh'  hanno  di  lor  morate  voglia  . 
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VII. 

spesse  Jiaic  vcgnotnmì  alla  mente 
JS  oscure  fjuulità  ,   che  Jìtior  mi  dona  : 
Il   vienimene  pietà  sì  ,   che  so\'cnte 
Jo  dico  ;  lasso  !  avviene  egli  a  persona  ? 

Ch'  Amor  m'  assale  subii  an  a  niente  , 
Che  la  mia  vita  fjuasi  m'  abbandona  : 
Canipami  un  spirto  vivo  solamente  ; 
is   tptei  ri  man  ,  perchè  di  voi  ragiona  : 

Poscia  mi  sforzo  ,   che  ini  voglio  alare  \ 
K  così  smoi'io  ^  d  ogni  valor  voto 
V  egno  a  vede  ivi  ,   credendo  guarire  : 

E  ,   se  io  levo  gli  occhi  per  guai  dare  , 
iVr/  cor  mi  s  incomincia  un  terremoto  , 
Che  fa  de"  polsi  V  anima  partire  . 

Vili. 

A/nore  ,  e  7  cor  gentil  sono  una  cosa  , 
Siccome  il  saggio  in  suo  dittato  pone  : 
E  così  esser  /'  ufi  senza  l'  altro  osa  , 
C'om'  alma  razionai  sem.a  ragione  . 

Piagli  natura  ,  quando   è   amorosa  , 
Jmor  per  sire  ,  e  7  cor  per  sua  magione  ; 
Dentro  alla  qual  dormendo  si  riposa  , 
Tal  volta  hrieve  ^  e  tal  lunga  stagione  . 

/alitate  appare  in  saggia  donna  pai  , 
Che  piace  agli  occhi  ,   sì  che  dentro  al  core 
ÌSasce  un  desio  della  cosa  piacente  : 

E  tanto  dura  talora  in  costui , 
Che  fa  svegliar  lo  spirito  d  Jmoie  : 
E  simil  face  in  donna  uomo  valente  ■ 


i3 
IX. 

NegH  occhi  porta  la  mia  Donna  Amore  \ 
Perchè  si  fa  gentil  ciò  ^  cU  ella  mira  : 
Ove  ella  passa  ^  ogni  uom  ver  lei  si  gira  ; 
E  cui  saluta  fa  tremar  lo  cnre -, 

Sì  che  bassando  il  viso  tutto  smuore 't 
Ed  ogni  suo  difetto  allor  sospira  : 
Fugge  dinanzi  a  lei  superbia  ,  ed  ira  . 
Àjutatemi^  donne  ^  a  falle  onore  . 

Ogni  dolcezza  ,   ogìii  penserò  umile 
Nasce  nel  core  a  chi  parlar  la  sente  ; 
t)nde  è  laudato  chi  prima  la  vide  . 

Quel ,  eli  ella  par  ,  quando  un  poco  sorride  3 
Non  si  può  dicer  ^  né  tenere  a  mente  \ 
Sì  è  nuovo  miì'acolo  y  e  gentile  . 

X. 

Voi  ,  che  portate  la  sembianza  umile  > 
Cogli  occhi  bassi  mostrando  dolore  , 
Onde  venite  ,   che  *l  vostro  colore 
Par  divenuto  di  pietì-a  simile  ? 

f^ edeste  voi  nostra  Donna  gentile 
Bagnar  nel  viso  suo  di  pianto  Amore  ? 
Ditelmi  ,  donne  ,   che  mei  dice  il  core  ; 
Per  eie  io  vi  veggio  andar  senza  atto  vile  : 

E  ,  se  venite  da  tanta  pie  tate  , 
Piacciavi  ,  deh  ,  ristar  qui  meco  alquanto  '. 
E  che  che  sia  di  lei  noi  mi  celate  . 

Io  veggio  gli  occhi  vostri^,  eh- hanno  pianto^ 
E  veggiovi  venir  sì  sfìgutate  , 
Che  l  coì^  mi  trema  di  vederne  tanto  . 
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XI. 

Se  fu  colui ,  eh*  hai  trattato  sovente 
Di  nosira  Donna  ^  sol  par/atido  a  uni? 
la  l'isottiiL^/i  alla  voce  ben  lui  \ 
Ma  la  Jiguìu  ne  par  d  alti  a  ^e/fie  . 

Deh  !  jjeì'chè  piangi  tu  sì  cuiahncnte  , 
Cìie  Jai  di  te  pietà  veniìe  alliiii  ? 
/  cdeslu  pianger  lei  ,  che  tu  non  pai 
l^unlo  celar  la  dolorosa  mente  ? 

Lascia  pian  gè  ìe  a  noi  ,  e  lì  iste  andare  , 
(  /:  Ja  peccato  chi  mai  ìie  conforta  ) 
Che  nel  suo  pianto  l'  udimmo  parlare  . 

Llla  ha  nel  viso  la  pietà  sì  scolta  ; 
Cile  ijual  V  avesse  voluta  mii  are  , 
Saria  dinanzi  a  lei  caduta  morta  . 

XII. 

Io  mi  seniV  svegliar  dentro  dal  core 
Un  spirito  amoroso  ,   che  doimia  ; 
E  poi  vidi  venir  da  lunge  Jmore  , 
allegro  sì  ,  eh'  appena  il  conoseia  ; 

Dicendo  ;   or  pensa  pur  di  fai'iid  onore  ; 
E  '/i  ciascuna  paiola  sua  lidia  : 
E  poco  stando  meco  'l  mio  signore  , 
Guai'dando  in  quella  pai'le  ,  onde  ei  venia  ] 

Io  vidi  Mona  P  arma  ,  e  Mona  Bice 
J^enire  in  ver  lo  loco  ,  là  v'  io  era  , 
L'  una  appresso  delT  altra  maraviglia  : 

E  ,  siccome  la  mente  mi  ridice  , 
Amor  mi  disse  ,   questa  è  Primavera  ; 
E  quella  ha  nome  Amor  ;  sì  mi  somiglia  . 


XlII. 

Tanto  gentile  ,  e  tanto  onesta  pare 
La   Donna  mia  ,   cìuand'  ella  altrui  saluta  , 
eli  ogni  lingua  divien  ,   tremando  ,  muta  , 
E  gli  occhi  non  ardiscon  di  guardale  . 

Ella  sen  i'a  ,   sentendosi  Icaidare., 
Benignamente  cP  umilia  vestuta  : 
E  par  ^  che  sia  una  cosa  venuta 
Di  cielo  in  terra  ,  a  miracol  mostrare  . 

Mostrasi  sv piacente  a  chi  la  mira; 
Che  dà  per  gli  ocelli  una  dolcezza  al  core  , 
Che  'ntender  non  la  può  ,   chi  non  la  prova  : 

E  par,  che  dalle  sua  labbia  si  mova 
Un  spirito  soave,  e  pien  d'  amore  ; 
Che  va  dicendo  al r  anima  \  sospira  . 

XIV. 

Vede  perfettamente  ogni  salute , 
Chi  la  mia  Donna  tra  le  donne  vede  : 
Quelle ,   che  vanno  con  lei  ,  son   tenute 
Di  bella  grazia  a  Dio  render  mercede  : 

E  sua  biltate  è  di  tanta  vertute  , 
Che  nulla  invidia  all'  altre  ne  procede  i 
yénzi  le  face  andar  seco  vestute 
Di  gentilezza  ,   d'amore  ,   e  di  fede  . 

La  vista  sua  face  ogni  cosa  umile  , 
E  non  fa  sola  se  parer  piacente  ; 
Ma  ciascuna  per  lei  riceve  onore  : 

Ed  è  negli  atti  suoi  tanto  gentile  , 
Che  nessun  la  si  può  recare  a  mente  , 
Che  ìion  sospiri  in  dolcezza  d  amore  . 


XV. 

y^eìiite  (i  ititender  gli  sosptì'i  miei  , 
O  (  of  geìiii/i  ,   che  pielà  il  desia  ; 
././  (juali  sconsolali  vanno  via  ; 
lì>   se  ìion  Josser  ^  di  dolor  fuor  rei: 

Però  che  gli  occhi  mi  stu-eLhcr  rei 
Molle  Jiiite  fjiìi  ,   e  II  io  non  vorria  , 
Lasso  !  di  pianger  sì  la  Donna  mia  ; 
Cìi  alJògkerieno  il  cor  ^  piangendo  lei: 

poi  udirete  lor  chiamar  sovente 
La  mia  Donna  gentil ,   che  se  n'  è  gita 
A  secol  degno  della  sua  vertute  ; 

li  dispregiare  talor  (fucsia  vita 
Ln  persona  dell  anima  dolente  , 
Abbandonata  dalla  sua  salute  . 

XVI. 

Era  venuta  nella  mente  mia 
Ija  gentil  Danna  ;  che  per  suo  valore 
Fa  posta  dall'  altissimo  Signore 
JSel  del  dell'  umiliate  ,  ov'  è  Maria  ; 

Amor  ^  che  nella  mente  la  sentia  , 
S'  era  svegliato  nel  distrutto  core  ; 
E  diceva  a  sospiri  ,  andate  Jore  : 
Perchè  ciascun  dolente  sen  parila  : 

Piangendo  uscivan  juoii  del  mio  petto  , 
Con  una  voce ,  che  sovente  mena 
Le  lagrime  dogliose  agli  occhi  tristi  : 

Ma  quelli^  che  n' usciali  con  maggior  pen. 
frenica  dicendo  :   o  nobile  intelletto  , 
Oggi  fa  l'  anno  ,   che  nel  del  salisti . 


XVII. 

Videro  gli  occhi  miei  quanta  pietats 
Eia  apparita  in  la  vostra  Jìgur a  ^ 
Quando  guardaste  gli  atti ,  e  la  statura  , 
CW  io  faccio  per  dolor  molte  fiate  : 

Allor  ìli  accorsi  ,  che  voi  pensavate 
La  qualità  della  mia  vita  oscura  : 
Sicché  mi  giunse  nello  por  paura 
Di  dimostrar  negli  occhi  mia  viltate  : 

E  tolsinii  dinanzi  a  voi  ,  sentendo  ^ 
Che  si  movean  le  lagrime  dal  core , 
Cli  era?!  sommosse  dalla  vostra  vista  . 

Io  dicea  poscia  nelV  anima  tristu  : 
Ben  è  con  quella  Donna  quello  Amore  , 
Lo  qual  mi  face  andar  così  piangendo  e 

XVIII. 

Color  d' amore  ,  e  di  pietà  sembianti 
JSo7i  preser  mai  così  mirabilmente 
Viso  di  donna  ,  per  veder  sovente 
Occhi  gentili ,  e  doloiosi  pianti  ; 

Come  lo  vostro  ,   qualora  davanti 
Vedetevi  la  mia  l-abbia  dolente  : 
Sicché  per  voi  ini  vien  cosa  alla  mente  , 
Ch"  io  temo  forte  non  lo  cor  si  schianti ,. 

Io  non  posso  tener  gli  occhi  distrutti , 
Che  noìi   riguarditi  voi  molte  fiate  , 
Per  desiderio  di  pianger ,  cK  egli  hanno 

E  voi  crescete  sì  lor  volontate  » 
Che  della  voglia  si  consuman  tutti  ; 
Ma  lagrimar  dinanzi  a  voi  rioji  sanno  .. 

Voi.  IL  C 
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L'  amaro  lacrimar  ^  die  s>oi  jacesle  ^ 
Ocelli  mici  ,   così   iun^a  sfagione  , 
Facea  maravigliar  V  altre  persone 
Della  pigiate  ,  come  voi  vedeste  : 

Ora  mi  par,  che  voi  /'  obblieresle  , 
S'  io  fosse  dal  mio  lato  sì  fellone  , 
di'  i'  non   ven  disturbassi  ogni  cagione  , 
Mcnibiandovi  colei  ,   cui  voi  piangeste  . 

La  vostra  vanità  mi  fa  pensare , 
E  spaventami  sì  ,  eh*  io  temo  forte 
Del  VISO  d'  una  Donna  ,  che  vi  mira  . 

f^oi  non  dovreste  mai,  se  non  per  morte ^ 
La  nostra  Donna  ,  eli  è  morta  ,   ohbliare  : 
Così  dice  il  mio  core  ,  e  poi  sospira  . 

XX. 

Genti!  pensiero ,  che  parla  di  vai  , 
Sen  viene  a  dimorar  meco  sovente  ; 
E  ragiona  d'  Amoi  sì  dolcemente  , 
Che  face  consentir  lo  core  in  lui  . 

V  anima  dice  al  cor  :   clù  è  costui  , 
Che  viene  a  consolar  la  nostra  mente  > 
Ed  è  la  sua  vertii  tanto  possente  , 
Ch'  altro  pensier  non  lascia  star  con  niii  ? 

Ei  le  risponde  :  o  anima  pensosa  , 
Questi  è  un  spii'itel  nuovo  d'  Amore  , 
Che  reca  innanzi  a  me  li  suoi  desiri  ; 

E  la  sua  vita  ,   e  tutto  il  suo  valore 
Mosso  è  dagli  ocelli  di  quella  pietosa  ,• 
Che  si  turbava  de'  nostri  martiri  . 


XXI. 

Lasso  !  per  forza  de  molti  sospiri^ 
Che  nascon  di  pensier  ^  che  son  nel  core  ^ 
Gli  occhi  son  vinti  ^  e  non  hanno  valoro 
Di  riguardar  persona  ,  che  gli  miri  ; 

E  jatti  son  ,   che  pa^on  due  desiri 
Di  lagj-imare  ,  e  "di  mostrar  dolore  ; 
E  spesse  volte  piangon  sì ,  eh*  Amore 
Gli  cerchia  di  corona  di  martiri  . 

Questi  pensieri^  e  gli  sospir  ^  eh'  io  g^itio^ 
Diventan  dentro  al  cor  sì  angosciosi , 
eli  Amor  vi  tramortisce  ,  sì  glien  duole  i 

Perocché  gli  hanno  in  se  gli  dolorosi 
Quel  dolce  nome  di  Madonna  s(Tritto  , 
E  della  morie  sua  molte  parole  . 

XXII. 

Deh  !  pellegrini  ,  òhe  pensosi  andate 
Forse  di  cosa  ,  che  non  v'  è  presente  , 
f^enite  voi  di  sì  lontana  gente  , 
Come  alla  vista  voi  ne  dimostrate  ? 

Che  non  piangete  ,  quando  voi  passate 
Per  lo  suo  mezzo  la  città  dolente  ? 
Come  quelle  persone  ,  che  neente 
Par ,  che  *ntendesser  la  sua  gravitate  : 

Se  voi  restate  per  volerlo  udire  , 
Certo  lo  core  ne''  sospir  mi  dice  , 
Che  lagrimando  n'  uscireste  pui  . 

Ella  ha  perduta  la  sua  Beatrice  ; 
E^  le  parole  ,  cK  uom  di  lei  può  dire  , 
Hanno  veriìt  di  far  piangere  altrui  . 

C     a 


^^ 


ao 

XXIII. 

0//;y?  la  spcìYi  ,  che  piìi  larga  gira  , 
Passa  'l  sospiro  ,  eli'  esce  del  mio  core  : 
Jnielligcvzia  nova  ,  die  V  Amore 
Piangendo  mette  in  lui  ,  /;///•  su  lo  tira  : 

Quando  egli  «  giunto  là  ,   ove  7  desira  , 
yede  una   Donna  ,  che  riceve  onore  , 
£  luce  sì  ,  che  per  lo  suo  splendore 
Lo  pellegrino  spirito  la  mira  . 

p'edela  tal ,  cìie  quando  il  mi  ridice  , 
Jo  non  lo  intendo  ,  sì  parla  sottile 
Jl  cor  dolente  ,  che  lo  fa  parlare  . 

So  io  ,   che  V  parla  di  nuella  gentile  ^ 
Perocché  spesso   ricorda  licatrice  : 
Hi  eli  io  lo  'ntcndo  ben  ,  Dorane  mie  care  . 


XXIV. 

Parole  mie  ,   che  per  lo  mondo  siete  ^ 
yoi  ,  che  nasceste  ,  poi  cK  io  comiìiciiit 
A  dir  per  quella  Donna  ,  in  cui  errai  ; 
Voi ,  che  'ntendendo  ,   il  terzo   Ciel  movete  ; 

Andatevene  a  lei  ,  che  la  sapete  , 
Piangendo  sì  ,   eli  ella  oda  i  nostri  guai  : 
Ditele  :   noi  seni  vostre  ;  dunque  ornai 
Pili  ,  che  noi  senio  ,  non  ci  vederete  . 

Con  lei  non  state  ,  che  non   v  è  Amore  \ 
Ma  gite  attorno  in  abito  dolente  , 
A  già  sa  delle  vostre  antiche  suoi'e  : 

Quando  trovate  donne  di  valoi'e  , 
Gittatevile  ci!  piedi  umilemente  , 
Dicendo  ;   a  v^oi  dovcm  noi  fare  onore  . 
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•  XXV. 

O  dolci  rime  ,  che  parlando  andate 
Della  Donna  gentil ,  che  V  altre  onora  \ 
A  voi  verrà  ,  se  non  è  giunto  ancora  , 
Un  ,   che  direte  ;   questi  è  nostro  frate  : 

Io  vi  scongiuro  ,   che  non  lo  ascoltiate  , 
Per  quel  Signor  ,   che  te  donne  innamora  \ 
Che  nella  sua  sentenza  non  dimora 
Cosa  ,  cìie  amica  sia  di  ventate  . 

E  ,  se  voi  foste  per  le  sue  parole 
Mosse  a  venire  inver  la  Donna  vostra  , 
Non  vi  annestate  ;   ma  venite   a  lei  : 

Dite  ;  Madonna  ,  la  venuta  nostra 
È  per  T'accomandare  un  ,   che  si  duole  , 
Dicendo  ;  ove  è  7  desio  degli  occhi  miei  ? 

XXVI. 

Questa  Donna  ,  di  andar  mi  fa  pensoso  , 
Porta  nel  viso  la  virtic  d'  Amore  ; 
La  qual  risveglia  dentro  nello  core 
Lo  spirilo  gentil  ,  che  v'  era  ascoso  : 

Ella  /»'  ha  fatto  tanto  pauroso  ; 
Poscia  cK  io  vidi  il  mio  dolce  Signore 
JSegli  occhi  suoi  con  tutto  il  suo  valore  ^ 
Ch  io  le  vo  presso  ,  e  riguardar  non  V  oso  i 

E  quando  avviene ,  che  questi  occhi  miri  3 
To  veggio  in  quella  parte  la  salute  ; 
Ch3  V  intelletto  mio  non  vi  può  gire  : 

Allor  si  strugge  sì  la  mia  vertute  , 
Che  V  anima  ,  che  muove  gli  sospiri  j 
iS"  acconcia  per  voler  da  lei  partire  . 


XXVII. 

Clii  guarderà  già  mai  senza  paura 
Negli  ocelli  il'  està  bella  pa/'i^oleUa  , 
Che  m  hanno  concio  sì  ,  che  non  s'  aspetta 
Per  me  ,   se  non  la  morie  ,  che  m'  è  dura  ? 

l'edete  (guanto  è  forte  mia  ventura  ; 
Che  fa  tra  C  altre  la  mia  vita  eletta  , 
J^er  dare  esempio  altrui ,  eli  uom  non  si  mctLu 
A  rischio  di  mirar  la  sua  Jigura  , 

Destinata  mi  fu  questa  Jinita  ; 
Da  eli  un  uom  convenia  esser  disfatto  ] 
Perdi'  altri  fosse  di  peiicol  tratto  : 

E  però  ,  lasso  !  fu    io  così  ratio 
In  trarre  a  me 'l  contrario  della  vita.y 
Come  vertii  di  stella  ,  margherita  . 

XXVUI. 

Dagli  occhi  della  mia  Dolina  si  muove 
Un  lume  sì  gentil ,   che  dove  appaì'e  , 
Si  veggion  cose  ,  eli  uom  non  può  ritrare 
Per  loro  altezza  ,   e  per  loro  esser  nove  . 

E  da'  suoi  fuggi  sopra  7  ìhìo  cor  piove 
Tanta  paura  ,  che  mi  fa  tremare  ; 
E  dico;  qui  non  voglio  mai  tornare  : 
Ma  poscia  perdo  tutte  le  mie  prove  : 
\  E  tornomi  colà  ,  dov  io  son  vinto  , 
Riconfortando  gli  occhi  paurosi  , 
Che  sentir  prima  questo  gran  valore  : 

Quando  son  giunto  (  lasso  )  ed  ei  son  chiusi  , 
E  l  desio  ,  che  gli  mena  ,  qui  è  "^stinto  : 
^erò  provvcfrgia  del  mio  staio  Amore  . 
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XXIX. 

Lo  fin  -piacer  di  quello  adorno  viso 
Compose  il  dardo  ,   che  gli  occhi  lanciaro 
Dentro  dallo  mio  cor  ,  quando  giraro 
Ker  me  ,   che  sua  hiltà  guardava  fiso  : 

Allor  sentV  lo  spiiito  diviso  , 
Da  quelle  raeinhra  ,   che  se  ne  iurharo  , 
E  quei  sospiri  ,   che  di  fiore  andaro  , 
Dicean    piangendo    ,   che  7  core  era  anciso  ^ 

Là  u    di  poi  mi  pianse  ogni  pensiero 
Nella  mente  dogliosa  ,  che  mi  mostra 
Sempre  davanti  lo  suo  gran  valore  ; 

Ivi  un  di  loro  in  questo  modo  al  core 
Dice  :  pietà  non  è  la  vertìi  nostra  , 
Che  tu  la  truovi  \  e  però  mi  dispero  . 

XXX. 

E'  non  è  legno  di  sì  forti  nocchi  , 
Né  anco  tanto  dura  alcuna  pietra  ; 
Ch'  està  crudel ,  che  mia  morte  perpetì^a  , 
Non  vi  mettesse  amor  co'  suoi  he^li  occhi  . 

Or  dunque  ,  s'  ella  incontra  uom  ,  che  V  adocchi^ 
Ben  gli  de  7  cor  passar ,  se  non  s'  arretra  ; 
Onde  7  convien  morir  ;  che  mai  no'  impetra 
Mercè  ,   che  7  suo  dever  pur  si  spannocchi  . 

Deh  !  perchè  tanta  verta  data  fine 
■^gli  occhi  d'  una  Dorina  così  acerba  , 
Che  suo  fiedel  nessuno  in  vita  serba  ? 

Ed  è  contr'  a  pietà  tanto  superba  , 
Che  ,  s'  altri  muor  per  lei  ,  noi  mira  pine  , 
Anzi  gli  asconde  le  bellezze  sue  ? 


XXXI. 

Dell  dico  cerio  ,  che  non  e  rìparn  , 
Clie  ritenesse  de'  suo'  ocelli  il  colpo  : 
7s'   questo  gra?i  valore  io  non  incolpo  ; 
Mei  7  duro  core  cf  ogni  mercè  avaro  , 

Che  mi  nasconde  il  suo  bel  viso  chiaro  \ 
Onde  la  piaga  del  mio  cor  rimpolpo  , 
JjO  f/ual  niente  Idgìiniando  scolpo  , 
]Sò  muovo  punto  col  lamento  amaro  . 

Cosi  è  tutta  via  bella  ,   e  crudele  , 
/>'   amoì'  salvaggia  ,  e  di  pietà   nemica  ; 
ùla  piÌL  ni'  in(  t'esce  ,   che  convien  ,   eli'  io  l  dica^ 

Per  forza  del  dolor  ^  che  ni  affatica  ; 
T^on  perdi  io  contr    a  lei  porli  alcun  fele  : 
Che  vie  piic^  die  me  Ì  amo  ^  e  son  jedele  \ 

XXXII. 

Io  son  s\  vago  della  bella  luce 
Degli  occhi  traditor  ^  che  ni    hanno   occiso  ; 
Che  là  ,  dov    io  son  morto  ,  e  son  deriso\ 
La  gran  vaghezza  pur  mi  riconduce  : 

E  quel  che  pare  ,  e  quel  che  mi  traluce  ^ 
j\r  abbaglia  tanto  l'  uno  ,  e  V  altro  viso  , 
Che  da  ragione  ,  e  da  vertìt  diviso 
Seguo  solo  il  disio  ,  coni  ei  ni  è  duce  : 

Lo  cjiial  mi  mena  pien   tutto  di  fede 
A  dolce  morte  sotto  dolce  inganno  , 
Che  conosciuto  solo  è  dopo  il  danno  : 

/:,'  mi  duo l  forte  del  gabbato   affanno  \ 
Ma  più  in'  in  cresce  (  lasso  )  che  si  vede 
Meco  pietà  tradita  da  mercede  . 
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XXXÌII. 

lo  ma/adico  il  di  ,  eh'  io  vidi  in  pjia 
La  luce  de'  vostri  occhi  traditori  , 
E  7  punto  ,  che  veniste  in  sii  la  cima, 
Del  core  ,  a  trarne  l'  anima  di  Jori  : 

E  ni  al  adi  co  f  amorosa  lima  , 
Cli    ha  pulito  i  miei  motti  ,   e'  be'  colori  , 
Cli    io  ho  per  voi  trovati  ,  e  messi  in  lima  , 
Fer  far  ^  che  7  mondo  mai  sempre  v'  onori   i 

E  ma! adico  la  mia  mente  da? a  , 
Che  Jeima  è  di  tener  quel  ,   che  nt    uccide  ; 
Cice  la  bella  ,   e  rea  vostra  figura  \ 

Ecr  cui  Amor  sovente  si  spergiura  \ 
Sicché  ciascun  di  lui  ,  e  di  me  ride  ; 
Che  credo  ior  la  ruota  alla  ventura  , 

XXXIV. 

Nelle  .man  vostre  ,  o  dolce  Donna  mia  , 
.Raccomando  lo  spirito  ,  che  muore  , 
E  se  ne  va  sì  dolente   ,  che  Amore 
Lo  mira  con  pietà  ,   che  7  manda  via  « 

Voi  lo  legaste  alla  sua  signoria  ; 
Sicché  non  ebbe  poi  cdcun  valore 
Di  poterlo  chiamar  ,  se  non  signore  , 
Qualunque  vuoi  di  me  ,  quel  vd"  ,  che  sia  . 

lo  so   ,  che  a  voi  ogni  torto  dispiace  \ 
Però  la  morte  ,   che  non   ho  servita  , 
Molto  pili  m'  entra  nello  core  amara  : 

Gentil  Madonna  ,  mentre  ho  della  vita  , 
Per  tal  c/i*  io  mora  consolato  in  pace  , 
Vi  piaccia  agli  occhi  miei  non  essei'  cai  a  . 

Voi.  II.  D 


XXXV. 

Non  ^'  accorerete  voi  (V  un  ,  c/ie  si  snmore  , 
E  K>n  picui'^cndo  ,   sì  si  discofifo/'la  ? 
J    pie^o  \>oi  (  se  non  ven  siete  accorta  ) 
Clic  K'oi    l  niiì'iate  pei'  lo  vostro  onore   \ 

Hi  sen  \>a  sbigottito   in  un  colare   , 
Cile  7  fa  pai-ere  una  persona  molta  ; 
Con  una  doi^lia   ,  che  ne'^li  occhi  porta  , 
Che  (li  levcU'iiU  <rià  non   ha  valore   : 

/:    quando  alcun  pietosamente  il  mira  , 
JL  cuor  di  piani^er  tutto  si  distrugi^e  , 
E  r  anima  ne  daol  ,  si  che  ne  stride   : 

K  se  non  fosse  ,   eli  egli  allor  si  fugge  ; 
Sì  alto  chiama  a  voi  ,  poiché  sospira  , 
Cli    alili  direbbe   \  or  sappiam  ,  chi  l'  uccide  . 

XXXVI. 

Se  vedi  gli  occhi  miei  di  pianger  vaghi 
Per  novella  pietà  ,   che  7  cor  mi  strugge  ; 
2^er  lei  ti  priego  ,   che  da  te  non  fugge  , 
Signor  ,  die  tu  di  tal  piacere  isvaghi 

Con  la  tua  dritta  man  ;   cioè  ,   che  paghi 
Chi  la  giustizia  uccide  ,   e  poi  rifugge 
yil  gran  tiranno  ,   del  cui  tosco  sugge  , 
Ch'  egli  ha  già  Sparto  ,   e  vuol  che  7  mondo   al- 
/  E  messo  ha  di  paura  tanto  gielo  (  laghi  \ 

Nel  cuor  de'  tuoi  fedei  ,  che  ciascun  tace  : 
ifia  tu  ^  fuoco  d'^  amor  ^  lume  del  cielo  , 

Questa  verta  ,  che  nuda  e  fredda  giace  , 
Levala  sic  vestita  del  tuo  velo  ; 
Che  senza  lei  non  è  in  terra  pace  . 


XXXVII. 

Molti  volendo  dir  ,  che  fussè  Amore  , 
Disser  favole  assai  \  ma   non  poterò 
Dir  di  lui  in  parte  ,  eh'  assembrasse  il  vero  j 
JSè   dìjjinir  cjual  fosse  il  suo  valore  : 

Ed  alcun  Ju  ,   che  disse  ,   eh'  era  ardore 
Di  mente  imaginato  per  pensiero  : 
Ed  altri  dtsser  ,   eh'  era  desidero 
Di  voler  ^  nato  per  piacer  del  core  i 

Ma  io  dico  ,  eli   Amor  non  ha  sustanza  .f, 
Né  è  cosa  corporal  ,  eh'  abbia  Jìgura  \ 
Anzi  è  una  passione  in  disianza  ; 

Piacer  di  forma  dato  per  natura  , 
Sicché  'l  volei'  del  core  ogni  altro  avanza  ; 
E  questo  basta  finché  V  piacer-dura  . 

XXXVIII. 

Per  quella  via  ,  che  la  bellezza  corre  , 
Quando  a  destare  Amor  va  nella  mente  ^ 
Passa  una  donna  baldanzosamente  , 
Come  colei  ,   che  mi  si  crede  torre  : 

Quand"  ella  è  giunta  a  pie  di  quella  torre  , 
Che  tace  ,   quando  V  animo  acconsente  , 
Ode  una  boce  dir  subitamente  ; 
Levati  ,  bella  donna  ,  e  non    ti  porre  ; 

Che  quella  donna    ,  che  di  sopra  siede  , 
Quando  di  signoria  chiese  la  verga  , 
Come  ella  volse  ,  Amor  tosto  la  diede  : 

E  quando  quella  accomiatar  si  vede 
Di  quella  parte  ,  dove  Amore  alberga  , 
Tutta  dipinta  di  vergogna  riede  . 

D     a 


'■à^ 


XXXIX, 

Da^li  occhi  hclli  di  qiirsla  mia   Dama 
l'asce  ima  \'eriìt  it  Amor  si  pina   , 
eli  'Ogni  persona  ,  die  la  ve'  ,  .s'  incluna 
ji  veder  lei  ;   e  mai  altro  non  brama  . 

Ji  il  tate  ,   e  cortesia  sua   Dea  la  chiama  : 
J\  fanno  ben  ,  eli    ella  è   cosa  sì  fina   , 
Ch*  ella  non  pare  umana  ,   anzi  dis'ina   ; 
E  sempre  sempre  monta  la  sua  fama    . 

Citi  l'  ama  ,   come  può  esse?'  coti  tento  , 
Guardando  le  vcì-tii  ,  die  'n  lei  son  laute  ; 
E  s'   tu  mi  dici  :   come  7  sai  ?  che  7  sento   : 

Ma  se  tu  mi  domandi  ,  e  dici  ;   quante  ? 
Non  t'  il  so  dire  ;    che  non  son   pur  cento  , 
Anzi  pili  <•/'  injìnite  ,   e  d'   altrettante  . 

XL. 

Da  quella  luce  ,  che  7  suo  corso  gira 
Sempj^e  al  volere  dell'  empiisce  sarte  , 
E  stando  regge  ira  Saturno   ,   e  Marie   ; 
Secondo  che  lo  Astrologo  ne  spira  ; 

Quella  ,   che  in  me  col  suo  piacer  ne  aspira 
jy  essa  ritragge  signorevoV  arte  ; 
E  qu<  i   ,  die  dal  del  quarto  non   si  parie  , 
Le  dà  V  effètto  della  mia  destra  ; 

Ancor  quel  bel  pianeta  di  Merciiro 
Di  sua  vertude  sua  loquela  tinge   \ 
E  7  primo  del  di  se  già  non  l'  è  duìo  : 

Colei  ,   di^  7  terzo  del  di  se  costi inge  ,. 
//  cor  le  fa.d'  ogni  eloquenza  puro'. 
Così  di  tutti  i  sette  si  ilipinge  . 
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XLI. 

Al  lasso  !  cJt    io  credea  trovar  pieiaie  , 
Quando  si  fosse  la  mia  Donna  accorta 
Della  gran  pena  ,  die  lo  mio  cor  porta  : 
Ed  io  traovo  disdegno  ,   e  crudeltate  , 

Ed  ira  forte  in  luogo  d'  umiliate  ; 
Sì  eli    io  ni    accuso  già  persona   morta  ; 
Ch'  io  veggio   ,   cìie  mi  sfida  ,  e   mi  sconforta 
Ciò  ,   cìie  dar  mi  dovrebbe  si  e  aitate  . 

Però  parla  un  pensier  ,  che  mi  rampogna  5 
Confi'  io  pili  vivo  ,  /?o'  sperando  mai  , 
C/ie  tra  lei  ,  e  pietà  pace  si  pogna  : 

Onde  morii'  pur  mi  conviene  ornai  ; 
E  posso  dir  ,  che  mal  vidi  Bologna  ; 
E  quella  bella  Donna  ,  eli    io  gnai'dai  » 

XLII. 

Madonne  ,   deh  !  vedeste  voi  V  altrieri 
Quella  gentil  figura   ,  che  m'  ancide  ? 
lo  dico   ^  che  quand  ella  un  po'  soJTide  , 
Ella  distrugge  tutti  i  miei  pensieri  : 

Sì  che  giugne  nel  cuor  colpi  sì  fieri  ^ 
Che  della  morie  par  ,   che  mi  disflde  :  ■    ■ 

Però  ,  Madonne  ,   qualunque  la  vide  , 
Se  ./'  encontrate  pei-  via  ne'  sentieri  , 

Restatevi  con  lei  per  pi'etate  ; 
E  umilmente  la  fucete  accorta  , 
Che  la  mia  vita  per  lei  morte  porta  : 

E  ,  s'  ella  vuol  ,  che  sua  mercè  conforta 
L'  anima  mia  piena  di  gravitate   ; 
À  dirlo  a  me  lontano  ló^nandaie  . 


XLin. 

f^oi  donne  ,  che  pietoso  alto  mostrale  , 
Chi  e  està  donna  ,   c/ie  giace  sì  vinta  ? 
Saie'  mai  quella  ,  eh'  è  nel  mio  cor  pinta  ? 
Veli  !  5'  ella  è  dessa  ,  piic  non  mei  celate  . 

Ben  lui  le  sue  sembianze  sì  cambiale  , 
E  la  JìguJ'a  sua  mi  par  sì  spenta  , 
CÌC  al  mio  parere  ella  non  rappresenta 
(Quella  ,  che  fa  paier  /'  altre  beate  . 

Se  nostra  Donna  conoscer  noìi  puoi  , 
Cìì  è  sì  cijn(juisa  ,  non  mi  par  gran  Jatto  \ 
Peiocchè  quel  medesmo  avs>ene  a  noi  : 

jSla   ,   se  tu  miierai  al  gentil  atto 
Degli  occhi  suoi  ,   cognoscera  la  poi  : 
JSon  pianger  più  ,  tu  sei  già  tutto  sjatto  . 

XLIV. 

Onde  venite  voi  così  pensose  ? 
Ditemelo   ,  /  a  voi  piace  ,  in  cortesia  : 
Ch'  io  ho  dottanza  ,  che  la  Donna  mia 
Non  vi  faccia  tornar  così  dogliose  . 

Dell  !  gentil  donne  ,  non  siate  sdegnose  , 
JSè  di  ristare  alquanto  in  questa  via   , 
E  dire  al  doloroso  ,   che  disia 
Udir  della  sua  Donna  ,  alarne  cose  ; 

Avvegnaché  gì'avoso  m'  è  l'  udire   : 
Sì  m'  ha  in  tutto  Amor  da  se  scacciato  , 
Cìi    ogni  suo  atto  mi  trae  a  ferire  : 

Guardate  bene  ,  s'  io  son  consumato  , 
di'  ogni  mio  spirto  comincia  a  fuggire  , 
Se  da  voi  ,  donne  ,  non  son  confortalo  . 


5i 
XLV. 

O  Madre  di  virtute  ,  luce  eterna  , 
Che  partoriste  quel  Frutto  benegno  , 
die  l'  aspra  morte  sostenne  sul  legno 
Per  scampar  noi  dall'  oscura  caverna  . 

Tu  del  del  ,   Domi  a  ,  e  del  mondo  ,  Superna  ^ 
Deh  prega  dunque  il  tuo  Figli  noi  ben  degno  , 
Che  mi  conduca  al  suo  celeste  l'egno 
Per  quel  valor  ,  che  sempre  ci  governa  . 

Tu  sai  cliente  fu  sempre  la  mia  spene  : 
Tu  sai  cliente  fu  sempre  il  mio  diporto  , 
Or  mi  soccorri  ,   o  infinito  Bene-. 

Or  mi  soccorri  ,  eli   io  san  giunto  al  porto  , 
//  qual  passar  per  forza  mi  conviene  '^ 
Dell  ,  non  m'  abbandonar ,  sommo  Conforto  • 

Che  se  mai  feci  al  mondo  alcun  delito   , 
JJ  alma  ne  piange  ,  e  V   cor  ne  vien  contrito  . 

XLVI. 

Di  donne  io  vidi  una  gentile  schiera 
Quesi  Ognissanti  prossimo  passato  ;    . 
Ed  una  ne  venia  quasi  primiera  , 
Seco  menando  Amor  dal  destro  lato  , 

Dagli  occhi  suoi  gittava  una  lumiera  , 
La  qual  pareva  un  spirito  infiammato  ; 
Ed  V  ebbi  tanto  ardir  ,  che  la  sua. cera 
Guardando   ,  vidi  un  A n gioì  figurato  . 

A  c/li  era  degno  poi  dava  salute 
Con  gli  occhi  suoi  quella  benigria  e  piana  , 
Empiendo  il  core  d  ciascun  di  virtute  . 

Credo  ,  che  in    del  nascesse  està  soprana  , 
E  venne  in  terra  per  nostra  salute  ; 
Dunque  beata  chi  V  è  prossimana  * 


3i 

XLVIT. 

Un  (ìì  si  K'cnìie  a  ntc  melanconia  , 
K  disse   :   i'0}^lio  un  poco  sture  leco  ; 
lì  i)(ire  a  me  ,  che  si  ìnenasse  seco 
Volar  ,   ed  iia  per  sua  compagnia   . 

Jìd  io  le  dissi  :  par/iti  ,   w^   v/a  ; 
J:d  ella  mi  rispose   ,  come  un  greco  ; 
Jl   nii^ionando  a  grand'  agio  meco   . 
Guardai  ,  e  vidi  Jmore  ,   che  venia   . 

y^ estilo  di  novo  di  un  drappo  ne/o   , 
E  nel  suo  capo  portava  un   cappello  , 
E  certo  lacrimava  pur  da  vero   : 

Ed  io  gli  dissi  :  che  hai  ,  cattivello  ? 
Ed  ci  l'i  spose  :  io  ho  guai  ,  e  penserò  , 
Cfui  nostra  Donna  muor  ,  dolce  fratello  . 

XLVJII. 

A     M.    BRUNETTO     LATINI     . 

Messer  Brunetto  ,   (jucsta  puhelletta 
Con  esso  voi  si  vien  la  pasqua  a  fare  ; 
Non  infendete  pasqua  da  mangime  , 
eie  ella  non  mangia  ,   anzi  vuol  esser  letta 

La  sua  sentenza  non  ricluede  J retta  , 
iVè  luogo  di  romor  ,  Jiè  da  giullaie  \ 
Anzi  si  vuol  pili  volle  lusingare   , 
P l'ima  che  in  intelletto  altrui  si  metta   . 

Se  voi  non  la  'n tendete  in  questa  guisa  , 
Jn   vostra  genie  ha  molti  Jrati  Jlùerti  , 
D'  intende?-  ciò  ,  che  porto  loro  in  mano   . 

Color  ,   v^  me  stringete  senza  risa  , 
E  se  gli  altri  de'  dubbj  non  san  certi  , 
Ricorrete  alla  Jiiie  a  Messer  Giano    . 


XLIX.  1 

.4    M.    CI  NO    DA    PISTOIA    . 

Io  ini  credea  del  tutto  esser  parliti 
Da  queste  vostre  rime  ,  Messer  Cino  , 
Cile  si  conviene  ornai  altro  cammino 
Alla  mia  nave  pile  lunge  dal  lito  ; 

Ma  perdi'  io  ho  di  voi  piìi  volte  odito  ., 
Che  pigliar  vi  lasciale  ad  ogni  uncino  ; 
Piacciavi  di  prestare  un  pocolino 
A  questa  penna  lo  stancato  dito   . 

Chi  s'  innamora  ,  siccome  voi  fate  , 
Ed  ad  ogni  piacer  si  lega  ,  e  scioglie  , 
Mostra  ,   eli    Amor  leggermente  il  saetti  : 

Se  V  vostro  cuor  si  piega  in  tante  voglie  , 
Per  Dio  vi  priego  ,   che  voi  V  correggiate  ; 
Sicché  s'  accordi  i  fatti  a    dolci  detti  . 

L. 

A    GUIDO    CAVALCANTI    . 

Guido  ,  vorrei  ,   che  tu  ,  e  Lappo  ,   ed  io 
Fossimo  presi  per  incantamento  , 
E  messi  ad  un  vassel  ,  eli  ad  ogni  vento 
Per  mare  andasse  a  voler  vostro  ,  e  mio  ; 

Sicché  fortuna  ,   od  altro  tempo  rio 
Non  ci  potesse  dare  impedimento  : 
Anzi  vivendo  sempre  in  noi  talento 
Di  stare  insieme  crescesse  V  disio   . 

E  Monna  Vanna  ,  e  Monna  Bice  poi  , 
Con  quella  su  il  numer  delle  trenta.  , 
Con  noi  ponesse  il  buono  incantatore  : 

E  quivi  ragionar  sempre  ci'  Amore  : 
E  ciascuna  di  lor  fosse  contenta  , 
■  Siccome  io  credo   ,  che  sariamo  noi  . 
Voi.  II.  E 


SS 


^ 

u. 

A     DASTE     DA    MAJASO     • 

Qual  .  che  voi  siale  ,  amico   ,   vostro  manto 
Di  scienza  pai'mi  tal   ,  che  non  è  gioco   ; 
Sicché  pei'  non  saver  d'  ira  mi  coco  , 
JSon  che  laudaivi  ,  soddisfarvi  tanfo  : 

facciate  ben   ,  c/i'  io  mi  conosco  alquanto  , 
Cile  di  saven  ver  voi  ho  men  d'  un  moco   \ 
iVè  per  via  sag'^ìa  ,  come  voi  ,  non  voco  ; 
Così  parete  saggio  in  ciascun  canto   : 

Poi  piacevi  saver  lo  meo  coraggio  , 
Ed  io  7  vi  mostì'o  di  menzogna  Jore  , 
Siccome  quei  ,  eli    ha  saggio  ci  suo  parlare  . 

Certanamente  a  mia  coscienza  pare  , 
Chi  non  è  amato   ,  0'  elli  è  amadore  , 
Che   II  cor  porti  dolor  senza  paraggio  . 

Lll. 

AL    MEDESIMO    . 

Non   canoscendo  ,   amico  ,   vostro  nomo  , 
Donde  che  muova  ^   chi  con  meco  parla  , 
Conosco  ben  ,  di  è  scienza  di  gran  nomo  : 
Sicché  di  quanti  saccio  ,  nessun  parla   : 

Che  si  può  ben  canoscere  d'  un  uomo  , 
Kfigionando  ,  se  a  senno  ,   die  ben  parla 
Conven  ,  poi  voi  laudar  sarà  for  nomo  , 
E  forte  a  lingua  mia  di  ciò  coni'  parla  . 

j^mico  ,  certo  sonne  a  ciò  ,  eli  amato 
Per  amore  (iggio  ,  saccio  ben  chi  ama  ^ 
Se  no*  è  amato  lo  maggior  duol  porta  : 

Che  tal  dolo?'  tien  sotto  suo  carnato 
T'aiti  altrui  ,  e  capo  di  ciascun  si  chiama  \ 
Da  ciò  vien  quanta  pena  Amore  porta  . 


LUI, 

AL    MEDESIMO    . 

Savere  ,  e  cortesia  ,  ingegno  ,  ed  arte ., 
'Nobilitate  ,  bellezza  ,  e  riccore  , 
Fortezza  ,  e  umiltate  ,  e  largo  core  , 
Fio(iez2a  ,  eo^  eccellenza  ^  giunte  e  sparie  , 

E  'sie  grazie  ,  e  vertuti  in  ogni  parie 
Con  lo  piacer  di  lor  vincono  /dimore  ; 
Lna  pili  eh'  altia  bene  ha  piii  valore 
Inverso  lui  ,   ma  ciascuna  n'  ha  parie  z 

Onde  se  vuoli  amico  ,  die  ti  vaglia 
Vertute  naturale  ,   od  accidente  , 
Con   a  alta  in  piacer  d'  Amor  V  adovra  ; 

E  non  a  coniiustar  sua  graziosa  ovra  , 
Che  nulla  cosa  gli  è  inconuo  possente  ^ 
Volendo  prendete  uoni  con  lui  battaglia  „ 

LIV. 

AL    MEDESIMO    . 

Savoie  giudicar  vostra  ragione  , 
O  uom  ,  che  pregio  di  savei-  portate  ; 
Perchè  ,  vitando  aver  con  voi  cjuisiione  ^ 
Coni'  so  ,   rispondo  alle  parole  ornate  , 

Disio  verace  ,  v'  rado  Jin  si  pone  , 
Che  mosse  di  valoie  ,   o  di  beliate  , 
E  'mmagina  V  amica  openione  , 
Signijicasse  il  don  ,  die  pria  narrate  . 

Lo  vestimento  ,  aggiaie  vera  spene  , 
Che  Jia  da  lei  ,  cui  disiate  ,  Amore  ; 
E  'n  ciò  provvide  vostro  spirto  bene  . 

Dico  pensando  V   ovrn  sua  d'  allore  , 
La  Jiguru  ,  che  già  morta  sorvene  , 
.E  la  fermezza  ,   eh'    averla  nel  core   . 

E     a 
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LX. 

A    M,    BOSONE    RAFFAELLI    DI    ACOBIO    . 

Tu  ,   cìic  Stampi  lo  colle  oìnhroso  ,   e  fresco   , 
eie  è  con  lo  faune  ,  che  non  è  torrente   ; 
Linci  molle  lo  cìiiama  tjuella  gerite 
In  nome  Italiano  ,   e  non   Tedesco   : 

Ponti  sera  e  mattili  contento  al  desco  , 
Poiché  del  car  fgliuol  vedi  presente 
Il  fruito  ^  che  sperassi   ,   e  sì  lepente 
S'  a\>accia  nello  stil  Gl'eco   ,  e  Francesco   . 

Poiché  cima  d'  ingegno  fio'  s'  astalla 
In   quella  Italia  di  dolor  ostello   , 
Vi  cui  si  speri  già  cotanto  fruto   : 

Gavazzi  pur  il  primo  Raffaello  , 
Che  tra'  dotti  vedrallo  esser   veduto   , 
Come  sopj''  acqua  si  soslien  la  galla  . 


SONETTI  DOPPJ . 
I. 

O  voi  ,  che  per  la  via  d  Amor  gassate  , 
Jt tendete  ,   e  guardate  , 

S'  egli  è  dolore  alcun   ,  quanto  7  mio  grave  : 
E  prego  sol  ,  eh'  a  udir  mi  soffi  iate  ; 
E  poi  immaginate  , 
S'  io  son  d'  ogni  dolore  ostello  ,  e  chiave  » 

Amor  ,  non  già  per  mia  poca  bontaie  , 
Ma  per  sua  nobili  ale  , 
Mi  punse  in   vita  sì  dolce  ,  e  soave  ; 
CÌC  io  mi  sentia  dir  dietro  spesse  fiate  : 
Deh  ì  per  qual  degnitaie 
Così  leggiadro  questi  lo  core  ave  ? 

Ora  ho  perdala  tutta  mia  baldanza  , 
Che  si  movea  d'  amoroso  tesoro  \ 
Ond  io  pover  dimoro 
In  guisa  ,  cJie  di  dir  mi  vien  dottanza  \ 

Sicché  ,   volendo  far  come  coloro  , 
Che  per  vergogna  celan  lor  mancanza  , 
Di  fuor  mostro  allegranza  , 
E  dentro  dallo  coi'  mi  struggo  ,   e  ploro  . 

II. 

Morte  villana  ,  e  di  pietà  nemica  , 
Di  dolor  madre  antica  , 
Giudici o  incontastabile  gravoso  ; 
Poi  eh  hai  dato  muterà  al  cor  doglioso  , 
Ond'  io  vado  pensoso   ; 
Di  te  biasimar  la  lingua  s'  afflitica  : 

E  ,  se  di  grazia  ti  vo'  far  mendica  , 
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Coìwencst  ,  che  io  die  a 

Lo  tuo  Jalliì'  iC  ogni  torio  tortoso  ; 

^on  pelò  (he  aite  genti  sia  nascoso  , 

Ma  per  jiiì'nc  cruicioso 

C/li  d'  Amor  per  innanzi  si  nodrica  , 

Val  secol  hai  partita  cortesia  , 
E  ciò  che   in  donna  è  da  pregiar  ,   verlute  : 
Jn  gaja  gioventute 
Distrutta  hai  l'  amorosa  leggiadria  . 

Fili  non  wo*  discosfì'ir  (jual  donna  sia  , 
Che  per  le  proprietà  sue  conosciute  , 
Chi  non  merla  salute  , 
JSo'  spct'i  lì^di  d"  aver  sua  compagnia  . 


V 


ballate;. 
1, 

Ballata  io  vo"  ,  che  fu  rinnovi  JmOi^ 
E  con  lai  Vudi  a   iVJadonna  davanti  , 
Sicché  la  scusa  mia  ,  la  qual  tu  canti  , 
Ragioni  poi  con  lei  lo  mio  signore  . 

Tu  vai  ,   ballata  ,  sì  cortesemente  , 
Che  senza  compagnia 
Dovresti  avere  in  tutte  parti  ardire  : 
Ma  ,  se  tu  vuogli  andar  sicuramente  , 
lìitrova  r  Amor  pria  , 
Che  forse  non  è  buon  senza  lui  gire  : 
Però  che  quella  ,   che  ti  deve  odire  , 
iS'  è  (  come  io  credo  )  in  ver  di  me  adirata  j 
Se  tu  di  lui  non  fossi  accompagìiata  , 
Leggieramente  ti  farla  disnore  . 

Con  dolce  suono  ,  quando  se'  con  hd  , 
Comincia  este  parole   , 
Appresso  eh'  averai  chesta  pietate  : 
Madonna  ,  quegli  ,  che  mi  manda  a  voi  ^ 
Quando  vi  piaccia  ,  vuole  , 
Sed  egli  ha  scusa  ,   che  la  m'  intendiate  . 
Amore  è  qui  ,  che  per  vostra  biltate 
Lo  face  ,   come  vuol  ,  vista  cangiare  , 
Dunque  ,  perchè  gli  fece  altra  guardare  , 
Pensatel  voi  ,  da  che'  non  mutò  7  core. 

Ddle  :  Madonna  ,  lo  suo  core  è  stato 
Con  sì  feimata  fede  , 

Ch'  a  voi  servir  gli  ha  pronto  ogni  pensiero  ; 
Tosto  Ja  vostro  ,  e  mai  non  s'  è  smagato   . 
Sed  ella  non  ti  ci'ede  , 
Di'  ,  che  domandi  Amor  ,  sed  egli  è  vero  : 
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Ed  alla  fine  falle  iimil  preghiero  ; 

(   Lo  pcidofiai'c  se  le  Jos.se  a  iioja  ) 

Che  mi  c<'iiiufì{li  per  messo  ,   r//'   io  muoja  : 

iì"  mediassi  ubbidir  buon  seividore   . 

lì  di"  a  colui  ,   eli    è  d'  o^iii  pieià  chia^'C  , 
J^uvUi  che  sdonnei  , 

Che  le  saprà  contar  mia  jagion  buona  , 
]^er  gì-azia  della  mia  noia  soave  : 
Jiiinan  tu  <jiu  con  lei  , 

E  del  tuo  sers^o  ciò  ,  che  vuoi  ,   ragiona  \ 
E   ,  s*  ella  per  tuo  priego  gli  perdona  , 
Fa  ,  che  gli  annmìzj  un   bel  sembinnie  pace   . 
Gentil  ballata  mia   ,  rjuando  ti  piace  , 
Muovi  in  (/nel  punto  ,  che  tu  ri    aggi  onore  , 

II. 

Poiché  saziar  non  j fosso  gli  occhi  miei 
Di  guardare  a  Madonna  il  suo   bel  viso  , 
Mirerol  tanto  fiso  , 
Ch'  io  diverrò  beato  ,  lei  guardando   : 

A  guisa  e/*  Jngel  ,  che  di  sua  natura  , 
Stando  sic  in  altura  , 
Divien  beato  sol  vedendo  Iddio  ; 
Così   ,  essendo  umana  criatura  , 
Guardando  la  figura 

Di  questa   Donna  ,  die  tiene  il  cor  mio  , 
Porria  beato  divenir  qui  in  ; 
Tant"  è  la  sua  verlii  ,  cìie  spande   ,   e  porge 
yfvvegna  non  la  scorge  , 
Se  -non  chi  lei  onora  desiando  . 


Al 

Uh 

Io  mi  son  pargoletta  bella  ,  e  nova  , 
E  son  venuta  per  mostrarmi  a  vai 
Delle  bellezze  ,  e  loco  ,  dond  io  fai  . 

Io  fui  del  cielo  ,  e  tornerovvi  ancora  , 
Pei'  dar  della  mia  luce  altrui  diletto  ; 
E  chi  mi  vede  ,  e  non  se  ne  innamora  5 
D'  Amor  non  averci  mai  intelletto   : 
■Che  non  gli  fu  in  piacere  alcun  disdetto  , 
Quando  natura  mi  chiese  a  colui  , 
•Che  volle  ,  donne  ,  accompagnarmi  a  vui  v 

Ciascuna  stella  negli  occhi  mi  piove 
Della  sua  luce  ,  e  della  sua  vertude  : 
Le  mie  bellezze  sono  al  mondo  nove  ; 
Perocché  di  lassa  mi  son  venute  , 
Le  qitcd  non  posson  esser  conosciute  ; 
Se  non  per  conoscenza  d'  uomo  ,  in  cui 
Amor  si  metta  per  piacere  altrui  . 

Queste  parole  si  leggon  nel  viso 
D'  una  Jngioletta  ,  che  ci  è  apparita  : 
Ond^  io  ,   che  per  campar  la  mirai  fiso  , 
Ne  sono  a  rischio  di  perder  la  vita  ; 
Però  eh'  io  ricevetti  tal  ferita 
Da  un  ,   eli'  io  vidi  dentro  agli  occhi  sui  , 
Ch'  io  vo  piangendo  ,  e  non  m'  acquetai  pui  . 

Deh  !  nuvoletta  ,  che  'n  ombra  d'  Amore 
Negli  occhi  miei  di  subito  apparisti  ; 
Abbi  pietà  del  cor  ,   die  tu  feristi  , 
Che  spera  in  te  ,  e  desiando  muore  . 

Tu  nuvoletta  ,  in  forma  pia  che  umanci 
Voi.  II.  F 
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Foco  mcUesli  dentro  aUa  mia  mente 

Col  tuo  parlar  ,   cìi    aìicide  ; 

Poi  con  atto  di  spiiiio  cocente 

Cri  asti  speme  ,   clic  *n  parte  mi  è  sana   , 

Là  dove  tu  mi  lide  : 

Veh  !  non  guardare  ,  perchè  a  lei  mi  fide  , 

Ma  drizza  gli  occhi  al  gran  disio  ^  che  ///'  arde  ; 

C/ie  mille  donne  già  per  esser  tanle  , 

Sentito  huìi  pena  dell'  altrui  dolore    . 

V. 

Io  non  domando  ,  Amore  , 
Fuor  che  potere  il  tuo  piacer  gradire  ; 
Così  €  amo  seguire 
In  ciascun  tempo  ,  dolce  il  mio  Signoì'e   . 

E  sono  in  ciascun  tempo  ugual  d'  amare 
Quella  Domi  a  gentile  , 
Che  mi  mostrasti  ,  Amor  ,   subitamente 
Un  giorno  ,  che  m'  entrò  sì  nella  mente 
La  sua  sembianza  umile  , 
Veggendo  te  ne    suoi  begli  occhi  stare   ; 
Che  dilettai-e  il  core 
Da  poi  non  /  è  voluto  in  altra  cosa  , 
Fuor  che  'n  quella  amorosa 
Vista  ,    di    io  vidi  ,   ìimembrar  tultore   . 

Questa  membranza  ,   Amor  ,   tanto  mi  piace  , 
E  sì  V  Ilo  immaginala  , 

Ch  io  veggio  sempre  quel  ,   eli    io  vidi  allora  \ 
Ma  dir  non  lo  pori'ia  ,   tanlo   ni    accoiu   : 
Che  sol  mi  s'  è  posata 
Fnlro  alla  mente  ,  però  mi  do  pace   ; 
Che  7  verace  colore 
Chiarir  non  si  porrla  per  mie  parole   : 


Amor  (  come  si  vote  ) 

Dil  tu  per  me  ,  là  v'  io  Son  servitore  • 

Ben  deggio  sempre  ,  Amore  , 
Rendere  a  te  onor  ;  poiché  desire 
Mi  desti  ad  ubidire 
A  quella  Donna  ,  eli    è  di  tal  valore  . 

VI. 

Donne  ,  io  non  so  ,  di  che  mi  prieghi  Amore 
Ched  ei  ni    ancide  ,  e  la  morte  m'  è  dura  , 
E  di  sentirlo  meno  ho  piit  paura  . 

Nel  mezzo  della  mia  mente  risplende 
In  lume  da'  begli  occhi  ,  ond'  io  son  vago  ^ 
CìiC  r  anima  contenta  : 
Veìo  è  ,  eh'  ad  or  ad  or  d*  ivi  discende 
Una  saetta  ,  che  ni    asciuga  un  lago 
Dal  cor  ,  pria  che  sia  spenta  : 
Ciò  face  Amor  ,   qual  volta  mi  rammenta 
La  dolc^  mano  ,  e  quella  fede  pura  , 
Che  devila  la  mia  vita  far  sicura  » 

VII. 

P^ói  ,  che  sapete  ragionar  d*  Amore  ^ 
Udite  la  Ballata  mia  pietosa  , 
Che  parla  d  una  Donna  disdegnosa  , 
La  qual  ni  ha  tnlto  il  cor  per  suo  valore  .. 

Tanto  disdegna  qualunque  la  mira  , 
Che  fa  chinare  gli  occhi  per  paura   ; 
Cile  d'  intorno  da  suoi  sempre  si  gira 
D'  ogni  crudelitate  una  pintura  \ 
Ma  dentro  portan  la  dolce  fìguì^a  , 
Ch  alt  anima  gentil  fa  dir  :  mercede  ; 

F        3 
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òt  ver! uosa  ,  che  f/iKincìo  si  vciJe  , 
T'i'ue  li  sospii'i  aliì'ui  foia  del  core  . 

Par  ,   eli   ella  dica  ;   io  non  sarò  umile 
f^'^erso  d'  alcun  ,  dia  negli  occlU  mi  guardi  ; 
Cli    io  ci  poi'lo  entro  (jucl  Signar  gentile   , 
Cile  in'  lui  fallo  sentir  degli  suoi  dardi   : 
E  certo  io  credo   ,  che  così  gli  guardi , 
Per  vedergli  per  se  ,   fjuando  le  piace   : 
A   (juella  guisa  donna  reità  Jacc  , 
Quando  si  mira  per  volere  onore  . 

Io  no'  spero  ,   che  mai  per  la  pietà  le 
Degnasse  di  guardare  un  poco  altrui  ; 
Così  è  fera  Donna  in  sua  biltate 
Questa  ,  che  sente  Jmor  negli  occhi  sui  : 
])Ia  quanto  vuol  nasconda  ,  e  guardi  lui  , 
Ch'  io  non  veggia  talor  tanta  salute  \ 
Perocché  i  miei  desiri  avran   vertute 
Conila  'l  disdegno  ,  che  mi  dà  Amore  . 

Vili. 

Quando  il  consiglio  degli  augei  si  tenne  , 
Di  nicislà  convenne  , 
Che  ciascun  comparisse  a  lai  novella  ; 
J£  la  cornaoclda  maliziosa   ,   e  fella  , 
Pensò  mutar  gonnella  , 
E  da  molli  altri  augei  accanò  penne   : 

E  adornossi  ,   e  nel  consiglio  venne  ; 
Ma  poco  si  sostenne  , 
Perchè  pareva  sopra  gli  altri  bella  : 
Alcun  domandò  V  altro   :  chi  è   quella  ? 
Sicché  finahnent'  ella 
Fu  conosciuta   :   or  odi  ,   che  n'  avvenne  . 

Che  tulli  gli  altri  au£ei  le  Jur  d  ■  i'i-lorno  , 
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Sicché  s-enza  soggiorno 

La  pelar  sì  ,  di   ella  rimase  ignuda  : 

E  V  un  dicea  :  or  vedi  bella  druda  . 

Dicea  V  altro   :  ella  muda  ; 

E  così  la  lasciaro  in  grande  scorno  .- 

Similemenie  addivien  tutto  giorno 
V  uomo   ,  che  si  fa  adorno 
Di  fama  ,  o  di  virtic  ,  eh'  altrui  cUscliiuda  i 
Che  spesse  volte  suda 

Dell  altrui  caldo  ,  talché  poi  agghiaccia  ; 
Dunque  beato  chi  per  se  procaccia  , 
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SESTINA  , 

Jl  ]>oco  ^ìonìo  ,  ed  al  '^ì'hìi   cerchio  iV  dmhra 
San   'f^iiuilo  (  lasso)  ed  al  biaiultir  de    culli  , 
Quando  SI  perde  lo  color  neW  crha   : 
K  V  mio  disio  però  non  canc^ia  il  \>erde  ; 
Sì  è   hai'bato  nella  dura  pietra  , 
Che  palla  ,   e  sente   ,  come  Jw^se  donna   . 

Similcmente  fjnesta  nova  Dolina 
Si  sta  gelata  ,  come  nes^e  all'  ombra  ; 
Che  non  la   move  ,  se  non  come  pietra 
Il  dolce  tempo   ,   die  riscalda  i  colli  , 
E  die  gli  Ja  tornai'  di  bianco  in  verde  , 
Perchè  gli  copre  di  Jioietti  ,  e  d'  erba  . 

Quando  ella  ha  in  testa  una  gìiirlanda  d  erba^ 
Trae  della  mente  nostra  ogni  aitici  donna   ; 
Perchè  si  mischia  il  crespo  giallo  ,  e  'l  verde 
Sì  bel  ,  di    Amor'  vi  viene  a  star'e  ali  ombra  ; 
Che  ni    ha  seri'ato  tr^a  piccioli  colli 
Pia  forte  assai  ,  che  la  calcina  pietra   . 

Le  sue  bellezze  lian  pili  vei'tìi   ,  che  pietra  .; 
J'j   7  colpo  suo  non  può  sanar  per  erba  ; 
Ch'  io  son  Juggito  per  piani  ,   e  per  colli 
Per  poterle  scampar  da  cotal  Donna  ; 
Onde  al  suo   lume  non  mi  può  far'e  ombra 
Poggio  ,  ne  mur'O  mai  ,  nò  fronda  verde  . 

Io  l'  ho  veduta  già  vestita  a  ver-de 
Sì  fatta  ,  di'  ella  avr'cbhe  messo  in  pietr'a 
IJ  amor  ,  dì  io  porto  pur'e  alla  sua  ornbr'a  ; 
Ond'  ìq  V  ho  chiesta  in  un  bel  prato  d  erba 
Innamorata  ,  come  anco  fu  donna  , 
E  chiusa  intornio  d'  altissimi  colli   . 

Ma  ben   ritorneranno  i  fiumi  a'  colli 
Prima  ^  e  he  questo  legno  molle  ,  e  verde 
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S'  injìaìnmi  ,  come  suol  far  bella  donna  , 

Di  me  ,  che  mi  torrei  dormire  in  pietra 
Tutto  V  mio  tempo  ,  e  gir  pascendo  V  erba  , 
Sol  per  vedere  ,  u^  suoi  panni  fanno  ombra  . 

Quandunque  i  colli  fanno  piti  nera  ombra  j 
Sotto  un  bel  verde  la  giovene  Donna 
Gli  fa  sparir  ,  come  pietra  sotto  erba  . 
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CANZONI  . 
I. 

Doìtiie  ,  c/i*  rti'e/e  ìntellclto  d  /fwore  , 
/"o  v^o*  C07Z   voi  della  ruin  Doììjia  due  \ 
Non  perch'  io  creda  sua  laude  Jiniie  , 
Ma  7agio?iai'  per  isfogar  la  mente  : 
Io  dico  ,  che  pensando  al  suo  valore  , 
Amor  sì  dolce  mi  si  fa  sentire  ; 
Che  ,  s'  io  allora  non  peidessi  ardire  , 
Farei  parlando  innamorai'  la  gcìite  : 
Ed  io  non  vo''  parlar  sì  altamente  , 
Ch"  io  divcnnissi  per  temenza  vile  : 
Ma  trattelo  del  suo  stato  gentile  , 
j4  rispetto  di  lei  leggieramente  , 
Donne  ,  e  Donzelle  amorose  ,  con  vai  : 
Che  non  è  cosa  da  parlarne  altrui  . 

Angelo   chiama  il  Divino  Intelletto  , 
E  dice   :  Sire  ,  nel  mondo  si  vede 
Maraviglia  ne  IP  atto  ,   che  piocede 
D'  una  anima  ,   che  Jin  quassù  risplende  i 
Lo  cielo  ,  che  ?ion  ave  altro  difetto  , 
Che  d'  aver  lei  ,  al  suo  Signor  la  chiede  : 
E  ciascun  Santo  ne  grida  mercede  ; 
Sola  pietà  nostra  paite  difende   : 
Che  parla  Iddio  ,   die  di  Mctdonna  intende 
Diletti  miei  ,   or  sofjerite  in  pace  , 
Che  vostra  speme  sia  ,   quanto  mi  piace  , 
Là  ove  è  alcun   ,   che  perdei'  lei  s'  attende  ; 
E  che  diì'à  nello  injerno  a    mal  nati  : 
Io  vidi  la  speranza  de'  Beati  . 

Madonna  è  desiata  in  V   alto  cielo  ; 
Or  vo    di  sua  vertìi  farvi  sapere  : 
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Dico  ;  qual  vuol  gentil  donna  parere  , 
Fada  con  lei  ,   che  quando  va  per  via^ 
Gìita  ne'  cor  \>illani  Amore  un  gielo  ; 
Fé/ eli    ogni  lor  pensiero  agghiaccia  ,  e  pere  , 
E  qual  soffì'isse  di  starla  a  vedere 
Diveiria  uobil  cosa  ,  e  si  nioiiia  : 
E  quando  trova  alcun  ,   che  degno  sia 
Di  veder  lei  ,   quei  prova  sua  viriuie   : 
Clie  gli  addivien  ciò  ,   che  gli  dà  salute  , 
E  sì  V  umilia  ,  eli    ogni  offésa  obhlia  : 
Jncor  r  ha  Dio  per  maggior  grazia  dato  » 
Che  non  può  mal  ^nir  chi  r  ha  parlato  , 

Dice  di  lei  Amor  :   cosa  mortale 
Coinè  esser  puote  sì  adorna  ,  e  pura  ? 
Poi  la  riguuT'da   ,  e  fra  se  stesso  giura  , 
Cile  Dio  ne  'ntende  di  far  cosa  nova  . 
Colo?'  di  perla  quasi  injorma  ,   quale 
Cnnvene  a  donna  aver  ,  non  fuor  misura  ° 
Ella  è  quanto  di  ben  può  far  naiura  : 
Per  essempio  di  lei  bilia  si  prova  : 
Degli  occhi  suoi  ,   come  di'  ella  gli  .mova  , 
Escono  spirli  d  Amore  infiammali  , 
Che  fieron  gli  occhi  a  qual  ^  che  al  lor  gli  guati] 
E  passan  sì  ,  che  'l  cor  ciascun  ritrova  i 
J^oi  le  vedete  Amor  pinto  nel  viso   , 
Là  u'  non  puote  alcun  miiarla  fiso   . 

Canzone  io  so  ,  cìie  tu  girai  parlando 
A  donne  assai  ,   quando  V  avrò  avanzata  : 
Or  V  ammonisco  ,  perdi'  io  t'  ho  allevala 
Per  figliuola  d'  Amor  giovene  ,  e  piana  : 
Che  dove  giugni  ,   tu  dichi  pregando   \ 
Insegnatemi  gir  ,  t/i'   io  son  mandata 
A  quella  ,  di  cui  loda  io  sono  ornata  : 
E  se  non  vuogli  andar  ,  siccome  vana  , 
\^oi.  II,  G 
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I^on  iislaì-c  ,  o^e  siti  '^tmle  villana   : 
JfiL^cgnali  ,  .vt'  fuLoi  ,  d'  e^sar  palese 
Solo  con  donna  ,   o   con  uomo  cortese 
Che  ti  meìTaniio  per  la  via  tostana   : 
Tu  troverid  .-Inior  con  esso  lei  ; 
liaccoinanduini  a  lui  ,  come  tu  dei  . 


II. 


Donna  pietosa  ,  e  di  novella  etette  , 
u4 dorila  assai  di  gentilezze  umane  , 
/ira  là  ,  V    io  chiamava  spesso  morte  : 
l^eggendo  gli  occhi  miei  pica  di  pietate 
Ed  ascoltando  le  parole  vane  , 
Si  mosse  con  paura  a  pianger  foi'te  : 
Zi   /'   altre  donne  ,  die  si  Jliro  accorte 
Di  me  per  cfuella  ,  che  meco  pianola  » 
Fecer  lei  partii'  via  ; 
lid  appressarsi  per  farmi  sentire   . 
Qual  dice  ,  non  doì'niire   ; 
iì*  qual  dice  ,  perchè  sì  ti  sconforte  ? 
ylllor  lassai  la  nova  fantasia  , 
Chiamando  il  nome  della  Donna  mia  . 

Era  la  voce  mia  sì  doloi-osa  , 
E  lotta  sì  dair  angoscia  ,   e  dal  pianto 
Cli  io  solo  intesi  il  nome  nel  niio  core 
E  con  tutta  la  vista  vergognosa  , 
C/i'  ci'a  nel  viso  mio  giunta  cotanto  , 
Ali  fece  verso  lor  volgere  Amore.  : 
Egli' era  tale  a  veder  mio  colore  ^. 
Che  fdcea  l'agionar  di  morte  alti-ai  : 
Deh  !  confortiam  costai  , 
(  Pi-egava  l'  una  V  altra  unuleme-nte  ) 
E  diccvan  sovente  \ 


Che  vedestk  ,  che  tu  non  hai  valore  ? 
E  quando  un  poco  confortato  fui  , 
Io  dissi  ;  donne  ,  dicerollo  a  vui  . 

Mentre  io  pensava  la  mia  frale  vita  \ 
E  vede  a  il  suo  durar  come  è  leggiero  ; 
Fiansemi  Amor  nel  core  ,   ove  dimora  :- 
Feìxhè  l'  anima  mia  ju  sì  smarrita  , 
Che  ,  sospirando   ,  dicea  nel  pensiero  : 
Ben  converrà   ,   che  la  mia  Donna  mora  » 
Io  presi  tanto  sìnarrimento  allora  , 
Ch'  io  chiusi  gli  occhi  vilmente  gravati  ; 
E  furo  sì  smagali 

Gli  spirti  miei  ,  che  ciascun  giva  errando 
t  poscia  immaginando   , 
Di  cvnoscenza  ,   e  di  veì ita  fora  , 
f^isi  di  donn-e  ni    apparver  crucciati  , 
Che  mi  dicien  pur  ;   mon'àti  :  moiTati  . 

Poi  vidi  cose  dubitose  molte 
Nel  vano  immaginaì'e  ,  ov'  io  entrcd  : 
Ed  essej'  mi  purea  non  .so  in  qual  loco  , 
E  veder  donne  andar  per  via  disciolte  \ 
Qual  lagì'imando  ,   e  qual  traendo  guai  , 
Che  di  tristizia  saettavan  foco  : 
Poi  mi  parve  vedere  a  poco  ,  a  poco 
Turbar  lo  sole  ,  ed  apparii'  la  stella  , 
E  pianger  egli  ,   ed  ella  : 
Cader  gli  augelli  volando  per  V  ciré  ; 
E  la  terra  tremare  : 
E  uom  ni  apparve  scolorito  ,  e  fioco  , 
Dicendomi  :   che  fai  ?  non  sai  novella  ? 
jMort'  è  la  Donna  tua  ,  eh'  era  sì  bella   . 
Levava  gli  ocelli  miei  bagnati  in  pianti 
E  ve  dea  ,  che  parean  pioggia  di  manna 
Gli  Angeli  .  che  tornavan  suso  in  cielo  \ 

G     a 
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Si 

ììd  una  v.m'oìcftiL  a\>can  (hwami  , 

Dopo  la  (jiiiU  grida\>an  tutti  \   Osaiìua  ; 

JC   ,   ó'   (ilti'o   (wessei'  detto  ,   a  voi  dire  lo   . 

Allov  diceva  Amor  :  più  ìion  ti  celo  ; 

Vieni  a  veder  nostru  Donna  ^  die  giace   . 

JJ  immaginar  jallace 

Mi  condusse  a  veder  Madonna  morta  ; 

J^  ,  quando  V  avea  scorta  , 

Vedea  ^.che  donne  la  co^^rian  d   un  velo  \ 

Ed  avea  seco  una  umiltà  verace  , 

Che  purea  ,   che  dicesse  :  io  sono  in  pace  . 

Io  diveniva  nel  dolor  sì  umile  , 
Vegc^endo  in   lei  tanta  umiltà  formata  ; 
Cli'  io  dicea  :  morte  assai  dolce  li  tcguo  ; 
Tu  dei  ornai  esser  cosa  genti /e   ; 
Poiché  tu  se\  nella  mia  Donna  stata  , 
E  dei  aver  pie  tate  ,  e  non  disdegno   : 
Vedi  ,  che  sì  desidei'oso  vegno 
D'  esser  de    tuoi  ,  dì  io  ti  somiglio  in  fede  ; 
Vieni  ,   die  7  cor  ti  chiede   . 
Poi  mi  pania  consumato  ogni  duolo   ; 
E  quando  io  era  solo 
Dicea  ,    guardando  verso  V  aito  rc^no   : 
Beato   ,  Ànima  bella  ,   chi  ti  vede   . 
Voi  mi   chiamaste  aliar  ,  vostra  mercede  . 

III. 

Sì  hiìhgamenie  m    lui  tenuto  Amore  , 
E  costumato  alla  sua  signoria  ; 
Che  così   ,  come  7  ni    era  forte  in  pria  , 
Così  mi  sta  soave  ora  nel  core   : 
Vero   quando  mi  lolle  sì  'l  valore  , 
Che  gli  spiriti  paP  ,    che  fuggan  (,id  . 


JVor  sente  la  frale  anima  mìa 

2  anta  dolcezza  ,  che  'l  s^iso  ne  s muore  ; 

1  oi  prende  Amore  in  me  tanta  vertute  , 

i  he  fa  gli  spirti  miei  andar  parlando   ; 

Ed  escon  fuor  chiamando 

La  Donna  mia  ,  per  darmi  piit  salute  : 

Questo  ni"  avviene  ,   ovunque  ella  mi  vede  : 

È  sì  è  cosa  umil  ,  che  non  si  crede  . 

IV. 

Gli  occhi:  dpi  enti  per  pietà  del  core 
Hanno  di  lacrimar  sofferta  pena  , 
Sicché  per  vinti  son  rimasi  omai  : 
Ola  ,   s'  io  voglio  sfogare  il  dolore  , 
Cli    a  poco  a  poco  alla  morte  mi  mena  , 
Convienmi  di  parlar  ,  traendo  guai  : 
E  perchè  'l  mi  ricorda  ,  eh'  io  pallai 
Della  mia  Donna  ,  mentre  che  vivia  , 
Donne  gentili.  ,  volentiej'  con  vui  ; 
JVon  vo    parlare  altrui  , 
Se  non  a  cor  gentil  ,  che  'n  donna  sia  i 
Er  dicerò  di  lei  piangendo  pui  , 
Che  se  n'  è  ita  in  del  subitamente  ; 
Ed  ha  lasciato  Amor  meco  dolente  . 

Ila  n'  è  Beatrice  in  l'  alto  cielo  , 
JVel  reame  ,  ove  gli  Angeli  hanno  pace  , 
E  sta  con  loro  ;  e  voi  ,  donne  ,  ha  lasciate 
Non  la  ci  tolse  cjualità  di  gielo  , 
JSè  di  calor  ,  siccome  V  altre  face  ; 
Ma  sol  li  fu  sua  gran  benìgnitate  , 
Che  luce  della  sua  umilitate  . 
Passò  li  cieli  con  tanta  vertute  , 
"Che  fé  mai'uvigliar  lo  eterno  Sire  ; 


iSic'chà  dolce  (ìciirf* 
Lo  giunse  di  cìiiamar  tanla   sedute  \ 
/T  fella,  di  fiiiaggiuso  a  se   {'cntre  ; 
Pe/chè  vede  a  ,  eli    està  vita  ìiojosa 
Nnìi  eia  deL^tia  di  sì  gentil  cosa   . 

Partissi  della  sua  bella  persona  ,  ' 
Piena  di  gi'azia  ,  /'  anima  gentile  , 
Jìd  essi   'gloriosa  i?i  loco  degno  . 
CJii  non  la  piange  ,  quando  ne  ragiona  , 
Core  lid  di  pietra  sì  malvagio  ,  e  vile  , 
Che.  entrare  non  vi  può  spirto  Icncgno   : 
Non  e  di  cor  villan  sì  alto  ingegno  , 
Che  possa  immaginar  di  lei  (dfjuanio   ; 
7?  peì'ò  non  fili  vien  di  pian  gei-  voglia  : 
Ala  vien  trLsti:zia  ,  e  doglia 
Di  sospirare   ,   e  di  morir  di  pianto  , 
E  d*  ogni  consolar  l*  aìiisr.ci  spoglia  , 
Chi  vede  nel  pensici  o  alcuna  volta  , 
Quale  ella  fu  ,  e  come  dia  n    è  tolta  . 

Donanmi  angoscia  li  sospiri  forte  , 
Quando  il  pensiero  nella  mente  grave 
Mi  reca  quella  ,   che  ni    ha  il  coi'  diviso   : 
E  spesse  fate  pensando  alla  morte  , 
Me  ne  viene  un  desio  tanto  soave  , 
Che  mi  tramuta  lo  color  nel  viso  : 
Quando  l'  immaginar  mi  vien  ben  fiso   , 
Giugnemi  tanta  pena  d*  ogni  parte  , 
Cli    io  mi  riscuoto  per  dolor  ,   eh'  io  sento   ; 
E  sì  fatto  divento   , 
Clic  dalle  genti  vergogna  mi  parte  : 
Poscia   ,  piangendo  sol  nel  mio  lamento   , 
Chiamo  Beati  ice  ,   e  dico  ;   or  sci  tu  morta  ? 
E  mentre  di'  io  la  chiamo  ,  mi  conforta  . 
Pianger  di  doglia   ,   e  sospiiiir  di  angoscia 
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il//  strugge  il  core  ,  ovunque  sol  mi  trovo  ; 

Sicché  ne  increscerebbe  a  chi  V  vedesse  : 

E  quale  è  stata  la  mia  vita  poscia  , 

Che  la  mia  Donna  andò  nel  secol  nuovo  , 

Lingua  non  è  ,  die  dicer  lo  sapesse  ; 

E  però  ,   donne  mie  ,  perdi  io  volesse  , 

Non  vi  saprei  ben  dieer  quel  ,  cìi    io  sono  • 

Sì  mi  fa  travagliar  l'  acerba  vita  \ 

La  quale  è  sì  invilita  , 

Che  ogn'  uom  par  mi  dica  :  io  t'  abbandono  ; 

Kedendo  la  mia  labbia  tramortita  . 

]\Ia  qual  ,  eh'  io  sia  ,  la  mia  Donna  se  7  vede  ^ 

Ed  io  ne  spero  ancor  da  lei  mercede  . 

Pietosa  mia  canzone   ,  or  va  piangendo  j 
E  ritì'ova  le  donne  ,  e  le  donzelle  , 
A  cui  le  tue  sorelle 
Eran  usate  di  portar  letizia  ; 
E  tu  ,  che  sei  figliuola  di  tristizia  , 
Kaitene  sconsolata  a  star  con  elle  . 

V. 

Quantunque  volte  (  lasso  )  mi  rimembra  , 
Cli    io  non  debbo  siammai 
V-eder  la  Donna  ,   ond'  io  vo  sì  dolente  ; 
Tanto  dolore  intorno  al  cor  m'  assembra 
L^a  dolorosa  mente  , 

Cìi    io  dico  :  anima  mia  ,  che  non  ten  vai  ^ 
Che  li  tui'menti  ,  che  tu  porterai 
JSel  secol  ,   che   €   è  già   tanto   no j oso 
31  i  fan  pensoso  di  paura  forte  j 
Ond'  io  chiamo  la  moi^e  , 
Come  soave  ,  e  dolce  mio  riposo  '. 
E  dico  :  vieni  a  me  con  tanto  amore  , 


eh'  io  sono  astioso  di  cltiunrJie  mnorc  . 

E  si  raccoglie  negli  mici  sospiri 
Un  suono  (li  jficlnle  , 
Che  va  cìiidniiinilo  morte   tnlla  via  : 
A  lei  si  vo^ser  tutti  i  mici  f  lesi  ri  , 
Oliando  la   Donna  mia 
J'u  'pianta  dalla  sua  crudcUtate  : 
Perchè  7  piacere  delta  sua  hiltatc  , 
Partendo  se  dalla  nostra  veduta  , 
JJivcfine  spiìital  bellezza  ^ì'amle  ; 
Che  per  lo  cielo  spande 
Luce  d  Amor  ,   (die  gli  Angeli  saluta   : 
E  lo  'ntelletto  loix)  alto  ,  e  sottile 
Face  maravigliar  ,   tanto  è  gentile  . 

VI. 

T^oi  ,  che  'ntendendo  il  tei'zo  del  movete   ; 
Udite  il  l'agionai'  ,   eh'  è  nel  mio  core  , 
Che  noi  so  diì-e  altrui  ,  si  mi  pai'  novo  . 
Il  del  ,  die  segue  lo  \ujsti'o  valore  , 
Gentili  criaiure  ,  che  voi  sete  , 
Mi  trcigge  nello  siato  ,  ov'  io  mi  trovo  : 
Onde    l  parlar  della  vita  ,  eh'  io  provo  ^ 
Par  ,    che  si  drizzi  degnamente  a   vui  ; 
J^erò  vi  prego  ,•  die  lo  m'  intendiate  : 
Io  vi  dirò  del  coi'  la  novi  tate  , 
Come  V  anima  trista  piange  in  lui  ; 
K  come  un  spirto  contra  lei  favella  , 
Che  vien  pe'  raggi  della  vostia  stella  . 

Suol'  esser  vita  dello   cor  dolente 
Un  soave  pensici'  ,   che  se  ne  già 
Spesse  fiate  a  pie  del  vostro  Sire  : 
Ove  una  J?onna  gloriar  vedia  , 


Dt  cui  parlava  a  me  si  dolcemente  , 

Cìie  V  anima  dicea  :  io  inen  vo*  ^ire  , 

Ora  apparisce  chi  lo  fa  fuggire  , 

E  signoi^eggia  me  di  tal  vertute  , 

Che  'l  cor  ne  trema  sì  ,  che  fuori  appare  ,. 

Questi  mi  face  una  Donna  guardare  : 

E  dice   :  chi  veder  vuol  la  salute  , 

Faccia  ^  che  gli  occhi  d'  està  Donna  miri  ; 

Sed  ei  non  teme  angoscia  di  sospiri  . 

Ti'ova  contraro  tal  ,  che  lo  distrugge  , 
E  umil  pensiero  ,   che  parlar  mi  suole 
/)'  una  Angiola  ,  che  'n  cielo  è  coronata  z, 
E  anima  piange  ,  sì  ancor  le  'n  duole  ; 
E  dice  :  o  lassa  me  !  come  si  fugge 
Questo  pietoso  ,  che  m'  ha  consolata  : 
Degli  occhi  miei  dice  questa  affannata  , 
•Qual  ora.  fu  ,   che  tal  Donna  gli  vide  ? 
E  perchè  non  credeano  a  me  di  lei   ? 
Io  dicea  ben  :  negli  occhi  di  costei 
De^  star  colui  -,  che  li  miei  pari  occide  : 
E  non  mi  valse  ,  eh'  io  ne  fossi  accorta  , 
Che  noi  mirasser  ,   tal  eh'  io  ne  son  morta 

Tu  non  se'  morta  ,  ma  se'  sbigottita  j 
Jnima  nostra  ,   che  sì  ti  lamenti  : 
Dice  uno  spiritel  d'  Amor  gentile  : 
Cile  questa  bella  Donna  ,  che  tu  senti  j 
ila  trasmutata  in  tanto  la  tua  vita  , 
Che  n'  hai  paura  ,  sì  è  fatta  vile  ; 
Mira  quanto  ella  è  pietosa  ,   ed  umile  , 
Cortese  ,  e  saggia  nella  sua  grandezza  ; 
E  pensa  di  chiamarla  Donna  omai  : 
Che  ,  se  tu  non  V  inganni  ,  ancor  vedrai 
Di  sì  alti  miì'acoli  acloruezza  , 
Cile  tu  dirai  ;  Amor  ,  signor  verace  , 
Voi.  IL  H 
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Ecco  V  mietila  tua  ,  fn^  »  che  ii  j/iiice  , 

Canzone  io  credo  ,  c/ie  Stutuinn  i-iidi 
Color  ,   che  tua  T'agione  intcnddii  bene  , 
Tanto  lor  paì'li  Jaticoso  ,  e  Joi'le   ; 
]\l(i  ,   se  per  a\'ventura  Ci^/i  addiviene  , 
Che  tu  dinanzi  da  persone  vadi  , 
Che  non  ti  pajan  d  essa  bene  accorte  , 
Jllor  ii  prego  ,   che  tu  ii  confo  rie  , 
E  dìchi  lor  ,   diletta  mia  nocella  : 
Ponete  mente  alnien  ,   coni    io  son  bella  : 

VII. 

Amor  ,  che  nella  mente  mi  ragiona 
Della  mia  Donna  disìosamente  , 
Muove  cose  di  lei  meco  sovente  , 
Che  lo  'ntclletto  sovr'  esse  disvia  : 
Lo  suo  parlar  sì  dolcemente  suona  , 
Che  /'  anima  ,   eh'  ascolta  ,  e  che  lo  sente   ; 
Dice   :   ohimè  lassa  !  eh'  io  Jion  son  possente 
Di  dir  quel  clt    odo  della  Donna  mia  . 
E  cerio  e'  mi  convien  lassare  in  piia  , 
S'  io  vo*  cantar  di  quel  ,   eh'  odo  di  lei  , 
Ciò    ^  che  lo  mio  intelletto  non  coinpìvìide  ; 
E  di  quel  ,   che  s'  intende  , 
Gran  pai' le   ,  pei  che  dirlo  non  saprei  : 
Dunque  se  le  mie  rime  avran  di/etto  , 
Che  'nti'erran   nella  loda  di  costei  ; 
Di  ciò  si  biasmi  il  deìnle  intelletto  , 
E  7  parlar  nostro  ,   che  non  ha   valore  , 
Di  ritrar  tutto  ciò   ,   che  parla  /imiyre   . 

Non  vede  il  sol  ,   che  tutto  il  mondo  gira  , 
Cosa  tanto  gentil  ,   quanto  in  qnelV  ora    , 
Che  luce  nella  parie  ,   ove  dimoia 


...      . .  ^» 

La  Donne»  ,  di  cui  cure  Amor  mi  face  . 

Oi^ni  intelletto  di  lassìi  la  mira  : 

E  quella  gente  ,   che  cjia  s    innamora  , 

iVV  lor  pensieri  la  tìxtvano  ancora  , 

Quando  Amor  fa  sentir  della  sua  pace  : 

Suo  esser  tanto  a  quel  ,   die  gliel  die  ,  piace  , 

Cylie  sempre  infonde  in  lei  la  sua  vertute  , 

Olire  al  dimando  di  nostra  natura  : 

La  sua  anima  puiri  , 

Che  riceve  da  lui  tanta  salute  , 

Lo  manifesta  in  quel  ,  eh'  ella  conduce  , 

Che  sue  bellezze  son  cose  vedute   ; 

Clie  gli  ocelli  di  coloro  ,   ove  ella  luce  , 

JSe  mandan  messi  al  coi'  pien  di  desiri  , 

Che  prendono  aere  ,  e  divenian  sospiri  . 

Ln  lei  discende  la  verta  divina  , 
Sì  come  face  in  Angelo  ,  che  'l  vede  : 
E  qiial  donna  gentil  questo  non  crede  , 
Vada  con  lei  ,  e  miri  gli  atti  sui  . 
Quivi  ,   dove  ella  parla  ,  si  dichina 
Un  Angiolo  dal  ciel  ,  che  reca  fede  , 
Come  r  alto  valor  ,   cÌl'  ella  possiede  , 
E  oltre  a  quel  ,   che  si  conviene  a  nui  : 
Gli  atti  soavi  ,   eh'  ella,  mostra  altrui  , 
Vanno  chiamando  Amor  ciascuno  a  provd 
Ln  quella  voce  ,  che  lo  fa  sentire  : 
Di  costei  si  può  dire  ; 

Gentile  è   in  donna  ciò  ,  che  in  lei  si  truova  : 
E  bello  è  tanto  ,   quanto  lei  simiglia   . 
E  puossi  dire  ,  che  'l  suo  aspetto  giova 
A  consentir  ciò  ,  che  par  maraviglia  , 
Onde  la  nostra  fede  è  ajutata   ; 
Però  fu  tal  da  eterno  ordinata  . 

Cose  appariscon  nello  suo  aspetto  , 

Il    ;a 
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Clic  mosLìan  de   piacer  di  paradiso   ; 

Vico  fie^li  ocelli  ,  e  ìlei  suo  dolce  ris'o  , 

C/ie  le  \>i  ì'eca  Amoì-  ,  come  a  suo  loco  . 

Jìlle  soK'crchian  lo  nostro  iiitellello   , 

Come  7'a<^gio  di  sole  un  /ragil  k'Ìso   : 

/i  perdi    io  non  la  posso  mirai'  fiso  , 

Mi  coni'ien   contentar  di  dirne  poco  : 

Sua  biltìi  pios>e  fiammelle  di  fuoco  , 

Jn inulte  d  un  spirito  gentile  , 

eie  è  ci'iatore  d'  ogni  pensier  buono   ; 

E  ìompon  ,  come  tuono   , 

Gì'  innati  v/cy  ,  che  fanno  altrui  vile  : 

Però  (jual  donna  sente  sua  hiltate 

Biasmar  ,  per  non  parer  (jnela  ,   ed  umile  , 

Miri  costei  ,   clC  essempio  è  iC  umiltate   : 

Questa  è  colei  ,  eh'  umilia  ogni  peiverso   : 

Costei  pensò  chi  mosse  /'  uni^feiso   . 

Canzone  ,   e'  par  ,   che  tu  parli  contraro 
Al  dir  d'  una  sorella  ,   che  tu  hai  : 
Che  questa   Donna  ,   che  tanto  umil  fai  , 
Qfiella  la  chiama  fiera  ,   e  disdegnosa   .     . 
Vico  ,   che  7  del  sempre  è  lucente  ,  e  chiaro  ^ 
E  quanto  in  se  non  si  turba  giammai  ; 
AJa  gli  nostri  occhi  per  cagioni  assai 
Chiamali  la  stella  ialor  tenebrosa   : 
E  così   quando  la  cìiiamo  orgogliosa   , 
Noti  considero  lei  secondo  il  vero  , 
Ma  pur  secondo  quel  ,   di'  ella  purea   : 
Che  r  anima  teniea  , 
E  teme  ancora  sì  ,   che  mi  par  fiero   , 
Quandunque  io  vengo  ,   dov    ella  mi  senta   .  - 
Così  ti  scusa  ,  se  ti  fa  me  sii  ero  ; 
E  quando  puoi  ,  a  lei  ti  rappresenta  ; 
E  (li.\  Madonna   ,  se  7  v'  è  a  , grato  , 
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lo  parlerò  di  voi  in  ogni  lato  . 

Vili. 

Le  dolci  rime  d  Amor  ,  eh'  io  solia 
Cercar  ne'  miei  pensieri  , 

Convien  ,  di    io  lassi  ;  non  perch'  io  non  speri, 
Ad  esse  ritornare  ; 

Ma  perchè  gli  aiti  disdegnosi  ,  e  fieri  , 
Che  nella  Donna  mia 
Sono  appariti  ,  m'  han  chiusa  la  via 
Dell  usato  parlare   : 
E  poiché  tempo  mi  par  d*  aspettare  , 
Diporrò  giuso  il  mio  soave  stile  , 
Ch'  io  ho  tenuto  nel  trattar  d'  Amore  : 
E  dirò  del  valore  , 

Per  lo  qual  veramente  è  V  uom  gentile  , 
Con  rima  aspra  ,  e  sottile  , 
riprovando  il  giudicio  falso  ,  e  vile 
Vi  (juei  ,  che  voglion   ,  che  di  gentilezza 
Sia  piincipio  liccliezza  : 
E  cominciando  chiamo  quel  Signore  , 
Ch'  alla  mia  Donna  negli  occhi  dimora  J 
Perch'  ella  di  se  stessa  s'  innamora  . 

Tale  imperò   ,   che  gentilezza  volse  , 
Secondo  'l  suo  parei-e   , 
Che  fosse  antica  possession  d*  avere  , 
Con  jvggi menti  begli  : 
Ed  altri  fu  di  piit  lieve  savere  , 
Che  tal  detto  rivolse  ; 
E  r  ultima  particola  ne  tolse  , 
Che  non  V  uvea  forse  egli   . 
Diretro  da  costor  van  tutti  quegli  , 
Che  fan  gentile  per  ischiatla  altiiU  , 
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Che  ìitvganirnfc  in  gran  liccìiezza  ^  stala  : 

l\d  è  tallio  durata 

Jui  così  falsa  opcnion  ira  imi  , 

Cile  V  noni  rlùania  colui 

Vomo  Lucili  il  ,  //  qual  può  diro  ;   io  fai 

fsipotc  ,   o  figlio  di  coiai  \.'alente  , 

Ben  e  he  sia  da  niente  ; 

Ma  adissimo  sembra  a  chi  7  ver  guata  ; 

Cui  à  scorto  il  cammino  ,  e  poscia  /'  erin  ; 

E  tocca  a  tal  ,   cJi    è  morto  ,   e  va  per  iena 

Chi  dijjìnisca  f  uom  legno  animato  , 
Prima  dice  non  vero   ; 
Poi  dopo  'l  falso  pa-ila  non   intero   : 
Ma  forse  pile  non   vede  . 
Similemente  ju  ,   chi  tenne  impero   , 
In  di  (finire  erigalo  : 

Che  prima  pone  il  falso  ,  e  d'  altro    lato 
Con  difetto  procede  : 
Che  le  divizie  ,  siccome  si  crede  , 
Non  posson  gentilezza  dar  ,  né  torre  , 
Perocché  vili  son  di  lor  natura  : 
J^oi  chi  pinge  figura  , 

Se  non  può  esser  lei  ,  non  la  può  porre   ; 
Ne  la  dlìitta  torre 

Fa  piegar  rivo  ,  che  da  lungi  cone  : 
E  che  sien  vili  appare  ,   ed  imperfette  ; 
Che  ,  quantunque  collette   , 
Non  posson  quietar  ,   ma  dan  pia  cura  : 
Onde  r  animo   ,   eli    è  di'ìito   ,   e  verace   , 
Per  loro  scorrimento  non  si  sface   . 

Ne  vogliofi  ,  che  vile  uom  gentil  divegna  , 
Né  di  vii  padre  scenda 

Nazion  ,   che  pei'  gentil  già  mai  s'  intenda   : 
Questo  è  da  lor  confesso   : 


63 


Onde  la  Io?'  fagioli  par  »  che  s'  offenda  , 

Intanto  quanto  assegna  , 

Che  tempo  a  gentilezza  si  cqiivegna  , 

DiJJinendo  con  esso   : 

Ancor  sej^ue  di  ciò  ,  cU  avanti  ho  messo  ; 

Che  lutti  siam  gentili  ,   o  ver  villani  , 

O  che  non  fosse  ad  uom  cominciamento  i 

31  a  ciò  io  non  consento  , 

IS'è  eglino  altresì   ,  se  son  cristiani  \ 

Cli    agli  intelletti  sani 

E  manifesto  i  lor  detti  esser  vani  \ 

Ed  io  così  pe?' falsi  gli  j'ipj'uovo  , 

E  da  ciò  mi  rimuovo   : 

E  voglio  diì'c  ornai  ,  sì  come  io  sento  , 

Che  cosa  è  gentilezza  ,  e  donde  viene  \ 

E  dirò  i  segni  ,   che  gentile  uom  tiene  . 

Dico  ,  eh'  ogni  vertìc  principalmente 
llen  da  una  j 'adi ce  ; 
P^ertute  intendo  ,   che  fa  V  uom  felice 
In  sua  operazione  . 

Questa  è  ,  secondo  die  /'  etica  dice  , 
Un  abito  eligente  , 
//  qual  dimora  in  mezzo  solamente  : 
E  tal  parole  pone  . 
Dico  ,   che  nobili  (ite  in  sua  ragione 
Jmpojia  sempre  ben  del  suo  suggetto   , 
Come  viltate  importa  sempre  male   ) 
E  vertute  cotale 

Dà  sempre  altrui  di  se  buono  intelletto  : 
Perchè   in   mcde,smo   detto 
Convengono  ambedue  ,  eli    en  d  uno  effetto 
Dunque  convien  ,  cìie  V  una 
Vegna  dall'  altra  ,   o  d'  un  terzo  ciascuna  : 
Ma  ,  se  r  una  vai  ciò  ,  che  V  altra  vale  , 


•^4 

Ld  ancor  pui  da  lei  K^erva  pia  tosto  : 

J£  ciò  eli    io  ho  detto  ,   (jui  sin  fjjvsitpposto 

E  gentilezza  dovinujac  à   \'crlutc  ; 
Mei  non  i'crtà   ,   (/o^>c  ella  ; 
S\  come  e  ciclo  ,  dovunque  è  la  stella  ; 
Ma  ciò  non  e  coìwerso   : 
7s   7ìOÌ  in  donne  ,  ed  in  età  novella 
F edemo  està  salute  , 
In  quanto  vcj'go<^nose  son  tenute  ; 
C/t'   è  da  vcì'tÌL  divei'so    : 
Duncjue  verrà  ,  come  dal  riero  il  perso  ., 
Ciascheduna  vertute  da  costei  , 
O  vero  il  gene?'  lor  ,  eli    io  misi  avanti  : 
Però  nessun  si  vanti  , 
Dicendo  :  per  ischiatta  io  son  con  lei  : 

Che  e'  son  quasi  Dei 

Quei  ,  eh'  han  tal  grazia  fuor  di  tutti  i  J'ci 

Che  solo  Iddio  air  anima  la  dona  , 

Che  vede  in  sua  persona 
Perfettamente  star  ,   .9)  dì  ad  alquanti 
Lo  seme  di  felicità  si  accosta  , 
31  esso  da  Dio  ne  II'  anima  ben  posta  . 
L  anima  ,  cui  adorna  està  hontate   , 

ISon  la  si  tiene  ascosa  ; 

Che  dal  principio   ,  eli  al  corpo  si  sposa  , 

La  mostra  infin  la  morate   , 

Ubidente  ,  soave  ,  e  vergognosa  ; 

È  nella  prima  etaie 

I^a  sua  persona  adorna  di  biltate 

Con  le  sue  parti  accorte  : 

In  giovinezza  temperata   ,   e  forte   , 

Piena  d'  amore   ,   e  di  eortcse  lode  , 

E  solo  *n  lealtà  far  si  diletta   : 

Poi  nella  sua  senetta 
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Poi  nella  sua  s enetta 

Prudente  ,  e  giusia  larghezza  seti'  ode  ; 

/?/   se  medesiìta  gode 

Ldire  ,  e  ì-ag'onar  delV  alind  prode  : 

Po    nella  quarta  parte  della  vita 

A   Dio  si  rimarita  ,  , 

Couiemplando  la  Jìne  ,   cìC  ella  aspetta  , 

E  benedice  gli  tempi  passati  : 

Vedete  ornai  quanti  son  gì'  ingannati  ! 

Con  tra  gli  erranti  ,  Mia  ,  tu  te  ne  andrai  : 
E  quando  lu  sarai 

In  luogo  ,   dove  sia  la  Donna  nostra  , 
Non  le  tenere  il  tuo  mestier  coperto  : 
Pulia''le  dir  per  cerio  ; 
Io  vo  parlando  della  Amica  vostra  . 

IX. 

Fresca  rosa  novella  , 
Piacente  primavera  , 
Per  prata  ,  e  per  rivera 
^G a j amente  cantando  , 
Vostro  Jìn  pj'esio  mando  alla  verdura  . 

Lo  vostro  presio  fino 
In  gio'  si  rinnovelli 
Da  grandi  ,  e  da  zitelli 
Per  ciascuno  cammino  ; 
E  cantine  gli  augelli 
Ciascuno  in  suo  latino 
Da  sera  ,   e  da  mattino 
Sulli  verdi  arhus celli  : 
Tutto  lo  mondo  canti  , 
Po'  che  lo  tempo  viene  , 
Siccome  si  conviene  , 

Voi.  II.  l 
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l'^ostra  allczza  p/esiiiUi   ; 

Che  scie  angeluata  criatuia   . 

ylìì'^elicd  sr/ìiùranza 
In   i>ui  ,    Donna   ,   rijiosa  : 
JJin  !  (juanlo  (wven/ui'osa 
J'u  la  mia   disianza   : 
y OS  Ira  cei'a  giojosa  , 
J^oicliè  passa   ,   e  avanza 
Naiara  ,  e  costumanza  , 
Bene  è  mirabil  cosa  : 
Fra  lor  le  donne   Dea 
Vi  chiaman  ,  come  sete  ; 
Tanto  adorna  parete  , 
Cìi    io  non  saccio  contale   ; 
E  chi  poì'ì'ia  pensale  oltr   a  natui'a  ? 

Oliva  natura  umana 
Vostra  fina  piacenza 
Fece  Dio  per  essenza  , 
Che  voi  foste  sovrana  ; 
Perchè  vostra  pa/venza 
Ver  me  non  sia  lontana  ; 
Or  non  mia  sia  villana 
La  dolce  provvedenza  : 
E  se  vi  pare  oltraggio  , 
Cìi    ad  amarvi  sia  dato   , 
Non  sia  da  voi  biasmato   ; 
Che  solo   Amor  mi  sforza  , 
Contra  cui  ìion  vai  forza   ,  né  misum   . 

X. 

Morte  ^  poi  eli    io  non  truovo  a  cui  mi  do^Un^ 
Nò  cai  pietà  per  me  m  lova  sospiri   , 
O^e  cIl    io  miri  ^  o  'n  qaal  parte   ,   dì  io  sia  ; 


E  perchè  in  se*  quella  ,  c7ie  mi  spoglia 
ly  ogni  baldanza  ,  e  vesti  di  nuiriiri  , 
E  pcì'  me  giri  ogni  Jonuna  ria  ; 
Percìiè  tu  ,   morie  ,  puoi  la  vita  mia 
Poveìa  ,  e  ricca  jar  ,  come  a  te  piace  ; 
^  te  convien  ,  eh'  io  drizzi  la  mia  face 
Dipinta  in  guisa  di  persona  morta  . 
Io  vegno  a  te  ,  come  a  persona  pia  , 
Piangendo  ,  morte  ,  quella  dolce  pace  , 
Che  7  colpo  tuo  mi  tolle  ,   se  disjace 
La  Donna  ,  che  con  seco  il  mio  cor  porta  : 
Quella  ,  eh'  è  d'  ogni  ben  la  vera  porta  . 

Morte  ,   qual  sia  la  pace  ,   che  mi  talli  , 
Percìiè  dinanzi  a  te  piangendo  vsgno  , 
Qui  non  V  assegno  :   che  veder  lo  puoi  , 
Se  guardi  agli  occhi  miei  di  pianto  molli  \ 
Se  guardi  cilla  pietà  ,  eh'  ivi  entro  tegno  ; 
Se  guardi  al  segno   ,   eli    io  porto  de'  tuoi  : 
Deh  !  se  paura  già  co'  colpi  suoi 
M'  ha  così  concio  ,  che  jarà  7  toriH^nto  ^ 
S'  io  veggio  il  lume  de'  begli  occhi  spento  , 
Che  suole  essere  a'  miei  sì  dolce  guida  ? 
Ben  veggio  ,   che  7  mio  fin  consenti  ,  e  vuoi  : 
Sentirai  dolce  sotto  il  mio  lamento  ; 
Ch'  io  temo  forte  già  ,  per  quel  eli    io  sento  , 
Che  per  aver  di  minor  doglia  strida  , 
Vorrò  morire  ,  e  non  fia  chi  in    occida  . 

Morte  ,  se  tu  questa  gentile  occidi  , 
Lo  cui  sommo  valore  all'  intelletto 
Mostra  perfetto  ciò   ,  che  'n  lei  si  vede  ; 
Tu  discacci  vertii  ;   tu  la  disfidi  ; 
Tu  togli  a  leggiadria  il  suo  ricetto  ; 
Tu  V   alto  effetto  spegni  di  mercede  ; 
Tu  disfai  la  bilia  ,  eli    ella  possiede  ; 

I     1 
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La  quid  tanto  ili  ben   ,  piÌL  cìi  iillì'u  tace  , 

(Judii/o  coiivien   ,  clic  iosa  ,   i  hf  n'  adduce 

Lume  (Il  ciclo  in  ciialuia  ilci^rui   ; 

Tu  r  'ìììi'i  ,  e  ftarli  tati/ a  huona  Jctlc 

JJi  cuci  K'c'ì'uce  yJnior  ,   clic  la  conduce  : 

Se  chiudi  ,   morte  ,  la  sua  bella  luce  , 

Amor  potici  ben  dii'e  ,   o^'uiitjne  l'Ci^iui   : 

Jo  ho  perduto  la  mia  bella  insegna   . 

Morie  ,  adunijue  di  tanto  mal  C  incresc<i   , 
Quanto  seguiterà  -^  se  costei  muore  ; 
Che  jia  V  maggior  ,   che  si  sentisse  mai  : 
Distendi  /'  aiccj  tuo  sì  ,   che  non  esca 
Pinta  per  corda  la  saetta  j ore  , 
Che  per  passare  il  cor  già  messa  v"   hai   : 
Dell  !   qui  mercè  per  Dio  ;  guarda  ,   che  jai 
lìdfji'cna  un  poco  il  disjrenalo  ardire  , 
Che  già  è  mosso  per  {'olei'  ferire 
Questa  ,   in  cui  Dio  mise  grazia  tanta  : 
Morte  (  deh  )  non   tardai'  merco   ,  se  /    hai 
Che  mi  par  già  \^eder  lo  cielo  aprire  , 
E  gli  angeli  di  Dio  quaggiìi  venire  , 
Pei-  volerne  portar  V  anima  santa 
Di  questa  ,  in  cui  onor  lassù  si  canta   . 

Canzon  ,  tu  vedi  ben   ,  come  è  sottile 
Quel  filo  ,  a  cui  s'  attien  la  mia  speranza  ; 
E  quel  ,  che  sanza  questa  Donna  io  j)Osso  : 
Però  con  tua  j-n gioii  piana  ,  e  umile 
Muovi    ,   novella  mia  ,   non  jar  iaìdanza  ; 
Cli  a  tua  fidanza  s'  è  mio  prego  mosso   : 
E  con  quella  umiltà  ,   che  tieni  a  dosso  , 
Fani  ,  pietosa  mia  ,   dinanzi  a  molle   ; 
Sì  eh  a  crudelità  rampa  le  porte  , 
E  giunghi  alla  mercè  del  ji'utto  hono   : 
E  ,   s'  egli   avvien  ,   che  per  te  sia  limosso 


J.o  suo  mortai  voler  ,  fa  che  ne  porte 
JS'o^'ci/e  a  nostra  Donna  ,  e  la  conjorte  ; 
Sì  eli    ancoì'  faccia  al  mondo  di  se  dono 
Questa  anima  gentil  ,   di  cui  io  sono   . 

XI. 

Ahi  f ani X  ris  per  qe  trai  haves 
Oculos  meos  ?  et  quid  tibi  feci  , 
Che  fatto  ni    hai  così  spietata  fraude  ? 
Jam  audissent  verba  mea   Grceci  : 
Sai  omn  auti'cs  dames  ,  e  vous  saves  , 
Che  ^ns^annator  non  è  degno  di  laude   : 
Tu  sai  ben  ,   come  gaude 
Miseruni  ejiis  cor  ,  qui  prcestolatur  : 
Eu  vai  sperant  ,  e  par  de  mi  non  cure  ; 
j^lii  Deu  qantes  malure  , 
Jtque  fortuna  ruinosa  daiur 
A  colui  ,   cìi    aspettando  il  tempo  perde  ; 
i\'è  già  mai  tocca  di  fioretto  verde   , 

Conqueror  ,   cor  suave  ,   de  te  primo  , 
Che  pei'  un  matto  guardamenio  d'  occhi 
Vos  non  dovris  haver  perdu  la  loi   : 
Ma  e'  mi  piace  ,   dì  al  dar  delti  stocchi  , 
Semper  in^urgunt  contra  me  de  limo   \ 
Don  eu  soi  mort  ,  e  per  la  fed  quem  troi 
Foi't  mi  despla.T   ;   alii  pover  moi  , 
Clì  io  son  punito  ,   ed  aggio  colpa  nulla  ; 
JSec  dicit  ipsa  malum  est  de  isto   , 
Lnde  querelam  sisio  ; 

Ella  sa  ben  ,  che  se  'l  mio  cor  si  crulla 
A  plaser  d^  auire   ,   qe  de  le  amor  le  set  , 
//  jauijc  cor  gratis  pen  en  porte/et   . 

Ben  avì'à  questa  Donna  il  cuor  di  ghiaccio  j 
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J\   tan  ffn.^pivs  »  ^e  per  ma  fed  ò  sors  , 

JSisi  pie/ (ti e tn  1i(iì)iierit  seivo   , 

J^an  sai  l    aniofs  (  scii  io  ììoìi   hai  socors  ) 

Che  per  lei  doloìosa  viorie  jaci  io   ; 

JScjUi'  plus  viiuin  sperando  coasen'o  . 

f^c/i   ornili  meo   iieivn   , 

Sella  lì  Oli  Jai  (je  per  son  scii   ver  ai 

lo  K'ea,na  a  riveder  sua  j accia  {ili egra  : 

j-lhi  Dio   ,   f, nauta  è  integra   ; 

Mas  eu  inen  dopt  ,   si  gran  dolor  en  hai  : 

Jinoì'cni  versus  me  non  tantum  ciirat  , 

(Quantum  spes  in   me  de  ipsd  durai   . 

Canson  ,   vos  pogues  ir  per  tot  le  mond  ; 

Namqne  lociitns  sani  in  lingua  trina  , 

Il  giavis  mea  spina 

Si  saccia  per  lo  mondo  ;  ogn*  uomo  il  senta  ' 

Forse  pietà  n'  avrà  chi  mi  tormenta   . 

XII. 

Così  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro  , 
Come  è  negli  atti  questa  bella  pietra  , 
La  quale  ognora  impetra 
Maggior  durezza  ,  e  pile  natura  cruda  , 
E  veste  sua  persona  d'  un  diaspro   ; 
Talché  per  lui  ,   o  perciò  ella  si  ai'retra  , 
]Son  esce  di  faretra 

Saetta  ,  che  giammai  la  colga  ignuda  : 
Ed  ella  aucide  ,   e  non  vai  eh'  noni  si  chiuda 
Né  si  dilunghi  da*  colpi  mortali  ; 
Che  ,  come  avessero  ali  , 

Giungono  altrui  ,  e  spezzan  ciascuna  arme   : 
Perdi    io  non  so  da  lei  ,   ne  posso  allarme   . 

J\on   trayo  scudo   ,   eh*  ella  non  mi  spezzi  , 


Né  luogo  ,  che  dal  san  s>iso  m'  asconda  t 

Ma  come  fior  di  fionda  , 

Cosi  della  mia  mente  tien  la  cima  : 

Cotanto  del  mio  mal  par  ,  che  si  prezzi  , 

Quanto  legno  di  mar  ,   che  non  lieva  onda  : 

Lo  peso  ,   che  m'  affonda  , 

E   tal  ,  che  noi  potrebbe  adeguar  rima   ; 

Ahi  angosciosa  ,  e  dispietata  lima  , 

Che  sordamente  la  mia  vita  scemi  ; 

Perchè  non   ti  ritemi 

Piodeiini  così  il  core  a  scorza  a  scorza  t 

Coni*  io  di  dire  altrui  ,  cìd  ti  dà  forza  ? 

Che  pili  mi  trema  il  cor  ,   qualora  io  pensa 
Di  lei  in  parte  ,   Oy^e  altri  gli  occhi  induca  , 
Per  tema  non  traluca 

Lo  mio  penser  di  fuor  ,  s\  che  si  scopra  ; 
Ch'  io  non  fo  della  morte  ,   die  ogni  senso 
Colli  denti  d  Jmor  già  si  manduca 
Ciò   ,   die  nel  pensier  bruca 
La  mia  veriìt  ,  sì  che  n'  allenta  V  opra  : 
El  ni  ha  percosso  in  terra  ,  e  stammi  sopra 
Con  quella  spada  ,  ond'  egli  uccise  Dido  , 
Amore   ;  a  cui  io  giido   , 

Mercè  chiamando  ,  ed  umilmente  il  priego  i 
E  quei  d*  ogni  mercè  par  messo  al  niego   . 

Egli  alza  ad  or  ad  or  la  mano  ,  e  sfida 
LjU  debole  mia  vita  esto  perverso   , 
Che  disteso  ,   e  liverso 
Mi  tiene  in  terra  d  ogni  guizzo  stanco  : 
A  li  or  mi  surgon  nella  mente  strida  \ 
E  V  sangue  ,   che  è  per  le  vene  disp^ìrso  , 
Fuggendo  ,   corre  verso 

Lo  cor  ,  che  7  chiama  ;  ond  io  rimango  bianco  . 
Egli  mi  fiere  sotto  il  braccio  manco 
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ò\  forte  ,  clic  V  (ìoìor  nel  crr  rimhalza  : 
Alìoi'  (lii  li'    io   ;   ó'  ci;//   alzd 
Un'  alt/a  vclta  ,  iitoiuc  ni    {iv/ti  iliiuso  , 
pillila  clic  H  colpo  sia  disicso  giiiso  . 

Così  vt'dess*  io  lui  jciidci'  per  mezzo 
Lo  core  alla  criirlcle  ,    che  7  mio  .Ujiialia  : 
poi  non  mi  sarebbe  ali'a 
La  morte  ,   ot*'  io  jwr  sua  bellezza  cono  : 
Che  tanto  dà  nel  sol  ,   (juanto  nel  rezzo 
Questa  scherana  micidiale   ,  e  latra  : 
Ohimè  !  perchè  non  laii-a 
Per  me  ,  coni'  io  per  lei  nel  caldo  borro  ? 
Che  tosto  giidej'ei   ,   io  vi  soccorro   : 
Lì  fare'l  volentier  ;   siccome  cine  Ili  , 
Clic  ne'  biondi  capelli  , 

eie  Amor  per  consumai  mi  increspa   ,   e  dora  > 
Metterei  mano  ,  e  sazieìe'mi  allora   . 

S'  io  avessi  le  bionde  treccie  prese  , 
Che  fatte  son  per  me  scudiscio   ,  e  Jèrza  ; 
Piorliandole  anzi  teiza  , 
Con.  esse  passarci  vespro  ,   e  le  squille  : 
Li  non  sarei  pietoso  ,  7iè  cortese  ; 
Anzi  farei  come  oiso  ,  quando  scherza  : 
E  s*  Amor  me  ne  sferza  , 
Lo  mi  vendicheiei  di  pili  di  mille   : 
F/  SUOL  begli  occhi  ,   onde  escon  le  faville  , 
Che  m'  infiammano  il  cor  ,  dì  io  porto  anciso  , 
Guardarci  presso  ,   e  fiso 
Per  vendicar  lo  fuggir  ,   che  mi  face  ; 
E  poi  le  renderei  con    amor  pace  . 

Canzon  ,   vattene   di i ito  a  quella  Donna  , 
Che  ni   ha  ferito  il  core  ,  e  che  ni  invola 
Quello  ,   ond'  io  ho  più  gola   ; 
Jl  dalle  per  lo  cor  d'  una  saetta  : 


Che  bello  onov  s*  acquista  in  far  vendetta  . 

XIU. 

Amor  ,  che  muovi  tua  veiHit  dal  cielo  ^ 
Come  7  sol  lo  splendore  , 
Cile  là  si  appì'ende  piìt  lo  suo  valore  , 
Dove  pia  nobiltà  suo  raggio  trova  \ 
E  come  el  Juga  oscuritate  ,  e  gielo  , 
Così  ,   alto  Signore  , 
Tu  scacci  la  vili  aie  altrui  del  core  ; 
]Sè  ira  conila  te  fa  lunga  prova   : 
Da  te  convien  ,   che  ciascun  ben  si  mova  ^ 
Fer  lo  cjual  si  travaglia  il  mondo  tutto   : 
Senza  te  è  distrutto 

Quanto  avemo  in  potenza  di  ben  fare  ; 
Come  pìntuì^a  in  tenebrosa  parte  ^ 
Che  non  si  può  mostrare  , 
Né  dar  diletto  di  color  ,  ne  d  arte  . 
Ferenti  il  core  sempre  la  tua  luce  , 
Come  V  raggio  la  stella  , 
Poiché  V  anima  mìa  fu  fatia  ancella 
Della  tua  podestà  primieramente   : 
Onde  ha  vita  un  pensier  ,   che  mi  conduce  , 
Con  sua  dolce  favella  , 
j4  rimirar  ciascuna  cosa  bella 
Con  pia  diletto  ,   quanto  è  piiù  piacente  . 
P£r  questo  mio  guardar  ni*  è  nella  mente 
Una  giovene  entrata  ,  che  m'  ha  preso  \ 
Ed  hammi  in  foco  acceso  , 
Come  acqua  per  chiarezza  foco  accende   : 
Perche  nel  suo  venir  li  raggi  tuoi  , 
Con  li  quai  mi  risplejide  , 
Salir on  tutti  su  negli  occhi  suoi  . 

Voi.  II.  K 


Quanto  è   nelC  esser  suo  bella  ,   e  genlìla 
jVagli  adi  ,    ed  amorosa  ; 
l^anlo  lo  immaginar  ,  cìie  non  si  posa  , 
7/  adorna  nella  menle  ,  ov*  io  la  porlo   : 
J\lon  che  da  se  medesmo  sia  sottile 
A  COSI  alta  cosa  ; 

Ma  dalla  tua  vertute  ha  r/uel^^  c/i    e^li  osa  , 
Olirà  il  poder  ,  che  natura  ci  ha  porlo   : 
E  sua  bilia  del  tuo  valor  confoi'to  , 
In  quanto  giudicai'  si  puoie  effetto   , 
Sovra  degno  suggello  ; 
Jn  guisa  che  è  il  sol  segno  ài  foco  , 
Lo  (jual  non  dà  a  lui  ,  ìiè  to'  vellute  ; 
]\Ia  fallo  in  altro  loco 
Neir  elètto  paier  di  più  salute   . 

Dunque  ,   Signor  di  sì  gentil  natiwa  ; 
Che  questa  nobillale   , 

Che  vien  qunggiuso  ,  e  tutta  altra  bontate 
Lieva  principio  della  tua  altezza   ; 
Guarda  la  vita  mia  ,   quanto  ella  è  dura-  , 
JE  prendine  piet^ite  : 
Che  lo  tuo  ardor  pei'  la  costei  biltate 
Mi  fa  sentire  al  cor  troppa  gravezza   : 
Falle  sentire  ,  Amor  ,  per  tua  dolcezza 
Il  gì-an   desio   ,   eh'  io  ho  di  veder  lei  : 
JVon  soffi  ir  ,  che  costei 
Per  giovinezza  mi  conduca  a  morte  ; 
Che  non  s'  accorge  ancor  ,  co/zi'  ella  piace    ; 
A  è   come  io  /'  amo  forte  ; 
JVè   che  negli  ocelli  porta  la  mia  pace  . 

Onor  ti  saia  grande   ,   se  ni    ajuli  , 
Kd  a  me   liceo  dono   ; 

l\into   ,   quanto  conosco  ben  ,  eh'  io  sono 
Là  ov    io  non  posso  difender  mia  vita   : 
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Che  gli  spirìii  miei  son  combaHuli 

Da  tal  ,  eli    io  non  lagiono 

(  ^e  pei-  tua  volonià  ìiun   lian  perdono  ) 

Clie  possan  guari  star  aenza  Juiit  a  : 

Ed  ancor  tua  potenza  Jia  sentita 

Jn  questa  bella  Donna  ^  che  Ji    è  degna  -, 

Che  par  ,  che  si  condegna 

Di  darle  d'  ogni  ben  gran  compagnia  ; 

Come  a  colei  ^  die  ju  nel  mondo  naia  , 

Per  aver  sis^noria 

Sovra  la  mente  d'  ogni  uom  ^  che  ia  guata  . 

-XIV. 

Io  senio  sì  d'  Amor  la  gran  possanza^ 
eh'  io  non  posso  dware 

Lungamente  a  soffrire  ;  ond'  io  mi  doglio  ; 
Perocché  'l  suo  valor  sì  puJ'e  avanza  , 
E  'l  mio  sento  mancare  ^ 

Sì  eh'  io  son  meno  ognoj'a  ,  cH  io  non  soglio 
JSon  dico  ,  di    Amor  faccia  pile  eh'  io  veglio  ; 
Che  ,  se  facesse  quanto  il  voler  cJiiede  , 
Quella  verdi  ^  che  natura  mi  diede  , 
ì^ol  sofférria  ^  pei  òdi  ella  è  finita  : 
E  questo  è  quello  ,   ond'  io  prendo  cordoglio  , 
Cli'  alla  voglia  il  poder  non  tei  là  fede  : 
Ma  (  se  di  buon  voler  nasce  mei  cede  ) 
lo  la  dimando  ,  per  aver  piìt  vita  , 
A  quei  begli  occhi  ,   il  cui  dolce  splendore 
Porta  conforto  ,  oi'unque  io  sento  Amore  . 

Entrano  i  raggi  di  questi  occhi  belli 
-JVe'  miei  innamorati  , 

E  portan  dolce  ,  ovunque  io  sento  amaro  : 
E  fanno  lor  cammina  ,  siccome  quelli  , 
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che  giti  vi  soìi  passati  , 

7:J  sanno  il  loco  ,  cioi>c  /Imor  lasciavo  , 

Quando  pur  gli  occhi  miei  deiiiin  il  mcnaro  : 

Perche  mercè   ,   volgendosi  ,   a  me  fantio   , 

E  di  colei  ,   cui  son   ,  procacciati  danno  ^ 

Celandosi  da  me  ,  poi  lanlo  /'  amo  ; 

Che  sol  per  lei  servi/'  mi  lengo  caro  ; 

jr  miei  pensier  ,   che  puì'  d'  Amor  si  fanno   , 

Come  a  loi   segno  ,   al  suo  servigio  vanno   '• 

perche  V  adoperar  sì  forte  bramo   , 

Che  (  s'  io  V  credessi  far  ,  figgendo  lei  ) 

Lieve  saria  \  ma  so  ,  eh'  io  ne  moirei  . 

Bene  e  verace  Jnior  quel  ,   che  mi  ha  preso  , 
E  ben  mi  stringe  forte   , 

Quand'  la  farei  quel  ,   eh'  io  dico  ,  per  lui  : 
Che  nullo  Amore  è  di  cotanto  peso  , 
Guanto  è  quel  ,   che  la  morte 
Face  piacer  ,  per  ben  servire  altrui  : 
Ed  in  cotal  volei'  fermato  fui 
Sì  tosto  ,  come  il  gi'an  desio  ,  eh'  io  sento    » 
Fu^  nato  per  verta  del  piacimento   , 
Che  del  bel  viso  d'  ogni  bel  s'  accoglie  . 
Io  son  servente   ,   e  quando  penso  a  cui  , 
Quel  die  ella  sia  ,   di  tutto  son  contento   ; 
Che  V  uom  può  ben  servii'  contea  talento   : 
l'I  ,   se  mercè  giovinezza  mi  toglie  , 
J spetto  tempo  ,  che  più  i-agion  prenda  : 
Purché  la  vita  tanto  si  difenda  . 

Quatid'  io  penso  un  gentil  desio  ,  eh'  è-  nato 
Del  gran  desio   ,  cK  io  poj^o  , 
Ch'  a  ben  far  tira  tutto  7  mio  potere  ; 
Farmi  esser  di  mercede  olirà  pagato  ; 
Ed  anche  piti  ,  eli    a  torto 
Mi  par  di  servìdor  nome  tenere  : 


Così  dinanzi  agli  occhi  del  piacere 

Si  fa  'l  servir  mercè  d  altrui  bontaie   \ 

Ma  poi  eh'  io  mi  ristringo  a  vei'iiale   , 

Convien  ,   che  tal  desio  servìgio  conti  : 

Pei'occhè  ,  s'  io  procaccio  di  vedere  , 

ìy'on  penso  tanto  a  mia  proprietate  , 

Quanto  a  colei  ,  che  ni    ha  in  sua  pò  desiate  \ 

Che  'l  fo   ,  perchè  sua  cosa  in  pregio  monti  ; 

Jid  io  son  tutto  suo  ,  cosi  mi  legno   : 

Ch'  Amor  di  tanto  onor  m*  ha  fatto  degno  . 

Altri  cìì  Amor  non  mi  potea  far  tale  , 
di'  io  fossi  degnamente 
Cosa  di  quella  ,   che  non  s'  innamor^a  ; 
Ma  slassi  come  donna  ,   a  cui  non  cale 
Della  amorfo  sa  mente  , 
Che  senza  lei  non  può  passarle  un'  oj'a  : 
Jo  non  la  vidi  tante  volte  ancor^a  , 
Cli    io  non  trovassi  in  lei  nova  bellezza  ; 
Onde  Amor  cresce  in  me  la  sua  grxindezza 
Tanto  ,  quanto  7  piacer  novo  s'  aggiugne   : 
Perdi'  egli  avvien  ,  che  tanto  fo  dimor-a 
In  uno  stato   ,  e  tanto  Amor  rri  avvezza 
Con  un  mai^tìr^o   ,  e  con  una  dolcezza  ; 
Quanto  è  quel  tempo  ,   die  spesso  mi  pugne  ] 
Che  dura  ,  da  eh'  io  per-do  la  sua  vista 
In  sino  al  tempo  ,   di'  ella  si  racqiusta  . 

Canzon  mia  bella   ,  se  tu  mi  somigli  , 
Tu  non  sarai  sdegnosa. 

Tanto  ,   quanto  alla  tua  bontà  si  avviene  : 
Ond'  io   ti  p}'ego   ,  che  tu  ti  assottigli  , 
Dolce  mia  amor'osa  , 

In  prender'  modo  e  via  ,  die  ti  stea  bene   . 
Se   Cavalier  f  invita  ,   o  li  ritiene  , 
Innanzi  che  nel  suo  piacer  li  metta  , 


Sj>i(i  ,  sp  far  io  puoi  (/ella  fiia  sr'la  , 

L  se  non  f'uofe ^  tosto  l'  nbluiìidonn  ; 

Che  il  buon   col  buon  sempre  cumcia  /ime  ; 

I\/<i  Ci^Ii  (iK'\'ien  ,   die  spesso  a /tri  si  ^ctta 

Jn  conipagnia  ,   c/ie  non  ha  die  di.scteita 

Vi  mala  Janni  ,  eh'  altri  di  lui  suona   . 

Con  rei  non  star  ,  nò  ad  ingegno  ,   ne  ad  arie  , 

Che  non  Ju  mai  sa\'cr  tener  lor  parie  . 

Canzone   ,    a'  tre  nicn  lei  di  nostra  terra 
Teìi    andrai  anzi  che  tu  vadi  attro\'e  : 
Li  due  saluta   ;  e  V  altio  fa  die  prove 
Vi  trarlo  juor  di  mala  setta  in  pi ia  : 
Vigli  ,   che  V  buon  col  buon  non  prende  guerria 
Prima  ,  che  co    malvagi  vincer  prove   : 
Vigli  ,   di    è  folle  ,  cìii  non  si  rimove 
Per  tema  di  vergogna  da  Jollia  ; 
Che  quegli  teme  ,   eh'  ha  dal  mal  paura  ; 
Perchè  fuggendo  /'  un  ,  V  altro  si  cura   . 

XV. 

E'  m'  incresre  di  me  sì  vìalamente  ^ 
Clì  altrettamo  di  doglia 
Mi  reca  la  pietà  ,  quanto  7  martire  : 
Lasso  !  però  die  dolorosamente 
Sento  contra  mia  voglia 
Raccoglier  /'  aer  del   sezza'  sospiro 
Entro  quel  cor  ,   che'  begli  occhi  ferirò  , 
Quando  gli  aperse  Jmor  con  le  sue  mani.^ 
Per  conducermi  al  tempo  ,  che  mi  sjace  : 
Ohimè  !  quanto  piani  , 
Soavi  ,  e  dolci  ver  me  si  levare   , 
Quando  egli  incominciaro 
La  morte  mia  ,  eh'  or  tanto  mi  dispiace  , 


Dicendo  ;  //  nostro  lume  porta  pace  . 

Noi  davem  pace  al  cove  ,  a  \>oi  diletto  ; 
Dlcieno  agli  occhi  miei 
Quei  della  bella  Donna  alcuna  volta  : 
Ma  poi  che  sepper  di  loro  intelletto  , 
Clic  per  forza  di  lei 
M'  era  la  mente  già  ben  tutta  tolta  ; 
Con  le  insegne  d  Amor  dieder  la  volta  i 
Sicché  la  lor  vittoiiosa  vista 
Non  si  rivide  poi  una  fiata  : 
Onde  è  rimasa  trista 

V  anima  mia  ,  che  ri  attendea  conforto  ; 
Ed  ora  quasi  morto 
Vede  lo  core  ,  a  cui  era  sposata  ; 
E  partir  le  conviene  innamorata  . 

Innamorata  se  ne  va  piangendo  , 
Fuora  di  questa  vita 
La  sconsolata  ,  che  la  caccia  Amore  : 
Ella  si  muove  quinci  sì  dolendo  , 
Ch'  anzi  la  sua  partita 
L'  ascolta  con  pietate  il  suo  Fattorie  : 
Ristretta  s'  è  entro  il  mezzo  del  core  , 
Con  quella  vita  ,  che  rimane  spenta 
Solo  in  quel  punto  ,  eh'  ella  sen  va  via  : 
E  quivi  si  lamenta 

D'  Amor  ,  che  fuor  d  esto  mondo  la  caccia  , 
E  spesse  volte  abbraccia 
Gli  spiriti  ,   che  piangon  tutta  via  , 
Però  che  perdon  la  lor  compagnia  . 

V  imagine  di  questa  Donna  siede 
Su  nella  mente  ancora^ 
Ove  la  puose  Amor  ,   eh'  era  sua  guida  ; 
E  non  le  pesa  del  mal  ,  dì  ella  vede  ; 
Anzi  è  vie  pili  bella  ora  , 
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Cìie  mai  ,  e  vie  piìi  lieta  jkiì'  che  rida  : 

Ed  alza  ^H  occhi  miciiiiali  ,   e  i^ridii 

Sopra  cu/ci  ,  che  piange  il  suo  pariire  ' 

f^atleii  jìiisera  fuor'  ,  vaitene  ornai  : 

{Jucsto  gridò  lì  desire  , 

die  mi  combatte  così  come  suole   \ 

Avvegnaché  men  dole  , 

Però   che  7  mio  sentire   è  meno   assai   ; 

Ed  è  pili  presso  al  terminar  de'  guai   . 

Lo  giorno   ,  che  costei  nel  mondo  venne  , 

Secondo  die  si  trova 

JSet  libix)  della  mente  ,  che  vien  meno   , 

La  mia  persona  parvola  sostenne 

Una  pass'ion  nova  , 

2  «/  eli'  io  rimasi  di  paura  pieno  ; 

Cli    a  tutte  mie  vertit  fu  posto  un  freno 

Subitamente  sì  ,   e  fi    io  caddi  in  terra 

Per  una  voce  ,  che  nel  cor  percosse  : 

E  (  se  7  libro  non  erra  ) 

Lo  spirito  maggior  tremò  sì  forte  , 

Che  parve  ben  ,  cìie  morte 

Per  lui  in  questo  mondo  giunta  fosse   : 

Ora  ne  incresce  a  quei  ,  che  questo  mosse 
Quando  m'  apparve  poi  la  gran  hiliate  , 

Che  sì  mi  fa  dolere  , 

Donne  gentili  ,   a  cui  io  ho  parlato  ; 

Quella  vertit  ,  cìie  ha  pile  nobiltate  , 

Mirando  nel  piacele  , 

S'  accorse  ben  ,  che  7  suo  male  era  nato   : 

E  conobbe  il  desio  »   eh'  era  crinto 
Per  lo  mirare  intento  ,   eh'  ella  fece  ; 
Sicché  piangendo  disse  aU  altre  poi  : 
Qui  giugneià  in  vece 
D'  una  ,  cìi    io  vidi  ,  la  beila  figura  , 


Che  già  mi  fa  paura  , 

E  saia  Donna  sopire  tutte  noi  , 

Tosto  che  Jìa  piace;j'  degli  occhi  suoi  . 

Io  ho  parlato  a  voi  ,  gioveni  donne  , 
Ch'  avete  gli  occhi  di  bellezze  ornati  , 
E  la  mente  d  Amor  vinta  ,  e  pensosa   ', 
Perchè  raccomandati 

Vi  sian  gli  detti  miei  ,  dovunque'  sano   i 
E  innanzi  a  voi  perdono 
La  morte  mia  a  quella  bella  cosa  , 
Che  men'  ha  .colpa  ,  e  non  fu  mai  pietosa 

La  dlspietata  mente  ,  che  pur  mira 
Di  dietro  al  tempo   ,   che  se  n'  è  andato   ^ 
Dall'  un  de'  lati  mi  combatte  il  core  \ 
E  V  disio  amoroso   ,  che  mi  tira 
Verso  V  dolce  paese  ,   eh'  ho  lasciato  , 
Dall'  altra  parte  è  con  forza  d'  Amóre  % 
Né  dentro  a  lui  sent'  io  tanto  valore  , 
Che  possa  lungamente  far  difesa  , 
Gentil  Bladonna  ,  se  da  voi  non  viene  : 
Però  {se  a  voi  conviene 
Ad  iscampo  di  lui  mai  fare  impresa  ) 
Piacciavi  di  mandar  nostra  salute  , 
Che  sia  conforto  della  sua  vertute  . 

Piacciavi  ,   Donna  mìa   ,   non  venir  men& 
A  questo  punto  al  cor  ,   che  tanto  v'  ama  ; 
Poi  sol  da  voi  lo  suo  soccorso  attende  : 
Che  buon  signor  mai  non  ristringe  H  freno 
Per  soccorrere  al  servo  ,  quando  'l  chiama 
Che  non  pur  lai  ,   ma  V  suo  onor  difende  ,; 
E  certo  la  sua  doglia  più  m'  incende  , 
Voi.  II.  L 
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(^fuiiinl  lo  mi  penso  òuu   ^    Domiti   ,   c/w   \'ur 

J\'/-  ììuiii  iV  Amor  là  cnlro  pinta  scie  \ 

Così  a  voi  dcK'cle 

Vie  md'^i^ioì'niciite  n\'eì'  cura  di  lui  ; 

Clie  quel  ,  da  cui  coiuncn  ,   clic  7  hcns'  appari  ; 

Per  /'  inwiagine  sua  uè  tien  pili  cari  . 

Se  diì'  svoleste  ,  dolce  mia  speranza  , 
Di  dare  indugio  a  quel  ,   eli    io  vi  domando   ; 
Succiate  ,  che  /'  attender  piti  non  posso   ; 
Cli    io  sono  a  Jine  della  nùa  possanza  : 
K  ciò  'conoscer  voi  devete   ,   quando 
L'  ultima  speme  a  cercar  mi  son  mosso   : 
Clic  tutti  i  carelli  sostenere  a  dosso 
Veli'  u">mo  in/ino  al  peso   ,  eli    è  mortale   ; 
Prima  ,   che    l  suo  maggiore  amico  provi  ; 
Che  non  sa  ,   ({ual  sei  trovi  ; 
E  s'  c^li  avvien  ,  che  gli  risponda  male  -, 
Cosa  non  è  ,   che  tanto  costi  cara  : 
Che  morte  li'  ha  pili  tosta  ,  e  piìi  amara   . 

E  voi  pur  sete  quella  ,   eli  io  piii  amo  ; 
E  che  far  mi  potete  maggior  dono   ; 
E  'n  cui  la  mia  speranza  pili  riposa  : 
Che  sol  per  vói  servir  la  vita  bramo  ; 
E  quelle  cose  ,   eh'  a  voi  onor  sono   , 
Dimando  ,   e  voglio  ;   ogni  alila  m    è  nojosa  ; 
Darmi  potete  ciò  ,  eli  altri  non  osa  ; 
Che  7  .vi   ,  e  7  no  iututfo  in  vosij-a  mano 
Ila  posto  Jmore  ;   ond^  io  gT'ande  mi  legno  . 
La  fede   ,   eh'  io  v'  ass-egno   , 
Muove  dal  vostro  ptrtamento  umano  ; 
Che  ciascun  ,   che  vi  mira   ,   in  vtriiate 
Di  fuor  conosce  ^   che  dentro  è  pie f ade   . 

Dunque  vostra  salute  ornai  si  mova  , 
E  vegfia  dentro  al  cor  ,  die  lei  aspetta  , 
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Geìiiil  Aladonna  ,  come  avefe  inteso   : 
Ma  sappi  ,  di    allo  entrai-  di  lui  si  Irova 
Senato  foi'le  di  quella  saetta  , 
eie    Amor  lanciò  lo  giorno   ,   C'Ii    io  fu    preso  ; 
Perchè  lo  entrare  a  tutti  altri  è  conteso  , 
Fuoì'  eli'  a'  messi  d  Jmor  .  eli    aprir  lo  sanno  ^ 
Per  K>olontà  della  \)eriìi  ,   che  V  sen-a  : 
Onde  nella  mia  squeri  a 
La  sua  venuta  mi  sarebbe  danno  ; 
S'  ella  venisse  senza  compagnia 
De'  messi  del  Signor  ,  die  nV  ha  in  balia  . 
Canzone  ,  il  tuo  andai'  vuol  esser  corto  ; 
Clie  tu  sai  ben   ,   che  picciol  tempo  ornai 
J'ucie  aver  luogo  quel  ,  perchè  tu  vai  . 

XVII. 

Amor  ,  da  che  convien  pur  ^  eh'  io  mi  doglia  ^ 
Perchè  la  gente   ni   oda  , 
E  mostri  me  d'  ogni  vertute  spento  ; 
Dammi  savere  a  pianger  ,   come   voglia  ; 
Sì  che  'l  duol  ,  che  si  snoda  , 
Porti  le  mie  parole  ,  coni  io  7  sento   : 
J^u  vuoi  ^  di  io  muoja  ,  e./  io  ne  son  contento  ■*, 
Ma  chi  mi  scuserà  ,  s'  io  non  so   dii-e 
Ciò  ,   che  mi  fai  sentii-e  ? 
Chi  crederà  ,  di  io  sia  ornai  s\  colto  ? 
Ma  se  mi  dai  parlar.  .,   quanto  tormento  , 
Fa  ,   Signor  mio  ,  che  innanzi  al  mio  morire 
Questa  lea  per  ine  noi  possa  udire  ', 
Che  ,  se  intendesse  ciò  ,  eh'  io  dentro   ascolto  , 
Pietà  farla  men  hello  il  ^uo  bel  volto   . 

Io  non  posso  fuggir  ,  di  ella  non  vegna 
JSeW  immagine  mia  ^ 

L     a 


iSc  non  coma  il  pcnsicr  ,  the  Ul   i»/  mena  . 

JS  atiinw.  Jolle  ,  eh'  al  suo  mal  s'  itt'^c^na  , 

Cojue  ella  è  della   ,  e  l'ia   , 

Così  (lipìnf^e  ,  e  Ju/niu  la  .<iiia  pena  : 

poi  la  l'i'^udi'da  ,   e   (juando  ella  è  hen  pieìia 

Vel  gl'ali  desio  ,   che  da'^li  occhi  le   tira  , 

Jnconlva  a  se  s'  adiia  , 

CIl    lui  fallo  il  foco  ,   uve  ella  irisla  incende 

Quale  ai'gomenlo  di  ragion  raffrena   , 

Ove  lanla  lenipesLa  in  me  si  gira  ? 

JJ  angoscia  ,   die  non  cape  dentro   ,  spira 

Vuor  della  bocca  sì  ,   eli  ella  s'  intende  ; 

l'^d  anche  agli  occhi  lor  merito  rende   . 

La  nemica  figura  ,  che  rimane 
Vittoriosa  ,   e  fera  , 
JL  signoreggia  la  vcrCu  ,   die  vuole  ; 
Vaga  di  se  mcdesma  andar  mi  fine 
Colei.  ,  dove  ella  è  vera  , 
Come  simile  a  si7ìiil  correr  suole  : 
Ben  conosc    io  ,   che  va  la  neve  al  sole  ;, 
Ma  pia  non  posso  ;  fo  come  colui  , 
Che  nel  podere  alimi 

Va  co'  suoi  piò  colà   ,   dove  egli  è  morto   : 
Quando  son  presso  ,  parmi  odir  parole 
JDicer  :   vie  via  ;   vedrai  morir  costui  . 
jdllor  mi  volgo  per  vedere  a  cui 
Mi  raccomandi  :  a  tanto  sono  scorto 
J)aglì  occhi  ,  che  m'  ancidono  n  gran   torto  , 

Quar  io  divegna  sì  feruto  ,  Amore  , 
Sai  contar  tu  ,   non  io  , 
Che  rimani  a  veder  me  senza  vita  : 
E  ,  se  V  anima  torna  poscia  al  core  , 
Ignoranza  ,  ed  oboi  io 
Sialo  e  coji  lei  ,  meri  Ire  di  ella  è  paiiiia  , 


65 

Quando  riswgo  ,  e  miro  la  feiila  , 

Cìie  mi  disfece  ,   cjiiando  io  fai  percosso  , 

Confoì'iar  non  ini  posso  , 

Sì  di'  io  non  iì'emi  tutto  di  paura  : 

E  mostra  poi  la  jaccia  scolorita  , 

Qual  fu  quel  tono   ,   che  mi  giunse  a  dosso  ; 

Clic  ,  se  con  dolce  riso  è  stato  mosso   , 

Lunga  fiata  poi  limane  oscura  ; 

Perchè  lo  spirto  non  si  rassicura  . 

Così  m'  hai  concio  ,  Amore  ,  in  mezzo  V  alpi  , 
Nella  valle  del  fiume  , 

Lungo  il  qual  sempre  sopra  me  sei  forte  . 
Qui  vivo  e  morto  ,   come  vuoi  ,  nn  palpi  ^ 
Mergè  del  fiero  lume  , 
Che  folgorando  fa  via  alla  morte  . 
Lasso  !  non  donne  qui  ,  non  genti  accorte 
J^eggio  io  ,   a  cui  incresca  del  mio  male  : 
S'  a  costei  non  ne  cale   , 
No'  spero  mai  d  altrui  aver  soccorso  r 
E  questa  sbandeggiata  di  tua  corte  , 
Signor  ,   non  cwa  colpo  di  tuo  strale  ; 
Fatto  ha  d'  orgoglio  al  petto  schenno  tale  , 
Cli  ogni  saetta  lì  spunta  suo  corso  ; 
Perchè  r  armato  cuor  da  nulla  è  morso   . 

O  montanina  mia  canzon  ,  tu  vai  : 
Forse  vedrai  Fiorenza  la  mìa  terra  , 
Che  fuor  di  se  mi  serra 
Vota  d'amore  ,  e  nuda  di  pietade   . 
Se  denti'o  v'    entri  ,  va  dicendo   :   ornai 
Non  vi  può  fare  il  mio  signor  pile  guerra  \ 
Là  ond'  io  vegno  una  catena  il  serra  ; 
Talché  ,  se'  v'sga  vostra  cnideltate  ,. 
Non  ha  di  ritornar  qui  liberiate.  . 
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XVITT. 

Io  son  veììuio  al  jniuto  deìUi  rota   , 
Clic  i  oiizonte  ,  (judìido  7  so!  si  corca  , 
Ci  partorisce  il  'geminalo  cielo   : 
/i    la  stellfi  cV  ytmot   ci  sia  rimotd 
Per  lo  raggio  lucente   ,   che  la  'njorca 
iSì  ili  ti-avciso   ,   che  le  si  fa  velo   : 
E  (fuel  pianeta  ,   che  conforta  il  giclo  , 
Si  mostra  tutto  a  ?ioi  per  lo  granfie  arco  : 
JSei  (jiial  ciascun  de'  sette  ja  poca  ombra  : 
E  però  fion  diò-gomùra 

Un  sol  pensici'  d'   /Minore  ,    ond'   io   son   cai  co  , 
La  niente  mia   ,   eli    è  pili  dura   ,   che  pietra  , 
In  tener  Jori  e  immagine  di  pietra   . 

Le;>asi  della  rena  d'  Etiopia 
Lo  vento  pdlcgrin  ,   che  V  aer  turba  , 
Ver  la  speiri  del  sol  ,   eli    ora  lo  scalda  , 
E  passa   il  mare   ;   onde  conduce  copia 
Di  nebbia  tal  ,   che  se  altio  non  la  turba  , 
Questo  cmispero  cliiude   ,  e  tutto  salda  , 
E  poi  si  solve  ,  e  cade  in  bianca  falda 
Di  fredda  neve  ,  ed  in  nojosa  pioggia   ; 
Onde  V  aer  s'  attrista  ,  e  tutto  piagne  : 
Ed  Amor  ,  che  sue  ragne 
Ritira  al  del  per  lo  vento  ,   die  poggia  , 
]Son  ni    abbandona  ;  sì  è  bella   Donna 
Questa  crudel  ,   che  m'  è  data  per  donila  . 

Fuggito  è  ogni  augel  ,   die    l  caldo  segue 
Del  paese  d  Europa  ,   che  non  perde 
Le  sette  stelle  gelide  unque  mai   : 
E  gli  altri  lian  posto  alle  lor  voci  tiiegue  , 
Per  non  sonarle  infnio  al  tempo  veide  ; 
Se  ciò  non  fosse  per  cagion  di  guai  : 


E  titUl  gli  animali  ,   cìie  sofi  gai 

Vi  lor  natura  ,  san  d  Amor  disciolti  ; 

Però  che  il  fieddo  lor  spirito  ammorta   : 

E  V  mio  pili  d'  Amor  porta  : 

Che  gli  dolci  pensier  non  mi  son  tolti  , 

JS'è  mi  son  dati  pei'  volta  di  tempo  ; 

Ma   Donna  gli  mi  dà  ,   eh'  ha  picciol  tempo 

Passato  hanno  lor  termine  le  fronde  , 
Che  trasse  fuor  la  vertìi  d.  ariete 
Per  adoì'nare  il  mondo  ,  e  morta  è  V  erba 
Ed  ogni  ramo  verde  a  noi  s'  asconde  , 
Se  non  se  in  pino  ,  in  lauro  ,   o  in  abete  , 
O  in  alcun   ,   che  sua  verdura  serba  : 
E  tanto  è  la  stagion  forte  ,  ed  acerba  , 
Ch'  ammorta  gli  fioretti  per  le  piagge   ; 
Gli  quai  non  posson  tollerar  la  brina  : 
E  V  amorosa  spina  , 
Amor  però  di  cor  non  la  mi  tragge  ; 
Perdi    io  son  fermo  di  portarla  senipi'e  , 
Ch'  io  sarò  in  vita  ,  s'  io  vivessi  sempre   . 

f^ersan  le  vene  le  fumi  fere  acque 
Per  li  vapor  ,   che  la  tèrra  ha  nel  ventre  j 
Che  d  abbisso  gli  tira  suso  in  alto  , 
Onde  cammino  al  bel  gio?no  mi  piacque  ; 
Che  ora  è  fatto  rivo  ,   e  sarà  mentre 
Che  durei'à  del  verno  il  grande  assalto   ; 
La  terra  fa  un  suol  ,   che  par  di  smalto  \ 
E  V  acqua  morta  si  converte  in  vetro 
Per  la  fi'eddura  ^  clic  di  fuor  la  serra  : 
Ld  io  della  mia  guerra 
Non  son  però  tornato  un  passo  addietro  : 
iVè  vo    tornar  •   che  ,  se  V  mariiro  è  dolce 
La  morie  de'  passare  ogni  altro  di  dee  . 

Canzone  ,  or  che  sarà  di  me  nelV  altro 
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Tempo  nnvcìln  ,  e  àolcc  ,  quando  piove 

Amore  in   lena  da  tulli  li  cicli  ? 

Quando  per  questi  gieli 

Amore  è  solo  in  me  ,   e  non  (dtrove  ? 

Saranno  quello   ,   cìi    è  d'  un  wnn  di  marmo  ; 

Se  in  pargoletta  Jia  per  cuore  un  marmo  , 

XIX. 

jdmor  ,   tu  vedi  ben  ,  che  questa  Donna 
La  tua  veri  li  non  cura  in  alcun  tempo  , 
Cfie  suol  dell'  alt? e  belle  Jai^si  Donila  ; 
£  poi  s'  accorse  ,  eh'  ella  era  mia   Donna  j 
Per  lo  tuo  l'aggio  ,  eh'  al  volto  mi  luce  . 
D'  ogni  crudelilà  si  fece  Donna  ; 
Sicché  non  par  ,  eh'  ella  abbia  cuor  di  donna  ; 
McL  di  qual  fiera  V  ha  d'  amor  piic  freddo  : 
Che  per  lo  caldo  tempo   ,   e  per  lo  freddo 
Mi  fa  sembianti  pur  come  una  donna  , 
Che  fosse  fatta  d'  una  bella  pietra 
Per  man  di  quel  ,  che  m'  intagliasse  in  pietra  . 

Ed  io  ,  che  son  constante  più  che  pietra 
In  ubbidirli  per  bilia  di  Donna  , 
Porto  nascoso  il  colpo  della  pietica  , 
Con  la  qual  mi  feristi  ,  come  pietra  , 
Che  t'  aK^esse  no j alo  lungo  tempo  ; 
Talché  mi  giunse  al  cere  ,  nv'  io  son  pietra  : 
E  mai  non  si  scoperse  alcuna  pietra  , 
O  da  vertìi  di  sole   ,   o  da  sua  luce  , 
Che  tanta  avesse  né  verlii  ,  7iè  luce  , 
Che  mi  potesse  alai'  da  questa  pietra  ; 
Siedi'  ella  non  ini  meni  col  suo  freddo 
Colà  ,  dov'  io  saio  di  morte  freddo  . 

Signor  ,  tu  sai  ,  che  per  algente  freddo 


IJ  acqua  dwenta  cnsiaUina  pieirct 

Là  salto  tramontana  ,   o\>e  è  il  'j^ran  freddo  : 

E  /'  aer  sempre  in  elemento  Jreddo 

Vi  si  concerie  sì   ,    cìie  V  attjua  è  donna 

In  quella  parte  per  cagion   del  ireddo  : 

Così  dinanzi  dal  sembiante  jreddo 

Mi  glductia  il  saligne  sempre  d  ogni  tempo  ; 

E   quel  pensier  ,   die  piic  m'  accuida  il  tempo -^ 

Mi  si  converte  tutto  in  corpo  ji ecUio  ; 

Cile  ni'  esce  poi  per  mezzo  della  luce  , 

Là  onde  entrò  la  dispietaia  luce  . 

In  lei  s'  accoglie  d  ogni  bilia  luce  ; 
Così  di  tuita  criideltaie  il  jreddo 
Le   (  orre  al  coìe  ,   Ov'g  non  è   tua  luce  y 
Perdi  è  itegli  occhi  sì  bella  mi  luce  ^ 
Quando  la  miro  ^  eli    io  la  veggio  in  pietra  , 
O  in-  altra  paite  ,   eh'  io  volga  mia  luce  : 
Dagli  ocelli  suoi  mi  vien  la  dolce  luce  , 
Che  mi  fa  rwn  caler  cV  ogni  altra  donna  i 
Così  foss'  ella  piii  pietosa  donna 
Ker  me  ,   che  chiamo  di  notte  e  di  luce  , 
Solo  perdei  servire  ,  e  luogo   ,  e  tempo  \ 
JSè  per  altro  desio  viver  gran  tempo    . 

Però  vertÌL  ,  die  sei  prima   ,   che  tempo  , 
Prima  ,   che  moto  ,   o  che  sensibil  luce  ; 
In  crescaci  di  me  ,   dì  ho  sì  mal  tempo  ; 
Entrale  in  core  omai  ,   che  7Ì  è  ben  tempo  , 
Sicché  per  te  se  n'  esca  fuora  il  freddo   , 
Che  non  mi  lascia  aver  ,   com''  altri  ,   tempo   : 
Che  ,  se  mi  giunge  lo  tuo  forte  tempo 
In   tale  stato  ,   (iiiesta  gentil  pietra 
Mi  vedrà  coricare  in  poca  pietra 
per  non  levarmi  ,  se  non  dopo  il  tempo  , 
Quando  vedrò  ,  se  mai  fa  heUa  donna 
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iSc.l   mondo  ,   come  questa  acciiui  Donna   . 

Ciutzunc  ,  LO  f)oJ/o   nclld  nwrUc   Uonnii 
Tal  ,   die  con  tutto   eh'  ella  mi  sia  picli'a   , 
Mi  (là   baldanza   ,  ov'  ogni  noin   mi  pa)'  ftvddo 
òì  eli'  io  aidisco  a  fai'  per  (juesto  fieddu 
La  novità   ,  die  per  tua  forma  luce  ; 
Cile  mai  non  Ju  pensata  in  alcun   tempo  . 

XX. 

Poscia   eli    /fmor   del  tutto  m'  ha  fasciato  ,, 
JSon  pei-  mio  ^rato   , 
Che  stato  non  ai^ea  tanto  giojoso  ; 
Ma  perocché  pietoso 
Fu  tanto  del  mio  core  , 
Che'  non  sofferse  d'  ascottar  suo  pianto  : 
Jo  canterò  così  disamoi  ato 
Contr    al  peccalo   , 

Cli    è  nato  in  noi  di  chiamare  a  ritrosQ 
Tal  ,   cìi'  è  vile  ,   e  nojoso   , 
Per  nome  di  valore  \ 
Cioè  di  leggi{idria  ^  eh'  è  bella  tanto   , 
Che  ja  degno  di  manto 
Imperiai  colui  ,   dove  ella  regna  . 
JiW  è  verace  insegna  , 
La  qnal  dimostra  ,  u    la  vertii  dimora  : 
Perchè  son   certo   ,  se  ben   la  difendo 
Nel  dir  ,   coni    io  la  'n tendo  , 
Cli    Amor  di  se  ini  farà  grazia  ancora   . 

Sono  ,  che  per  giltar  via  loì'o  avere  , 
Crcdon   capeie 

Valere  là  ,   df^ve  gli  buoni  stanno  \ 
Che  dopo  mjì'te  fanno 
mparo  nella  mente 


A  quei  cotanti  ,  eli   haimo  conoscenza  : 

Ma  lor  messLoìie  d  buon  non  può  piacere  ; 

Perchè  7  ienei'e 

S avere  fora   ,  e  f aggiri eno  il  danno   , 

Cile  s'  agi^iange  allo  'nganno 

Di  loro  ,   e  della  genie  , 

eh'  hanno  falso  giudizio  in  lor  sentenza  , 

Qu(d  non  dirà  fai  lenza 

Divorar  cibo   ,  ed  a  lussuria  intendere  ? 

Oi  nursi  ,  come  vendere 

Si  volesse  al  mercato  de'  non  saggi  ? 

Che  7  savio  non  pregia  uom  pei'  vestimenta 

Peìcìiè  sono  ornamenta  ; 

Ma  pi  e  già  il  senno  ,  e  gli  gentil  coraggi  . 

Ed  altri  son  ,   che  per  esser  ridenti  , 
D'  intendimenti 

Correnti  vogliono  esser  giudicati 
Da  quei  ,  che  so'  ingannati  , 
Veggendo  ridei'  cosa  , 
Che  lo  'ntelletto  ancora  ?ion  la  vede  .; 
E  parlari  con  vocaboli  eccellenti  : 
Iranno  spiaceli  ti  , 

Contenti  ,  che  dal  volgo  sien  lodati  ; 
]Son  sono  innamorati 
Mai  di  donna  amorosa   : 
iVe'  parlamenti  lor  tengano  scede  ; 
]\'on  moverieno  il  piede  , 
Per  donneare  a  guisa  di  leggiadro  ; 
Ma  come  al  furto  il  ladro  , 
Così   vanno  a  pigliar  villan  diletto   ; 
Non  però  ,  che  in  donne  è  così  spento 
Leggiadro  portamento   ; 
Che  pajono  animai  senza  intelletto  . 

Non  è  pura  vertìi  la  disviata  ; 
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J^òùJi    a  biuMnala   , 

IS'cL^dld   ,   dus'c   e  piìi   vdì'lìc   ìicliicsla  ;  . 

Cioè  in  gente  onesta 

Di  vitd  spiiiial^  , 

()  d    (ihilo  ,   cìic  (li  scienza  tiene   . 

J.)iinf/iie  ,   .<r'  eW  è  in  cawdieì'  lodala   , 

Sarà  e  ansai  a  , 

J\Iiscìiiala  di  piti  cose  :  pei'cliè  (fuesla 

CoìiK'ien   ,   cJtc  di  se  i-esta 

Jj    un  bene  ,   e  V  altro  m(de  ? 

]\Ja  vertìi  pura  in  ciascuno  sta  bene   : 

Sollazzo  è   ,   die  conviene 

Con  essa  Amore  ,  e  V  opera  perfetta  : 

T>a  (jiiesto  terzo  vetta 

E  leggiadria  ,   ed  in  suo  esser  dura  ; 

Siccome  il  sole  ,   al  cui  esser  s'  adduce 

J.o  e  al  Ole  ,  e  la  luce  , 

Con  la  perfetta  sua  bella  figura  . 

Anco?'  che  del  con  cielo  in  punto  sia  y 
Che  le  a  ili  ad  l'i  a 

Disvia  cotanto   ,  e  pia  quanV  io  ne  conto   ; 
lìd  io  ,  che  le  son   conto  , 
Merzò  d'  una  gentile  , 
Cile  la  mostrava  in  tutti  gli  ai'l  suoi  ; 
]Son  tacerò  di  lei  ^  che  villania 
Fai'  mi  pania 

Sì  ria  ,   c/i'  a  suoi  nemici  sarei  giunto  : 
Perchè  da  questo  punto  , 
Con  l'ima  pile  sottile  , 

Tratterò  il  ver  di  lei  ,   ma  non   so  a  cui  . 
Jo  giuro  per  colui  ., 

eli    Amor  SI  chiama  ,  ed.  e  pien  di  salute   , 
Che  senza  ovrar  vellute 
I^essun  puote  acquistar  verace  loda  : 


DiUKjue  ,  se  questa  ììhu  matera  è  buona  \ 

Come  ciascun  i-agiona  , 

Sarà  vevih  ,  e  con  verlU  s*  annoda  . 

jil  gran  pianeta  è  tutta  simigliante  \ 
Che  (la  leKHinte 

A\'anie  ,  infino  a  tanto  che  s'  asconde  , 
Con  li  bei  l'aggi  iìijonde 
Vita  ,  e  verta  quaggiuòo 
Nella  materia  sì  ,   coni'  è  disposta  : 
E  questa  disdegnosa  di  cotante 
Persone  ,   quante 

Sembiante  portan  d'  uomo  ,  e  non  risponde 
Il  lor  frutto  alle  fronde  , 
Per  lo  mal  ,  di    hanno  in  uso  : 
Simili  beni  al  cor  gentile  accosta  ; 
Che    il  donar  s'itri  è  tosta 
Col  bel  sollazzo  ,   e  co'  begli  atti  jìuo\n  , 
C/i'  ognora  par  ,   che  iiiLO^i  ; 
E  vei'lic  per  esempio  ha  chi  lui  piglia  . 
O  falsi  ca\'alier  ,   malvagi  ,  e  rei  , 
Nemici  di   costei   , 
di'    al  prenze    delle  stelle   s'   assimiglia   . 

Dona   ,    e  riceve  V   uoni    ,    cui    questa   vuole    ; 
J\lai  noìi    sen   duole    ; 
Né   V   sole   per  donar  luce    alle  stelle   , 
Né   per  prender  da   elle 
Nel  suo  effètto   ajuto  ; 

Ma  t   uno  ,   e   V   altro   in  ciò   diletto  tragge   % 
Già   non   s'    induce   ad  ira  per  parole    ; 
Ma    quelle  sole 

lìicole   ,   che  son   buone   ;    e   sue   novelle 
Tutte   quante   son  belle   : 
Per  se    è  car  tenuto  , 
E  desiato  da  persone  sagge  i 


the   (ìcir   altre  seft^ngge 

CoUm/o  /ode    ,   (juiuiio  ùiasnw  prezza  : 

Per  iiessuiKi   gruru/czza 

Monta    iti   oigoglio   ;    ma   (/uando  i,'/'  i/icontra   , 

C/ic   sua  ji uìuliczza  gli    co}t\'icii    mostrare   ; 

Quii'i    si  jd  laudale  .. 

Co/or  ,    che    \nvoii    sfanno   tiilù  <o////'a   . 

XXI. 

Doglia  mi  reca  nello  core   ardire 
A    voler  ^  i  il     e   di   vcrilate  aìtiico    , 
Pelò    ,   donne  ,    s'   io  dico 
Parole   (juasi  conti'a  a    tutta  gente   , 
X>lon  \ù  maravigliate    , 
Ma  conoscete  il   vii  vostro   desire  : 
Cile  la    bilia  ,  t7t'  Amore    in  voi  consente  > 
A   viì'tÌL  solamente 
Formata  fu  dal  suo   decreto  antico    , 

Conti  a   lo   fjual  Jallate   ; 

Jo  dico    a  voi  ,    che  siete   innamorate  : 

Che    ,    se   bei  tate   a  voi 

Fu  data    ,   e   vertìi   a   noi  , 

hd  a  costui  di  due  potere   un  fare  \ 

Voi  non  dovreste  amare  , 

Ma  coprir  rjuan/o  di  biltà  v'  è  dato   ; 

Poiché  non  è  vertu  ,  dì  era  suo  segno   . 

Las. so  !  a  che  dicer  vegno  ? 

Dico  ;   che  bel  disdegno 

Sarebbe  Iti  donna  di  ragion  lodato 

Pai  tir  da  se  biltà  per  suo  comìato  , 
Uomo  da  se  vertìi  fatta  lia  lontana  ; 

Uomo  non  già  ,   ma  bestia  ,   dì  uom  simiglia  ; 

O  Dio  !   qual  meraviglia  , 
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T'^oler  cadere  in  servo  di  signore  ? 
O  ver  di  vita  in  morie  ? 
Veriute  al  suo  faitor  sempre  soilana 
Lui  obbedisce  ,   a  lui  acquista  onore  ^ 
Donne  ,   tanto  eh'  Amore 
La  segna  d  eccellente  sua  famiglia 
JSella  beata  corte  : 
Lietamente  esce  dalle  belle  porle  ; 
Alla  sua  donna  torna  ; 
Lieta  va  ,  e  soggiorna  ; 
Lietamente  ovra  suo  gran  vassallaggio  ; 
jPd/'  lo  corto  vi  a  a^  IO 

Conserva  ,   adorna  ,   accresce  ciò  ,   crie  trovd  ; 
Morie  repugna  sì  ,   che  lei  non  cura  . 
O   caia  ancella  ,  e  pura 
Coli'  hai  nel  del  misura  ; 
Tu  sola  fai  signore  :  e  questo  prova  , 
Che  tu  se'  possession  ,  che  sempre  giova  . 
Servo  ^  non  di  sigilo?"  ,  ina  di  vii  servo 
Si  fa  ,  chi  da  coiai  Sigjior  si  scosta  : 
Udite  quanto  costa  , 

Se  ragionate  r  uno  ,  e  V  altro  danno   , 
A  chi  da  lei  disvia   : 

Questo  sei'vo  ,  signor  ,   quanto  è  protervo  ? 
Che  gli  occhi  ,  eh'  alla  mente  lume  fanno  , 
Chiusi  per  lui  si  stanno  , 
Sicché  gir  ne  conviene  alV  altrui  posta  ; 
Ch'  adocchia  puì'  follia   : 
E  però  che  7  mio  dire  util  vi  sia  , 
Discenderò  del  tutto 
In  parte  ,   ed  in  costruito 
Pili  lieve  ,  perchè  men  grave  s*  intenda  ; 
Che  rado  sotto  benda  , 
Faì'o/a  oscura  giugne  allo   ntelletio  j 


Perclii'  parlar  con  voi  si  vuole  aperto  } 

E  (jLicsio  i'o'  pei'  lìiei'lo  , 

Per  voi  ,   non  per  me  cerio  , 

(7/'   tii^'j^iiiic  a  vii  ciascuno  ,  c<J  a  di  spello   ; 

eh'  assiiiii^lianza  fa  nascer  diletto   . 

C/ti  è  seivo  ,   è  come  (piel  ,   eli    e  seguace 
Batto  a  signore  ,  e  non  sa  do\fe  viula 
Pei'  dolorosa  strada   ; 
Come  i  avaro  seguitando  avere  , 
C/i'  a  tulli  si^noìvpiiia   : 
Corre  V  avaio  ,   ma  piii  fnc;ge  pace 
(   O  mente  cieca  ,   c/ie  noti  puoi  vedere 
jLo  tuo  jolle  volere  ) 

Co/  numero  ,  c/i'   o^noi'a  passar  bada  , 
Cile  'n finito  vanes:2ia  . 
Ecco  scianti  a  colei  ,   c/ie  ne  pareggia  : 
Dimmi  \  c/ie  liai  tu  fatto  , 
Cieco  ,   avaro  ,  disfai  Lo  ? 
Rispondimi  ,   se  puoi  :   a/tro  die  nulla  : 
Maledetta  tua  culla   , 

Che  lusingò  cotanti  sonni  invano   : 

Maledetto  lo  tuo  perduto  pane   , 

C/ie  non  si  perde  al  cane   ; 

C/ie  da  sei'a  ,  e  da  matte 

Hai  raganato   ,   e  stretto  ad  ambe  mano 

Ciò  ,   c/ie  sì  tosto  si  Jarà  lontano   . 
Come  con  dismisura  si  raguna  , 

Così   con  disnusura  si  distringe  : 

Quest'  è   ,  c/ie  mo/li  pinge 

In  suo  servaggio   ;   e  s'  a/cun  si  difende  , 

I^on  è  senza  gran  biiga   . 

Morte  e/ te  fai  ?   C/ie  fai  buona  fortuna  ? 

C/ie  non  so/vele  quel  ,   c/ie  non  si  spende  ? 

Se    l  fate  •   a  cui  si  rende  ? 


Noi  so  ;  poscia  che  tal  cerchio  ne  cìnge 

Chi  di  Idssic  ne  TÌga  ; 

Colpa  della  j-agioti  ,   che  noi  gasiiga  : 

Se  vuol  dire  :  io  son  presa  ; 

j4h  !  coni   poca  diesa 

Mostra  signore  ,  a  cui  servo  soìinonla  , 

Qui  si  raddoppia  V  onta  , 

Se  ben  si  guarda  là  ,   dov    io  ciddiio   : 

Fidsi  animali  a  voi  ,  ed  altrui  crudi  , 

Che  vedete  gir  nudi 

Per  colli  ,  e  per  paludi  , 

Lomini  ,  innanzi  à  cui  vizio  è  fuggito  ; 

E  voi  tenete  vii  Jango  vestito  . 

Bassi  dinanzi  dallo  avaro  volto 
Veitìi  ,  che'  suoi  nemici  a  pace  invita  ^ 
Con  muterà  pulita  , 
Per  allettarlo  a  se  ;   ma  poco  vale  , 
Che  sempre  fugge  V  esca  : 
J^oiclìè  girato  V  ha  ,  chiamando  molto  , 
Citta  V  pasto  ver  lui  ,  tanto  glien  cale  ; 
Ma  quei  non  v'  apre  V  ale  ; 
E  se  pur  viene  ,   quando  s*  è  partita  i 
Tanto  par  ,    che  gì'  incresca  , 
Come  ciò  possa  dar  ,  si  che  non  esca 
JDel  beneficio  loda  . 
Io  vo'  ,    che  ciascun  w'  oda  : 
Qual  con  tardare  ,   e  qual  con  vana  vista  ; 
Qual  con  sembianza  trista 
Volere  il  donare  in  vender  tanto  caro  ; 
Quanto  sa  sci  ,   chi  tal  compeia  paga  i 
Volete  udir  ,  se  piaga 
Tanto  chi  prende  smaga  ? 
Che  7  negar  poscia  non  gli  pare  amaro  : 
■Così  altrui  -,  e  se  concia  V  avaro  . 

Voi.  Il,  N 
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Dìs\'eì<jito  V    ilo  ,   Donne  ,  in  alcun  mei/fhro 
1j(1  K'iltìi   della  inerite   ,   c/ic  w   inira   , 
Perchè  gli  a^giute  in   ira  ; 

Ma  troppo  è  pi  il  ancor  <jucl  ,  che  s'  asconde  ; 
Perche  a  dire  è  lado   : 
In  ciascuno  e  ciascuno  vizio  assembro  ; 
Peichè  amistà  nel  mondo  si  confonde  \ 
Che  V  amorosa  fronde 
Di  radice  di  bene  al  irò  ben  tira  , 
Poi  suo  simile  in  ^rado   : 
L'dite  come  conchiudendo  vado  ; 
Che  non  de'   creder  (jicella  , 
Cui  pai'  hen  esser  bella  , 
Passere  amata  da  questi  colali  : 
Che  se  bilia  fra  mali 
ì^^ogliamo  annoverai'  ,  creder  si  puone  , 
Chiamando  Jmore  appetito  di  f eia  . 
O  colai  donila  pera  , 
'Che  sua  bilia  dischiera 
Da  naturai  bontà  per  tal  cagione   , 
E  crede  Amoi'  Juor  d'  orto  di  ragione   . 

XXII, 

Tre  donne  intorno  al  cor  mi  son  venute  , 
E  seggionsi  di  fore  , 
Che  dentro  siede  Amore  , 
Lo  quale  è  in  signoria  della  mia  vita  : 
Tanto  son  belle  ,  e  di  tanta  vertute  , 
Che  7  possente  Signoi-e  , 
Dico  quel  ,   cìi'  è  nel  core  , 
A  pena  di  pailar  di  lor  s'  aita  : 
Ciascuna  par  dolente  e  sbignttita  , 
Conte  persona  dis'cacciala  e  slanca  , 


Cui  tutta  gente  mcivca  , 

E  cui  vtì'Uue  e  nobiltà  non  vate  '. 

Tempo  fu  già   ,  nel  quale  , 

Secondo  il  lor  paì'lar  ,  fwon   dileiie  ; 

Or  sono  a  tutti  in  ira  ,  ed  in  non  cale  . 

Queste  così  solerte  , 

Venute  son  ,   come  a  casa  d'  amico  ; 

Che  sanno  ben   ,  che  dentro  è  cjuel  di'  io  dico 

Dolesi  V  una  con  parole  molto  ; 
E  'n  Su  la  man  si  posa  , 
Come  succisa  rosa  ; 
//  undo  braccio  di  dolor  colonna 
Sciite  lo  jnggio  ,  che  cade  dal  volto  ; 
L    aina  man  tiene  ascosa 
Ln  jaccia  lagriniosa  ; 

Discinta  e  scalza  ,  e  sol  di  se  par  donna  .     " 
Come  Amor  prima  per  la  rotta  gonna 
La  vide  in  parte  ,   che  'l  tacere  è  bello  ; 
Ei  pietoso  ,   e  fello  , 
Di  lei  ,  e  del  dolor  fece  dimanda  . 
O  di  pochi  vivanda 

(  Rispuose  in  voce  con  sospiri  mista  ) 
Nostra  natura  qui  a  te  ci  marida  j 

10  ,  che  son  la  piìc  trista  , 

Son  suora  alla  tua  madre  ,  e  son  Drittura  ; 
Povera  (  vedi  )  a'  panni  ,  ed  a  cintura  . 

Poiché  fatta  si  fu  palese  ,  e  conta  ; 
Doglia  ,  e  vergogna  prese 

11  mio  Signore  ,  e  chiese 

Chi  Jbsser  V  altre  due  ,  eh'  eran  con  lei  : 

L   questa  ,  clC  era  sì  di  pianger  pronta  , 

Tosto  che  lui  intese  , 

Pili  nel  dolor  s'  accese  , 

Dicendo  ;  or  non  ti  duol  degli  occhi  miei  ? 

N        2 


Poi  coìiuiunj   \   òli  ((.mìe  s((f)cr'  (/ci  , 

Vi  Joule  nasce  JSilo  picciuì  Jiumt'   ; 

7i7   ,  (l()\*ii    l  '^raii  lume 

'J^oglie  (ilhi   teii'tL  (L'I  sunco  la  fronda   , 

Sovi'a  la  \'ct'}^in'  onda 

Gene /-ai  io  costei  ,  che  m'  e  da  lato  , 

K  cite  .v'  asciuga  con  la  t/eccia  biomla  : 

Questo  mio  bel  poi'iaio  , 

Dlii'anilo  se  nella  cliiai'a  fonlana  , 

Generò  (jUista  ,   die  ni   è  piii  lontana   . 

Fenno  i  sospiii  Àmoi'c  un  poco  tardo  ;  . 
E  poi  con  gli  occhi  molli  , 
Che  prima  Jaron  folli  , 
SaUiiò  le  gcì'mane  sconsolate  : 
Poscia  che  prese  V  uno  ,  e  /'  altro  dardo   , 
Disse   :  drizzale  i  colli  \ 
Ecco  V  armi  ,  dì  io  volli  , 
Pei'  non  V  usar  le  vedete  turbate  : 
Laì'gliezza  ,  e   Temperanza  ,  e  V  altre  nate 
Del  nostro  sangue  mendicando  vanno   : 
Però  ,  se  (juesto  e  danno  , 
Pianganlo  gli  occhi  ,  e  dolgasi  la  boccui 
Degli  uomini  ,  a  cui  tocca  , 
Cile  sono   a'  raggi  di  cotal  del  giunti  ; 
Non  noi  ,   dia  se/no  dell'  elcr/ia  rocca  :  . 
Che  ,  se  noi  siamo  or  puliti  , 
Noi  pur  saremo  ,  e  pur  tro.^errem  gente  , 
Che  (juesto  dardo  fai  a  star  lucente   . 

Ed  io   ,  dì  ascolto  nel  parlar  divino 
Consolarsi  ,  e  dolei'si 
Così  alti  dispersi  , 

X*  esilio  ,    che  m*  è  dato  onor  mi  tcgno  ■: 
E  ,  se  giudicio   ,  o  forza  di  destino 
yuol  pur ^  che  V  mondo  s'ersi 
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1  biancìii^jìfjii  in  pììrsi  \ 

Cader  tra    buoni  è  pur  eli  lode  degno  : 

E  ,  se  non  che  degli  occhi  miei  U  bel  segno 

Per  lontananza  ni'  è  tolto  dal  viso   , 

Che  m'  ave  in  foco  niiso  , 

Lieve  mi  conterei  ciò   ,  die  m'  è  grave  i 

Ma  tjiLesio  Joco  m*  ave 

Già  consumate  A  V  ossa  ,  e  la  polpa  , 

Che  mone  ai  petto  m"  ha  posto  la  chiave  : 

Onde  s'  io  ebbi  co'pa  , 

Pili,  lune  Ita  volto  il  sol  ,  poiché  fu  spenta  : 

*Se  colpa  mucre  ,  percìiè  l'  uom  si  penta   . 

Canzone  ,   a'  panni  tuoi  non  ponga  uom  mano  ,, 
Pei'  veder  quel  ,   che  bella  donna  chiude  : 
Bastiti  le  pani  ignude  \ 
Lo  dolce  pomo  a  tutta  gente  niega  , 
Per  cui  ciascun  man  piega  . 
E  ,  s'  egli  avvien   ,   che  tu  mai  alcun  trnovà 
Annco  di  verià  ,  ed  ei  ti  priega  ; 
Eatti  di  color  nuovi  ; 

Poi  gli  ti  mostra  ;   e  V  Jior  ,   eh'  è  bel  di  fuori  j. 
F<i  desiar  negli  amorosi  cuoìi  . 

XXIIL 

Io  miro  i  créSjH  ,  ^  gH  biondi  e  ape  gli  5 
De'  cjuati  ha  fatto  per  me   rete  Amoì'e 
D'  un  fU  di  perle  ^  e  quando  d  un  bel  flore  \ 
Per  me  pigliare  ,   e  trovo  ,   die  egli  adesca   \ 
E  pria  ri g;  uà 'do  dentro  agli  occhi  begli  , 
Cile  passan  per  gli  miei  dentro  dal  core  , 
Con  tanto  vivo  ,  e  lucente  splendere  , 
C/ie  propìziamente  par  ,  che  dal  sol  esca   : 
F-ertù^  mostra  €osi  ,  di'  in  lor  più  cresca  ; 
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Unti'  io  ,  rjtc  sì  leggiadri  starceli  f^'pggìo  ^ 

Così  J/u  file  sospii'ufido  /'aziono   : 

Oiinò   !  perchè  non  sono 

A  solo  a  sol  con  lei  ,   ov>'  io  hi  cliie^f^io  ? 

Sì   eli  io  potessi  (jncUd  tic(  eia  lioncld 

Disfarla  ad  onda  (fd  onda  , 

Jì  Jai'  de'  suoi  liei^li  ocelli  a'  mici  due    specchi 

Che  lucon  sì  ,   che  non  tro\>an  parecchi  . 

l'oi  guardo  l'  amorosa  ,  e  bella  bocca  , 
La  spaziosa  Jionte  ,   e  7  vago  piglio  , 
Li  bianchi  diti  ,  e  7  dritto  naso  ,   e  7  ciglio 
Polito  ,  e  briin   ,   tal  che  dipinto  pare   : 

II  vago  mio  ]}ensier  allor  mi  tocca  , 
Dicendo   :   vedi  allcgio  dai'  di  piglio 
Dentro  a  quel  labbro  sottile   ,   e  vermiglio  , 
Dove  ogni  dolce  ,   e  saporoso  j/aiv  : 

Deh  !  odi  il  suo  vezzoso  jrigionare   , 

Quanto  ben  mostra  morbida  ,   e  pietosa  \ 

lì,   come  7  suo  parlar  parte  ,  e  divide  : 

fflira   ,   che  quando  ride  , 

Passa  ben  di  dolcezza  ogn'  alt  in  cosa  : 

Così  di  quella  bocca  il  pensici'  mio 

Mi  sprona   ;  perchè  io 

JSon  ho  nel  mondo  cosa  ,  che  non  desse   , 

A  tal  eli    un  sì  con  buon  voler  dicesse   . 

Poi  guardo  la  sua  svelta  ,  e  bianca  gola  » 
Commessa  ben  dalle  spalle  ,  e  dal  petto   \ 
E  7  mento  tondo   ,  fesso  ,  e  piccioletto  \ 
Tal  che  pili  bel  cogli  occhi  noi  disegno   : 
JE  quel  pensier  ,   che  sol  per   lei  m'  invola  , 
]\Ii  dice  :   vedi  allegro  il  bel  diletto 
Aver  quel  collo  fra  le  bi accia  stretto  ; 
E  fare  in  quella  gola  un  picciol  segno  t 
Poi  sópragiugne  ,  e  dice  :  apri  lo  'ngegno  ; 
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Se  le  pciì'ii  di  juor  soii   così  belle  , 
V  altre  ,  die  den  parer  ,  eli  asconde  ,  e  copre  ? 
Cile  sul  per  le  belle  opre  , 

Che  fanno  in  cielo  il  sole  ,  e  V  altre  stelle  , 
Denti-o  in  liti  si  crede  il  paradiso   : 
Così  ,  se  guardi  Jiso  , 

Pensar  ben  dei  ,   i li    ogni  ierien  pmcere 
Si  tj'ova  ,  dove  tu  non  puoi  vede/ e   . 

Poi  guardo  i  bj'acci  suoi  distesi  ,  e  grossi  ; 
La  biaìica  mano  morbida  ,  e  pulita  ; 
Guardo  le  lunghe  ,  e  sottilette  dita  , 
jl^aghe  di  (f nello  anel  ,   che  V  un  tien  cinto  : 
E  7  mio  pensier  mi  dice  :   or  se  tu  fossi 
Dentro  a  cjue'  bracci  fra  quella  partita  ; 
Tanto  piacere  avrebbe  la  tua  vita  , 
Cile  di)'  per  me  ?ion  si  potrebbe  il  quinto  : 
f^edi. ,   eie  ogni  suo  membro  par'  depinto  , 
Foimosi  ,  e  grandi  ,  quanto  a  lei  s'  avviene  , 
Con  un  colore  angelico  di  perla   : 
Graziosa  a  ve  dei 'la  , 
E  disdegnosa  ,   dove  si  conviene  ; 
Cimile  ,  vergognosa  ,  e  temperata   , 
E  sempre  a  vertu  grata  : 
In  tra'  suoi  be'  costumi  un  atto  regna  , 
Che  d'  ogni  riverenza  la  fa  degna  . 

Soave  a  guisa  va  d  un  bel  pavone  ^ 
Diritta  sopia  se  coni'  una  grua  : 
y edi  ,  che  propriamente  ben  par  sua  , 
Quanto  esser  puote  ,  onesta  leggiadria  : 
E  ,  se  ne  vuoi  veder  viva  ragione  , 
Dice  il  pensier  ;  guarda  alla  mente  tua 
Peli  fisamente  aliar  ,   eli!  ella  s'  indua 
Con  donna  ,  che  leggiadra  ,  o  bella  sia  : 
E  come  move  ,  par  che  Jitgga  via 
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Dinanzi  al  sol  ciascuna  uliva  chiarezza  \ 
Così  costei  ogni  adornczza  sjace  : 
Or  vedi  ,  5'  ella  piace  , 
Clì  Ani  ore  e  tanto  ,   quanto  sua  hiltate  , 
IL  somma  e  gran  bilia  con  lei  si  trova  : 
Quel  ,  che  le  piace  e  giova  , 
E  sol  d'  onesta  e  di  gratile  usanza   : 
Ma  solo  in  suo  ben  far  prende  speranza   . 
Canzon  ,   tu  puoi  ben  dir  'sta  ventate  : 
Poscia  eh'  al  mondo  bella  doiLtia  naccjue  , 
JSessuna  mai  non  piacque 
Genemlmente  ,   quanto  fa  costei  ; 
Perche  si  trova  in  lei 
Bilia  di  corpo  ,  e  d'  anima  boritale  ; 
Fuor  che  le  manca  un  poco  di  pietate  . 

XXIV. 

La  bella  stella  ,   che  V  tempo   misura  , 
Sembra  la  Donna  ,  che  m'  ha  innamorato  , 
Posta  nel  del  .d'  Amore  : 
E  come  quella  fa  di  sua  figura 
A  giorno  a  giorno  il  mondo  illuminato  ; 
Così  fa  questa  il  core 

Alli  gentili  ,   ed  a  quei  eh'  han  valore  , 
Col  lume   ,   che  nel  viso  le  diinora  : 
E  ciaschedun  V  onora  ; 
Peroccìiè  vede  in  lei  perfetta  luce  , 
Per  la  qual  nella  mente  si  conduce 
Piena  vertute  a  chi  se  n*  innamora  : 
E  questa  è  ,   che  colora 

Quel  del  d'  un  lume  ,   eli    agli  buoni  è  duce 
Con  lo  splendor  ,  che  sua  bellezza  adduce  , 

Da  bella  Donna  pili  ,  eli   io  non  diviso  , 
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Son   io  partito  innamoralo  tardo  . 
Quanto  conviene  a  lei  ; 
E  porto  pifito  nella  mente  il  viso  ^ 
Onde  procede  il  doloroso  pianto  , 
Che  fanno  gli  occhi  miei  . 
O  bella  V 07177 a  ,  luce  cU  io  vedrei  , 
S'  io  fossi  là  )  dov   io  mi  son  partite  ; 
Dole7ite  sbigottito  • 

Dice  tra  se  pia7tge7ido  il  cor  dolente  : 
Fili  bella  assai  la  porto  ìiella  7iie7ite  , 
Che  no7i  sarà  nel  mio  parlare  odilo  ; 
Perche  io  7ìoii  so7i  fo7milo 
D'  intelletto  a  parlar  così  altai7iente  , 
JSlè  a  co7itai'e  il  mio  mal  perfettamente  . 

Da  lei  si  7770ve  ciascun  77iio  pensiei^o  ; 
Pe7'chè  V  a7ii7na  ha  p7'eso  (jualilatc 
Di  sua  bella  perso7ìa  ; 
E  vie77imi  di  vede7la  U7i  desidei^o  , 
Cìie  mi  T'eca  il  pensier  di  sua  biltate^ 
Che  la  mia  voglia  spro7ia 
Pili  ad  amarla  ,  e  piri  non  ììi'  abbandona  ) 
Ma  fallami  chiamar  se7iza  riposo  . 
Lasso  !  morir  non  oso  , 
E  la  vita  dolente  in  pia7ìio  meno  : 
E  s*  io  non  posso  dir  mio  duolo  a  pieno  , 
Non  77iel  voglio  però  t€7icr€  ascoso  \ 
Ch'  io  ne  fa7^ò  pietoso 

Ciascun  ,  cui  tiene  il  mio  Signore  a  freno  ; 
Ancora  ch*  io  7ie  dica  alquanto  7neno  . 

Riede  alla  mente  mia  ciascuna  coca  , 
Che  fu  da  lei  per  me  già  mai  veduta  , 
O  cK  io  l'  odlsse  dire  ; 
E  fo  ,  come  colui  ,  che  non  riposa  ; 
E  la  cui  vita  a  piii  a  pia  si  siuta 

y©i.  u.  o 
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///  pian  lo   ,  ed  in  lafiguiì'e  : 

Da  lei  mi  \>iefi   d  oLj;iti  costi  il  iiiiWlii'e   : 

Che  ,  se  dii  lei  pietà  mi  Ju  mostrala  , 

Jìd  io  V  a  gii  io  lussata  ; 

yUato  pili  (li  ragion  ini  de'  dolci'e   : 

JC  s'  io  la  mi,  ricordo  mai  parere 

Ne^  suoi  sembianti  \>erso  me  tiu'bata  , 

O  vei'  disnamoraia   ; 

Colai  ni    è  or  ,   quide  mi  fa  a  vedere  : 

JE  Kiieniinene  di  piange)'  piii  volere   . 

V  innamorata  mia  vita  si  juggc 
Dietro  al  desio   ,   dì  a  Madonna  mi  tira 
Senza  ni  un  ritegno  : 

/v  7  graide  lagriniar  ,   che  mi  distrugge  , 
Quando  mia  vista  bella  donna  mira  y 
Diviene  assai  pia  pi'egno   : 
/i   non  saprei  io  dii'  ,  (jual  io  divegno   ; 
Ch"  io  mi  ricordo  allor  ,  quando  io  vedia 
Tal  or  la  Donna  mia  : 
£"  la  figura  sua  ,   cìì  io  dentro  porto   , 
Surge  sì  forte  ,   eli    io  divengo  morto   ; 
OiicV  io  la  stalo  mio  dir  non  potria  : 
Lasso  !  cìì  io  non  v orila 
Giammai  trovar  chi  mi  desse  conforto  ; 
Fin  dì  io  sa/'ò  dal  suo  bel  viso  scorto  . 

Tu  non   sei  bella  ,  ma  tu  sei  pietosa  , 
Canzon  mia  nova  ,  e  colai  te  lì  andrai 
Là  ,  dove  tu  sarai 
Per  avventura  da  Madonna  odiia  : 
Parlavi  riverente  ,  e  sbigottita  , 
Pria  salutando   ,   e  poi  si  le  dirai  ; 
Coni  io  no'  spero  mai 
Di  pia  vederla  anzi  la  mia  finita  ; 
Perdi  io  non  credo  aver  sì  lunga  vita   . 
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Perchè  nel  tempo  rio 
Dliìioro  tutta  via  aspettando  peggio   ; 
Non  so  ,   coni'  io  mi  deggio 
Mcd  consolare  ;   e  non  ni'  ajuta  Iddìo 
Per  la  mone  ,  dì  io  clwggio 
A  lui  ,   che  vegna  nel  socco/so  mio  : 
Già  non  è  giunto  ,  e  pio  ; 

I\Ja  sempre  sdegna  ,   coni  or  provo  ,   e  veggio  : 
Non  mi  vo'  lamentar  di  chi  ciò  Jcice  \ 
Perch'  io  aspetto  pace 
Da  lei  sul  porto  dello  mio  Jìnire  : 
C  li  io  le  ci'edo  servire 
Lasso  !   così  morendo  ; 
Poi  le  diservo  ,  e  dispiaccio  vivendo   . 

Deh  !  or  m'  avesse  Amore  , 
Prima  che  'l  vidi  ,  immantenente  morto   ; 
Che  per  hiasmo  del  torto 
Avrebbe  a  lei  ,  ed  a  me  fatto  onore   : 
Tanta  vergogna  porto 
Della  mia  vita  ,  che  teste  non  muore  : 
E  peggio  ho  ,  che  V  do/ore  , 
Nel  qual  cV  amar  la  gente  disconjbrto  ; 
di  Amor  è  una  cosa  ,  e  la  ventura  ; 
Che  soverchia  natura  , 

L'  un  per  usanza  ,  e  V  altra  per  sua  forza  ; 
E  me  ciascuno  sforza  ; 
Si  chi  io  vo'  per  men  male  , 
Morir  contila  la  voglia  naturale  . 

Questa  mia  voglia  fera 
È  tanto  forte  ,  che  spesse  fiate  , 
Per  V  altrui  podestate 
Dii  al  mio  cor  la  morte  pia  leggiera  : 

O     a 
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i)l(i  lusso  per  pie  fate 

Dell  anima  mia  irisla  ,  che  non  pera  , 

Ti   lami  a  Dio  quel  eli    eia  ; 

eie  ella  non  inaor  ,  ma  Knene  in  ^vaAlctte  : 

Ancor  eie  io  non  mi  creda  ^ià  potere 

Finalmenle  tenere  ; 

CU'  a  ciò  per  so'^'erchianz-a  no    mi  muoK^a 

Misericoìdia  noi'a  : 

jy  a<^rà  forse  mercede 

Allor  di  me  il  Signor  ,   che  questo  vede   . 

Canzon  mia   ,   fu  sfarai  dunque  qui  meco  , 
AcciocclV  io  pianila  teco  ; 
Ch'  io  non  ho  dos:e  possa  salvo  andare  : 
Che  doppo  il  mio  penare  , 
A  ciascun*  altra  gioja 
Non  vo'  y  cli^  vadi  altrui  facendo  no  fa  ,. 

Giovene  L^onna  dentro  al  cor  mi  siede  y 
-C  mostra  in  se  biltà  tanto  perfetta  » 
Che  ,  s*  io  non  ho  aita  , 
/'  non  saprò  dischiarar  ciò  ,  che  ved^ 
Gli  spirti  innamorati  ,  cui  diletta 
Questa  lor  nuov^a  vita  : 
Perdi    ogni  lor  virtù  ver  lei  è  ita  ; 
Di  che  mi  trovo  già  di  lena  asciso 
Per  V  accidente  piano   ,  e  'n  parte  fero   . 
dunque  soccorso  cheio 

Da  quel  Sig/ior  ,  eli    apparve  nel  chiar  viso  y 
Quando  mi  prese  per  mirar  sì  fiso  . 

Dimorasi  nel  centro  la  gentile  ,• 
Leggiadra  ,  adorna  ,   e  quasi  vergognosa  ; 
i^  però  via  pili,  splende  : 


Jppvesso  de    suoi  piedi  V  alma  lunilc 

Sol  la  contempla  sì  forte  amorosa  , 

Che  a  nuli'  altro  attende  ; 

E  ,  poscia  che  nel  gran  piacer  s''  accende  , 

Gli  begli  occhi  si  levano  soave  , 

Per  conforiar  la  sua  cara  anelila  ^ 

Onde  qui  ne  scintilla 

U  aspra  saetta  ,   che  percosso  ?n'  ave  ^ 

Tosto  che  sopra  me  stìinse  la  chiave  . 

allora  cresce  'l  sfrenato  desiro  \ 
E  tuttor  sempre  ,  né  si  chicuna  stanco  , 
Fin  eh'  a  poHo  m'  ha  scolto  ; 
Che  7  si  convella  in  amaro  sospiro  : 
E  pria  che  spiri  ,  io  rimango  bianco  , 
A  simile  d'  uom  morto  : 

E  ,  s*  egli  avviea  ,  cU  io  colga  alcun  conforto  r^ 
Imaginando  r  angelica  vista  , 
Ancor  di  certo  ciò  non  m'  assicwa  \ 
Anzi  sto  in  paura  : 

Perchè  di  rado  nel  vincer  5"'  acquista  ; 
Quando  che  della  preda  si  contrista-  , 

Luce  ella  nobil  neW  ornato  seggio  ; 
E  signoreggia  con  un  atto  degno  , 
Guai'  ad  essa  €0?iviene  : 
Poi  su  la  mente  d/itto  lì  per  meggio 
Amor  si  gloi'ia  nel  beato  regno  , 
Ched  ella  onora  ,  e  tiene   : 
Sicché  li  pensier  ,  eh'  hanno  vaga  sp-ene  ^ 
Considerando  sì  alta  conserba  , 
Fra  lor  medesmi  si  covigUa  ,  e  strigne  : 
E  d  indi  si  dipigne 

La  fantasia  ,  la  qual  mi  spolpa  ,  e  snerba  ^ 
Fingendo  cosa  onesta  esser  acerba  . 

Cosi  m'  incontra  insieme  bmc  ,  e  mo^a  ; 
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clic  la  ragion  ,  che  *l  netto  vero  vuole  , 

J)i  tal  Jiìio  e  contenta   : 

Kd  è  conversa  in  senso  naturalo   : 

Perchè  ciascun  affini   ,  chi  7  \>ruova   ,  duole   , 

lì  s empie  non  allenta   : 

E  di  iiualunque  prima  mi  rammenta  , 

Mi  Jrange  lo  giudizio  mio  molto   ; 

J\è  diveri'à  ,   mi  credo  ,   mai  costante  : 

Ma  pai'  ,   sì  conte  amante  , 

yjppellomi  soggetto  al  dolce  volto  ; 

A  è  niai  lieto  sarò   ,   5-'  ei  mi  Jia  tolto   . 

finitene  ,   mia  canzoii   ,  cìC  in  te  ne  prego  , 
Fra  le  person  ,  che  volentier  V  intenda  \ 
E  sì  V  arresta  di  ragionar  seco   : 
E  di    lor  ;   dì  io  non  nego  , 
iVè   temo  ,   che  lo  palegiar  ni  offenda  : 
Io  porto  nera  vesta  ,  e  sottil  benda  . 

XXVII. 

Da  che  ti  piace  ,  Amore  ,  dì  io  ritorni 
J^eW  usiiì'pato  oltraggio 
Dell'  oìgogliosa  ,  e  bella  ,  quanto  sai  ; 
Allumale  lo  cor  ,  sì  che  si  adorni 
Con  r  amoroso  raggio   , 
j4  non  giadir  ,   che  sempre  traggia  guai  : 
E  se  prima  intendrai 

La  nova  pace  ,  e  la  mia  fiamma  forte  , 
E  lo  sdegno  ,  che  mi  crucciava  a  torto  , 
E  la  ragion  ,  per  cui  chiedeva  morte  \ 
Sarai  ivi  in  tutto  accorto   : 
Poscia  ,  se  tu  m'  uccidi  ,   ed  haine  voglia  , 
Mono  sfogato  ,  e  jlemene  men  doglia   . 

Tu  conosci  ,  Signore  ,  assai  di  ceito  , 


Che  m'  cineasti  sempre  atto 

A  scìvirli  •   ma  non  era  io  ancor  morso  , 

Quando  di  sotto  il  del  vidi  scoperto 

Lo  K^olio  ,  ond'  io  son  catto  ; 

Di  che  gli  spiritelli  ferrw  corso 

T'er  Madonna  a   de.- tarso  ; 

Quella  leggiadra  ,  che  sopra  vertute  , 

E  vaga  di  b  Ut  aie  di  se  stessa  , 

Mostra  ponerli  subito  a  salute  : 

Alloi'  Jidansi  ad  essa  ; 

E  poi  che  furon  sti'eiti  nel  suo  manto  , 

La  dolce  pace  li  con\'erse  in  pianto   . 

lo  ,   che  pur  seniia  costor  dolersi  , 
Come  r  affetto  mena   , 
Molte  fiate  corsi  avanti  lei  : 
V  anima  ,  che  per  ver  dovea  tenersi  , 
Mi  porse  alquanto  lena  , 
Ch'  io  mirai  fiso  gli  occhi  di  costei  ; 
Tu  ìicordar  ten  dei  , 
Che  mi  chiamasti  col  viso  soave  ; 
Ond'  io  spej'ai  allento  al  maggior  carco  : 
E  tosto  che  ve/'  me  strinse  la  chiave  , 
Con  benigno  rammarco 
Mi  compiugnevi  ^  e  'n  atto  sì  pietoso  , 
di'  al  tormento  me  'njìammo  più  giojoso  . 

Per  la  vista  gentil  ,  chiara  ,  e  vezzosa  , 
Venni  fedel  soggetto  ; 
Ed  aggì'adiami  ciascun  suo  contegno  , 
Gloriandomi  servir  sì  gentil  cosa  ; 
Ogni  sommo  diletto 

posposi  per  guardar  nel  chiaro  segno  : 
Ai  m*  ha  quel  cnido  sdegno  , 
I^er  consumanni  ciò   ,   che  ne  fu  manco  ,• 
Coperse  l'  umiltà  del  nobil  viso  *, 
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(ìtuìe  discese  Io  quadrcl  nel  fianco  , 

Clic  v'/v'O  Ili    ave  occiso  : 

Ed  ella  si  gode  a  vedermi  in  pene  , 

Sol  pei-  provar  ,  se  da  te  vtUoi-  viene  \ 

r  così  lasso  ,  innamorato  ,  e  stracco 

Desiderava  morte  , 

Quasi  per  campo  diverso  m  art  irò  ; 

Che  7  pianto  ;//'  avea  già  sì  rotto  ,  e  fiacco  ^ 

Oltra  r  umana  sorte  , 

eli    io  mi  credca  ultimo  ogni  sospiro   : 

Pur  r  ardente  desiro 

Tanto  poi  mi  costrinse  a  sofferirc  , 

Che  per  V  angoscia  tramortiti  in  terra  ; 

K  nella  fantasia  odiami  dire  , 

Che  di  cotesta  guerra 

Ben  converrà  ,  eh'  io  ne  perisse  ancora  ; 

Sì  eli    io  dottava  amar  per'  gran  paura  . 

Signoi'  ,   tu  m'  hai  intesa 
La  vita  ,  eli    io  sostenni  teco  stando  : 
JSon  eli    io  ti  conti  quella  per  difesa  \ 
Anzi  €  ohedirò  nel  tuo  comando  : 
Ma  se  di  tale  impresa 

B-imarrò  morto  ,  e  che  tu  irC  abbandoni  ; 
Per  Dio  ,  ti  prego  almen  ,  eh'  a  lei  perdoni  . 

XXVIII. 

L*  uom  ,  che  conosce  ,  è  degno  eli  aggia  ardire  y 
E  che  s*  ari'ischi  ,  quando  s'  assicura  , 
f^er  quello  ,   onde  paura 
Può  per  ìiaiura  ,  o  per  altro  avvenire  : 
Così  ritorno  i'  ora  ,  e  voglio  dire  , 
Che  non  fu  per  ardir  ,  s'  io  puosi  cura 
A  questa  cr'iatura  ; 
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Ch'  io  1^1  di  quel  ,  che  mi  verme  a  ferire  : 

Percliè  mai  non  avea  veduto  Amore  , 

Cui  non  conosce  il  core  ,  se  noi  sente  : 

Che  par  propriamente  una  salute  , 

Fer  la  vertute  della  qual  si  cria  : 

Poi  a  ferire  va  via  con  un  dardo  , 

Ratto  ,  che  si  congiunge  al  dolce  sguardo  « 

Quando  gli  occhi  riguardan  la  biltate   , 
E  trovan  lo  piacer  destar  la  mente  ; 
L'  anima  ,  e  '/  cor  si  sente  , 
E  miran  dentro  la  prop'ietate  , 
Stando  a  veder  ,   senza  aitila  volontate  4 
Se  lo  sguardo  si  giunge  ,  immanienente 
Possa  nel  core  ardente 
Amor  ,   che  pare  uscir  di  clariiate  : 
Così  fui  io  ferito  risguardando  ; 
Poi  mi  volsi  tremando  nei  sospirai  : 
JSè  sia  chi  pili  mi  risvegli  giammai  , 
Ancor  che  mai  io  non  possa  campare  ; 
Che  se  V  vo'  pur  pensare  ,  tremo  tutto  ; 
Di  tal  guisa  conosco  il  cor  distj'uito   . 

Poi  mostro   ,   che  la  mia  ?ion  fu  arditanza  5 
Non  eli    io  rischiassi  il  cor  nella  veduta  : 
Posso  dir  ,   che  è  venuta 
Negli  occhi  miei  diittamente  pietanza  ; 
E  sparto  è  per  lo  viso  una  sembianza  , 
Che  vien  dal  core  ,   ove  e  sì  combattuta 
La  vita  ,  cK  è  perduta  , 
Perchè  V  soccorso  suo  non  ha  possanza  : 
Questa  pietà  vien  ,   come  vuol  natura  ; 
Poi  dimostra  in  figura  lo  cor  tristo  , 
Per  farmi  acquisto  solo  di  mercede  , 
La  qual  si  chiede  ,  comò  si  conviene  , 
Là  've  forza  non  viene  di  signore  , 

Voi.  II.  P 
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Cile  ragion   'onna  di  roltii  ,  cìie  more  , 

Cunzoii   ,   uiiir  si  />aò   Id  ina  ì'(r^ìunc   ; 
Ma  non   intender  s\   ,   die  sia  approvata  j 
Se  non   da  innanioi-ata  , 
E  ^c/i/ir  alma  ^  dove  Amor  si  pone   : 
lì  però  la  sai  ben  ,  con  quai  persone 
Dei   *^ir  a  star  per  esser'  onorala  : 
E  (juando  sei  guardata  , 
No'  sbigotliì'  nella  ina  openione  ; 
Che  ragion  f  assicura  ,   e  cortesia   : 
Vantane  li  nielli  in   via  chiaì'a  ,  e  palese  ; 
D'  ogni  cortese  ,  ed  umile  servente 
LiheranitnlQ  ,  come   vaoi  ,   /'  appella  ; 
K  di    ,   che  sei  novella   d'  un  ,   cìie  vide 
Quello  Signor  ,   c/ie  chi  lo  sguarda  occide 
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fo  non  pensava  ,  che  lo  cor  giammai 
Avesse  di  sospir  tormento  tanto   , 
Che  dall'  anima  mia  nascesse  pianto  , 
Mostrando  per  lo  viso  gli  occhi  moìie   : 
Non  semi   pace  mai  ,  né  ìv'so  alquanto  , 
Poscia  eh'  Amore  ,  e  Madonna  trovai  \ 
Lo  cjual  mi  disse  :  tu  non  camperai  ; 
Che  ij-oppo  è  lo  valor  di  costei  forte  , 
La  mia  viì'lu  si  partì  sconsolata  > 
Poi  elle  lasciò  lo  coi  e 
Alla  battaglia  ,   ove  Madonna  è  stata  \ 
La  (filai  dagli  occhi  suoi  viene   a  ferire 
Ln  tal  guisa  ,  eh'  Amore 
Biippe  tulli  i  miei  spiriti  a  fuggire  , 

Di  questa  Donna  non   si  può  contai^   ; 
Che  di  iante  bellezze  adorna  viene  , 
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Che  mente  di  quaggiù  non  la  sosfene  , 
Sicché  la  veggia  lo  intelletto  nostro  : 
Tanto  è  gentil  ,  che  quando  penso  bene^ 
V  anima  senio  per  lo  coi'  tremai^  , 
Siccome  quella  ,  che  non  può  durare 
Vuvante  al  gran  dolor  ,  eh'  a  lei  dimostro  : 
Per  gli  occhi  fiere  la  sua  claritate  , 
Sicché  qual  uom  mi  vede  , 
Dice  :  non  guardi  me  questa  pietate  ; 
Che  post'  è  ''ns?ece  di  persona  morta  , 
Per  dimandai'  mercede  : 
E  non  se  n'  è  Madonna  ancora  accorta  . 

Quando  mi  vien  pensier  ,   di'  io  \>oglia  dire 
J  gentil  core  della  sua  vertute  , 
Io  trovo  me  di  sì  poca  salute  , 
Ch'  in  non  ardisco  di  star  nel  pensiero  : 
Ch'  Jmore  alle  bellezze  sue  vedute 
Mi  sbigottisce  sì  ,  che  sofférire 
JSo?i  piiote  7  -cor  ,  sentendola  venire  ; 
Clte  sospirando  dice  :  io  ti  dispeio  ; 
Però  eli  io  trassi  del  suo  dolce  riso 
Una  saetta  acuta  , 

Ch'  ha  passato  il  tuo  core  ,  e  V  mio  diviso  i 
Jmor  ,   tu  sai  allora  eh  io   ti  dissi  ; 
Poiché  V  avéi  veduta  ; 
Per  forza  converrà  ,  che  tu  morissi  . 

Canzon  .,  tu  sai  ,  che  dei  labbri  d'  Jmore 
Io  ti  sembrai  ,  quando  Madonna  vidi  : 
Però  ti  piaccia  ,  che  di  te  mi  fidi  ; 
Che  vadi  in  guisa  a  lei  ,  eh'  ella  t'  ascolti  : 
E  prego  umilemente  a  lei  tu  guidi 
Gli  spiriti  fuggiti  del  mio  coi  e  , 
Che  pei'  soverchio  dello  suo  valore 
Eian  destrutti  ,  se  non  fusser  volti  : 

P     a 
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£  Iranno  soli  senza  cnmpns^nìa 

Per  via  troppo  aspra  ,   e  duin  ; 

PeìX)  gli  mena  per  fidata  vìa  : 

Poi  le  di'  ,  (filando  le  sarai  pì'esente  \ 

Questi  sono  in  J/gura 

V  un  ,   che  si  more  sbigottitamente   . 

XXX. 

Z'  alta  speranza  ,  che  mi  reca  Jmore 
D'  una    Donna  gentil  ,   di'  io  ho  veduta  , 
L'  anima  mia  dolcemente  saluta  , 
jC  falla  rallegrare  entro  lo  core  ; 
Perchè  si  Juce  ,   a  cjael  eli    eli'  era  ,  strana  ; 
E  conta  novitafe  , 
Come  venisse  di  pai-te  lontana  ; 
Che  quella  Donna  piena  d'  wniltatQ 
Giugne  cortese  ,  e  uni  un  a  , 
E  posa  nella  braccia  di  pietate  . 

lì.scon  tali  e'  sospir  d  està  novella  , 
CK  io  mi  sto  solo  ,  perdi'  altri  non  gli  oda  t 
E  'ntendo  Jmor  ,   come  la   Donna  loda  , 
Che  ini  fa  viver  sotto  la  sua  stella  : 
Vice  7  dolce  Signor  :  questa  salute 
Vodio  chiamar  laudando 

o 

Per  ogni  nome  di  gentil  vertute  ; 

Che  propiamente  tutte  ,  ella  adornando  , 

Sono  in  essa  cresciute  ; 

Che  bona  invidia  si  vanno  adastando   . 

Non  può  dir  ,  ne  saver  quel  eh'  assimiglia  ^ 
Se  non   chi  sia  nel  del  ,   di'  è  di  lassiiso  : 
Perdi'  esser  non  ne  può  già  core  asiiuso  ; 
Che  71  on  dà  invidia  quel  ,   dì  è  meiaviglia  ' 
Lo  quale  vizio  regna  ,  ove  è  paraggio  ; 
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Ma  questa  è  senza  pare  ; 

E  non  so  esempio  cLi  •  ,  qiiarJo  ella  è  maggio    : 

La  g''azia  sua  ,  a  chi  la  ^:io  mi/ ai  e  , 

Discoide  nel  coraggio  , 

E  non  vi  lassa  alcun  difetto  sta? e  . 

TanC  è  la  sua  vertute  ,  e  la  valenza  y 
Clied  ella  fa  meravigliar  lo  sole  ; 
E  per  gì  ad  ire  a  Dio  in  ciò  ,  ch^  ei  vole  , 
jt4  lei  s'  inchina  ,   e  falle  rivei'enza  : 
Adunque  ,  se  la  cosa  conoscente 
La  'ngrandisce  ,  ed  onora  , 
Quanto  la  de'  pia  onorar  la  gente  ? 
Tutto  ciò  ,  dì  è  gentil  se  n'  innamora  ; 
L'  aer  ne  sta  gaudente  , 
E  V  del  piove  dolcezza  ,  ;/  la  dimora  . 

Io  sto  confi  uom  ,  dì  ascolta  ,  e  par  disici^ 
D'  udir  di  lei  ,  sospirando  sovente  ; 
Però  dì  io  mi  riguardo  entro  la  mente  , 
E  trovo  ched  ella  è  la  Donna  mia  : 
Onde  A/i'  allegra  Amore  ,  e  fammi  umile 
Dell'  onor  ,  dì  ei  mi  face  : 
Cìì  io  son  di  quella  ,  eh*  è  tutta  gentile  i 
E  le  parole  sue  son  vita  ,  e  pace  ; 
Clì  è  SÌ  saggia  ,  e  sottile  , 
Che  d  og?n  cosa  tragge  lo  verace  . 

Sta  nella  ìnente  mia  ,   coni'  io  la  vidi  , 
Di  dolce  vista  ,  ed  umile  sembianza  \ 
Onde  ne  tragge  Amore  una  speranza  , 
Di  che  7  cor  pasce  ,  e  vuol  che  'n  ciò  si  fidi  %. 
In  questa  speme  è  tutto  'l  mio  ddetto  \ 
Clì  è  sì  nobile  cosa  , 
Che  solo  per  veder  tutto  7  suo  affetto  , 
Questa  speranza  palese  esser  osa  \ 
Clì  altro  già  non  affetto  j. 
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dia  veder  lei  ,   che  ili  tuia  vita  e  posa  . 

Tu  nii  fuiri  ,  tCiUKjfi   ,  .'/  i( //a  ,  e  n(A'a  , 
Che  (ti  cliitimdì'ti  min  ìioti  elogio  nic/iic   : 
J)i'   ,   die  ti  Jece  ylnici-  ,  se  suoi  ln-ii  dire  , 
JScllo  mio   cor  ,   die  Mia   \^rueiiza  fìio^ui   j 
Jl    \'Uo/  ,   die  solo  allo  suo  noftie  snidi 
/4  color  ,   die  son  sui 

l'erfeiiumeìite  ,   ancor  ched  ci  siati   ladi  : 
Virai  i   io  S'enfio  a  dimoiar  coìi  ì>uì   ; 
Il   pivgo   ,   die  vi  ai^gradi 
J^er  (juel  Signor  ,  da  cui  mandata  fui  -, 

XX\1. 

Oimè  lasso  !  quelle  treccie  bionde  , 
Dalle  quai  rilucieno 

jy  aureo  color  gli  poggi  d'   ogni  'ut omo  : 
Oimè  !  la  bella  cera  ,  e  le  dolci  onde  , 
Che  nel  cor  mi  sedieno  , 

Vi  quei  begii  occhi  al  ben  segnato  giorno  ', 
Oimè  !  il  fresco  ,  ed  adorno  , 
Ji   ìilucente  viso   : 
Oimè  !  lo  dolce  riso  , 
Per  lo  qual  sì  vedea  la  bianca  neve 
Fra  le  rose  vermiglie  d'  ogni' tempo  : 
Oimè  !  senza  meve  , 
Morie  ,  perchè  togliesti  sì  per  tempo  ? 

Oimè  !  caio  diporto  ,   e  bel  contegno   : 
Oimè  J  dolce  accoglienza  , 
Jìd  accorto  intelletto  ,  e  cor  pensato  : 
Oimè  !  bello  ,  umile   ,  alto  disdegno  , 
Che  mi  crescea  la  'utenza 
/>'  odiar  lo  vile  ,  e  d  amar  V  alto  staio  : 
Oimè  !  lo  disio  nato 


Di  sì  heìla  abbondanza  : 

Oìììiò  !   quella  speranza   : 

Cli    ngn    aitva  mi  facea  veder  a  dietro  , 

E  lieK^e  mi  rendea  d  Jinor  lo  peso  ; 

Oiniè  !  rotto  hai  ,  qiial  vetj'O  , 

Morie  ,  che  vivo  m'  hai  morto  ,  ed  impeso 

Oimè  !  Donna  ,  d*  ogni  vertii  donna  ; 
Dea  ,  per  cui  d'  ogni  Dea 
(  Siccome  volse  Amor  )  feci  rifiuto  : 
Oimè  /  di  che  pietra  qual  colonna 
In  tutto  V  mondo  ave  a  , 
Che  fosse  degna  in  aere  darti  ajuto  ; 
Oimè  !  vasel  compiuto 
Di  ben  sopra  natura  ^. 
Per  volta  di  ventura  , 
Condotto  fosti  suso  gli  aspri  monti  ; 
Dove  f  ha  chiusa  (^  aimè  )  f'ci  duri  sassi 
La  morte  ,  che  due  fonti 
FatC  ha  di  lagrimar  gli  occhi   miei  lassi  . 

Oimè  !  morte  ,  fin  che  non  ti  scolpa  y 
Dinind  ,  almen  per  gli  tristi  occhi  miei  ; 
Se  tua  man  non  mi  colpa  , 
Finir  non  deggio  di  chiamar  omei  ? 
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QUADERNARI . 

I. 

O  tu  ,  che  sprezzi  la  nona  fidava  , 
JE"  sci  da  men  della  sua  antecedente  , 
f^a  ,  e  raddoppia  la  sua  susseguente    ; 
I*er  altro  non  ti  ha  fatto  la  natura  . 

II. 

Chi  nella  pelle  d'  un  ni onton  fasciasse 
Un  lupo  ,  e  fì'alle  pecore  mettesse  , 
X)imnii  ,  ere'  tu  ,  peicfiè  nionton  paresse  , 
eli"  egli  però  le  pecore  salvasse  ? 

III. 

Z*  Amor  ,  che  mosse  già  V  Eterno  Padre 
Per  figlia  aver  di  sua  Deità  trina 
Costei  ,  che  fu  del  suo  Figliuol  poi  Madre  > 
Dell'  universo  qui  la  fa  Reina  . 


I  SETTE  SALMI  PEl^ITENZIALI  . 

I. 
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JL3  ignor  ,  non  mi  riprender  con  furore  ; 

E  non  voler  correggermi  con  ira  ; 

Ala  con  dolcezza  ,  e  ccn  perfetto  amore  . 

Io  soTi  ben  certo   ,   cìie  ragion  ti  tira 
Ad  esser  giusto  contro   a   peccatoli  : 
Ma  pur.  benigno  sei  a  cìU  sospira  . 

Aggi  pieiaie  de'  miei  gravi  errori  ; 
Però  di    io  sono  debile  ,  ed  infeimo  : 
Ed  ho  perdati  tatti  i  miei  vigori  . 

Dijtndimi  ,   o  Signor  ,  dallo  gran  vermo  ; 
E  sanami  :  imperò  eli    io  non  ho  osso  , 
Che  conturbato  possa  ornai  star  fermo  . 

E  pei'  lo  cargo  glande  ,   e  grave  ,  e  grosso  , 
L'  anima  mia  è  tanto  conlwbata  , 
Che  senza  il  tuo  ajuto  io  pia  non  posso  . 

Ajutami  ,   o  Signor  ,  t  itta  j'iata  : 
Convertimi  al  ben  fare  presto  presto   : 
Cavami  V  alma  fior  di  lld  peccata  . 

JSon  esser  contra  me  così  molesto  : 
]\Ia  salvami  per  tua  misericordia  , 
Che  sempre  allegra  il  tristo  core  ,  e  mesto   . 

Perchè  ,  se  meco  qui  non  fai  concordia  , 
Chi  è   colui  ,   che  di  te  si  ricorde 
In  morte  ,   dove  è  loco  di  discordia  ? 

Le  tue  orecchie  ,   io  prego  ,  non  sien  sorde 
Àlli  sospiri  del  mio  cor  ,  che  geme  \ 
E  pei'  dolore  se  medesmo  morde  . 

Se  tu  disc  arghi  il  cargo   ,   che  mi  preme  , 
Io  laveVÒ  con  lagrime  lo  letto   , 
E  lo  mio  interno  e  notte  e  giorno  insieme  . 
Voi.  II.  Q 
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Ma  quando  io  considero  V  aspetto 
D''JUi  tua  li'd  con/r'  a  mici  peccati  , 
J\Ji  si  tnr/jnno  ij;/i  ocelli  ,   e  L    ivtaUct.to  . 

/^t'/'ò  cìic  i  falli  miei  sonsi  iii\>ncchiatl 
Pili  ,   chi!  gli  errori  rie'  nemici  mici  , 
ÌL  pili  ,   clic  le  peccata  de'  danti  ut i   . 

l^artiLevi  da  me  ,  spiriti  rei  , 
Che  allo  mal  fare  già  me  conducesti  ; 
Onde   io  vado  sospirando  ,   onici  ! 

Però  che  il  Re  dei  Spirili  celesti 
Ha  esaudito  lo  pregare  ,  e  7  pianto 
Vegli  occhi  nostri  lagrimosi  ,  <?  mesti  . 

li^d  oltre  a  questo  lo  suo  amore  è  tanto  , 
Che  ,  ricevendo  la  mia  orazione  , 
Jlammi  coperto  col  suo  sacro  manto  . 

Onde  non  temo  piii  l'  o pensione 
Degli  inimici  miei  ,  die  con  vei'gogna 
Coìwien   ,   che  vadan   ,   e  confusione   : 

Pelò  cli\  io  son  mondato  d'  ogni  rogna:.  . 

II. 

Beati  quelli  ,   a  chi  son  perdonati 
Li  grandi  falli  ,  e  le  malizie  loro  ; 
E  sono  ricoperti  i  lor  peccati  . 

Tatti  beati  ancora  son  coloro  , 
Che  senza  iìiiquità  si  troveranno 
Innanzi  al  trono  del  celeste  Coro  . 

E  quei  tutti  beati  ancor  saranno  , 
j4i  quali  Dif)  ,  e  gli  angeli  del  cielo 
Jlciin  peccato  non  imputeranno   . 

Ma  io  avendo  innanzi  agli  occhi  il  velo 
Dell'  ignoranza  ;   e  ciò  non  conoscendo  , 
Ho  fatto  come  qu£i  ,  che  teme  il  gelo  . 


Che  stanno  sfretti  ,  e  nulla  mai  dicendo  , 
Ed  aspettando  ,  che  il  calor  gli  tocchi  , 
E  qua  e  là  si  vanno  rivolgendo  . 

E  poi  eh'  io  ebbi  in  tutto  chiusi  gli  occ^d  ; 
L'  ossa  mie  ,  e  i  miei  nejvi  s'  invecchialo  , 
Gridando  io  sempre  ,   come  fan  gli  sciocchi  . 

E  benché  giorno  e  notte  ,  o  Signor  caro  , 
£a  tua  mail  giusta  mi  gravasse  molto  ; 
Pur  nondimen  mai  ti  conobbi  chiaro   . 

Ma  ora  ,  che  del  viso  tu  m'  hai  iolt& 
Il  velo  oscuro  ,  tenebroso  ,  e  fosco  , 
Che  m'  ascondeva  il  tuo  benigno  Volto   : 

Come  colui  ,  che  ,  andando  per  lo  bosco  , 
J  a  spino  punto  ,  a  quel  si  volge  ,  e  guarda. i 
Così  converso  a  te  ,   ti  riconosco   . 

La  penitenza  mia  è  pigila  ,  e  tarda  ; 
Ma  nondimen  ,  dicendo  il  mio  peccato  , 
La  mia  parola  non  sarà  bugiarda  . 

Ma  sai  ,  Signor  ,  che  £  ho  manifestata 
Già  V  ingiustizia  mia  ,  e  'l  mio  delitto   , 
E  lo  mio  errore  non  ti  ho  celato  . 

E  molte  volte  a  me  medesmo  ho  ditto   : 
Al  mio  Signore  voglio  confessare 
Ogni  ingiustizia  del  mio  co?^  afflitto   . 

E  tu  ,  Signore  ,    udendo  il  mio  parlare  , 
Benignamente  ,  e  subito  ogni  vizio 
Ti  degnasti  volermi  perdonare  . 

Ed  impelò  nel  tempo  del  Giudizio 
Ti  preglieranno  insieme  tutti  i  Santi  , 
Che  tu  ti  degni  allora  esser  propizio 

Ma  gli  orrori  degli  uomini  son  tanti  , 
Che  nello  gran  diluvio  di  rnoW  acque 
Nelle  fatiche  non  saran  costanti  . 

Non  s   approssimeranno  a  quel  ,  che  giacque 

Q    ^ 
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JSclL'  aspeix>  pi'esepio  ,  aìlom  qnaiuìo 

Pei'  noi  discese  al  inondo  ,   e   l  orno  nfic/nc 

Io  a  te  ^   Signor  ,   licoi'iu  lai;rinnui(lo   » 
Per  la  tentaz'ion  de'  miei  nemici  , 
Che  sempre  mai  mi  vnn.  perscgui/ando   . 

O   Gloria  dell'  alma  peccatrici  , 
Che  convcrtonsi  a  te  per  penitenza  , 
Difendimi  dai  spiriti  itijelici  . 

JSon  consentii'  ,   Signor  ,  che  la  potenza 
Vegli  avvej'sarj  miei  piit  mi  consumnii  ; 
J£  smo7'za  in  me  ogni  concupiscenza  . 

Dal  mio  Signore  allora  ditto  fammi  : 
Sì  ,  che  io  ti  darò  ,  Uomo  ,  intelletto  ; 
Per  cui  conoscerai  li  beni  sanimi  . 

Poi  ti  dimostrerò  V  canimin  perfetto  , 
Per  cui  tu  possi  pervenire  al  r-egno  , 
Dove  si  vive  senza  alcun  difetto  . 

Degli  occhi  miei  ancor'  ti  Jar'ò  degno  ; 
Ma  non  voler  ,  come  il  cavallo  ,   e    l  mallo 
Far  te  medesnio  d'  intelletto  indegno   . 

O  Signor  mio  ,  o  singoiar  trastullo  , 
Chi  è  colui  ,  che  sta  sotto  le  stelle  , 
Eccetto  il  stolto  ,  e  'l  picciolo  fanciullo  , 

Che  non  seguendo  te  ,  ma  lo  suo  velie  , 
Non  meriti  ,  cìie  lo  tuo  morso  ,  e  'l  freno 
Per  forza  gli  costringa  le  mascelle  ? 

Ma  io  son  cer-to  ,  ed  infor'mato  a  pieno  , 
Che  li  flagelli  della  peccatore 
SaraniiO  assai  ,  e  non  verran  mai  meno   . 

E  che  quelli  ,  che  speran  nel  Signorie  , 
Da  lui  saranno  tutti  circondati 
Di  grazia  ,  di  pleiade  ,  e  sommo  onore  . 

Ed  imperò  voi  ,    Uomini  beati  , 
O  Giusti  ,  e  voi  ,  che  il  core  avete  mondo  , 
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B-iìT graziate  quel  ,  cJie  p'  ha  salvati  ; 
E  state  ormai  con  V  animo  giocondo  . 

HI. 

O  tu  ,  che  il  Cielo  ,  e  7  Mondo  puoi  compreri" 
Io  prego  ,  che  non  ^foglia  con  furore  ,  dere  , 
Ovver  con  ira  il  tuo  servo  nprendere  . 

Perchè  le  tue  saette  nel  mio  core 
Son  fitte  ,  ed  hai  sopra  di  me  fermata 
La  tua  man  dritta  ,   o  singoiar  Signore  , 

La  carne  mia  sempr'  è  stata  privata 
Di  sanitade  ,  da  poi  eli    io  compresi  , 
Che  mi  sguardavi  con  la  faccia  irata  . 

E  similmente  son  piii  giorni  ,  e  mesi  , 
Cìi    entì'o  nell'  ossa  mie  non  fu  mai  pace  ; 
Pensando  ,  eh  io  son  carco  di  gran  pesi  . 

Però  eh'  io  vedo  ,  che  7  mio  capo  giace 
Sotto  V  iniquitade  ,  e  7  greve  cargo  , 
Lo  qual  quanto  pia  guardo  ,  pia  mi  spiace  • 

Aimè  !  che  7  nostro  putrido  letargo  , 
Lo  quale  io  già  pensava  esser  sanato  , 
Per  mia  mattezza  rompe  ,  e  (assi  largo  . 

Misero  fatto  sono  »  ed  incurvato 
Sino  allo  fine  esti'emo   :  e  tutto  il  gioi^no 
T^ado  dolente  ,  tristo  ^  e  conturbato   . 

Perchè  i  miei  lumbi  son  pieni  di  scorno  , 
E  di  tentazione  scellerate  , 
Di  spirti^  che  mi  stanno  a  torno  a  torno  . 

La  carne  mia  è  senza  sanitate  : 
Io  sono  afflitto   ,  e  molto  umiliato   , 
Sol  per  la  grande  mia  iniquitate   . 

E  tanto  è  lo  mio  cor  disconsolato  , 
Ch'  io  gemo  ,  e  ruggio  ,  come  fa  il  leone  ^ 
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{Juaiuìo  e*  f/  sente  preso  ,  ower  legato  . 

U  òigììor  mio  ,  Jii  mia  oì  azione  , 
Jl    l  gemei'  imo  ,  ed  ogni  de  si  dei  io   , 
JSel  luo  cospello  seinp/e  inai  .s/  pone  . 

/,o  co/'<?  i/i   ///e  //o/i  /i'OiUi  i'ej'iigoiio   , 
Penile  i    ho  pelosa  la  vii'lii  degli  occld  ; 
E  di  me  stesso  ito  pei  so  il  minisieiio  . 

E  ijuei  ,   c/l    io  non  ciedeva  essei-  Jinoccìii  « 
Ma  y^eii  ainici  ,  e  pi'ossimi  ,  già  sono 
frenuli  contila  me  con  lande  ,   e  slocchi  . 

E  fj negli  ,   eh'  eia  appt'esso  a  me  piìi   buono  , 
fedendo  la  rovina  dainii  addosso  , 
Fu  al  Juggife  più,  ,  che  gli  alni  ,  prono  . 

Laonde  il  mio  neiinco  a  stuolo  givsso  , 
Vendendomi  soletto  ,  s'  ajffòizava 
Del  mio  castello  ti'apassafe  il  fosso  ; 

Ala  pui'  vedendo  »  che  non  gli  gioK'ava 
A  fai'  assalti  ,  essendo  il  muro  forte  \ 
Con  vii  paiole  allora  m'  ingiuriava  . 

E  nondimen  ,  per  danni  alla  fin  moi^ie  , 
Con  tradunenii  ,  e  con  occulti  inganni 
Pensava  tutto  7  dì  d  enti'ar  le  poi^te  . 

Ma  da  poi  eh'  io  mi  vidi  in  tanti  affaiìni  » 
S ubilo  feci  come  il  soj^do  ,  e  il  matto  , 
//  cjual  non  può  dolersi  de'  suoi  danni  . 

Pei'ò  che  in  te  »  Signor  ,   che  vedi  tutto  , 
/'  aveva  già  fermata  la  spci'anza  , 
JDa  chi  per  cerato  io  spei'ava  il  frutto  . 

E  certo  i'  ho  in  te  tanta  ,  e  tal  fidanza  i 
Che  pili  cascare  non  mi  lasceiai  ; 
Cavando  nie  d  ogni  pei'va^sa  usanza  : 

A  ciò  che  gì'  Inimici  miei  già  mai 
Non  possan  infamarmi  ,  ovver  diletto  > 
Ed  allegi'czza  prender  de'  miei  guai  . 
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Non  però  ,  che  mi  senta  sì  perfetto  , 
Cìied  io  non  mi  conosca  peccatore  , 
Ed  all'  uman  errore  esser  suggetto  . 

Ed  imperò  son  certo  ^  che  il  furore 
Delti  JiageUi  tuoi  ho  meritato   , 
Ed  ogni  pena  ,  ed  ogni  gi-an  dolore  . 

A'  quali  tatti  sono  apparecchiato  , 
E  voglio  sostener  con  gran  paz'enza  : 
Bur  che  di  te  ^  Signor  ,  non  sia  privato  . 

Sempre  mi  morde  la  mia  conscienza 
Per  li  peccati  grandi  ,   eli   i    ho  commessi  : 
Onde  io  voglio  far  la  penitenza  . 

Ma  ciò  vedendo  gV  inimici  stessi  , 
Son  confermati  sopra  me  più  forti  ; 
E  son  moltiplicati  ,  e  fatti  spessi  . 

E  quegli  ,  eh'  ai  henef attor  fan  torti  ^ ., 
Mi  vanno  diffamando  ,  sol  perdi*  io 
Ilo  seguitato  allora  i  tuoi  conforti   . 

Deh  !  non  mi  abbandonare  ,   o  Signor  mio  \ 
Degnati  ,  V  prego  ,  starmi  in  adjatorio 
Cantra  li  miei  nemici  ,   o  alto  Dio  : 

Perchè  non  ho  migliore  diversorio   . 

IV. 

O  Signor  mio  ,  o  Padre-di-eoncordià  , 
Io  prego  te  per  la  tua  gran  pietade  , 
Ti  degni  aver  di  me  misericordia   . 

E  pur  per  la  infinita  tua  bontade 
Prego  ,  Signor  ,  che  tu  da  ine  discacci 
Ogni  peccato  ,  ed  ogni  iniquitade   . 

Io  prego  ancora  ,  che  mondo  mi  facci . 
Da  ogni  colpa  mia  ,  ed  ingiustizia  ; 
E  che  mi  guardi  dagli  occulti  lacci  . 
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PoicJu)  conosco  ben  hi  mìa  maiizìa  ; 
E  scmpie  il  mio  peccalo  hu  nella  mente  , 
Lo  tiaal  culi   me  s*  e  Jiii  dalla    pncìizia  . 

///   /e  ito  io  peccato  solana-ute   : 
Ed  ho  commesso  il  male  tu   tuo  cospetto  : 
Perckc  IO  so  ,   cJie    l  tuo  pallai-  non  mente   . 

Jo  nelle  iì:i(jnitadi  son  conceUo   ; 
E  (la  mia  madie  partorito  Jui  , 
Essendo  pieno  dell'  uman   difetto   . 

Ecco   ,    Signor  (  pert  /tè  tu  se'  colui  , 
Cli    ami  il  vci'o  )  eli    io  non  ti  ho  celato 
Quello  ,   eh'  i    Ilo  commesso  in  te  ,  e  'n  altrui  ; 

O  (juanto  mi  rincresce  aver  peccato  , 
Pensando  ,  che  della  tua  sapienza 
V  incerto  ,  e  V  oscar  m'  hai  manifestato  : 

Io  son  disposto  a  far  la  penitenza  : 
E  spero  farmi  bianco  più  ,  che  neve  , 
Se  tu  mi  lavi  la  mia  consc'ìenza  . 

O  quanto  gì'an  piacer  l'  uomo  riceve  , 
Quand'  egli  sente  ,  e  vede  ,  che  tu  sei 
Jl  perdonare  tanto  dolce  ,  e  lieve  ! 

Se  mai  io  intendo   quello   ,  <:h'  io  vorrei 
Jver  udito  nelV  et  ade  pazza  , 
S'  allegreranno  gli  umili  ossi    miei  . 
O  Signor  mio  ,  volgi  la  tua  fazza 
Dalli  peccati  miei  ;   ed  ogni  Jallo  , 
Ed  ogni  iniquità  da  me  discazza   . 

Rinnova  lo  mio  core  ,  e  mondo  jàllo  : 
E  poi  infondi  lo  spirito  dritto 
JSe'  miei  interior  senza  intervallo   . 

Non  mi  voler  lasciare  così  afflitto  , 
Di  mi  nasconder  lo  tuo  santo   volto   : 
Ma  fa  ,   die  con  gli  eletti  io  sia  ascritto   . 
ISon  consentii'  ,  Signor  ,  che  mi  sia  tolto 
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Lo  tuo  spinto  santo  ,  e  l  amicizia 
Della  tua  Maestà  ,  che  già  m'  ha  scollo  . 
Deh  f  rendimi  ,   Signor  ,  quella  letizia  , 
La  cjual  fa  l'  uomo  degno  di  salute  : 
E  non  voler  guardar  a  mia  ingiustizia  . 

E  col  tuo  spirto  pieno  di  vii'lute 
Fa  ,  che  conjermi  lo  mio  cor  leggiero  , 
Sì  che  dal  tuo  sejvir  mai  non  si  mate  . 

Signor  ,  se  tu  fai  questo  ,   come  spero  ^ 
Jo  mostrerò  all'  umana  nequizia 
La  via  di  convertirsi  a  te  ,  Dio  vero  , 

Libera  me  dalla  carnai  malizia  \ 
A  ciò  che  la  mia  lingua  degnamente 
Los.' a  magnijìcar  la  tua  giustizia  . 

Jpri  ,   Signor  ,    le  labbra  della  mente  ; 
A  ciò  che  la  mia  bocca  la  tua  laude 
Possa  mcanijestaj'e  a  tutta  gente  . 

Egli  mi  pania  fare  una  gian  frauda 
A  dar  la  pecorella  per  lo  vizio  , 
Della  qual  so  ,  che  V  mio  Signor  non  gaude  . 

L^o  spii'to  tribolato  ,  al  mio  giudizio  , 
E  V  cor  contrito  ,  e  bene  umiliato 
Si  può  chiamai'e  vero  sacrifizio  . 

Signor  ,  fa  ,  che  Sion  sia  ben  guardato  , 
A  ciò  che  il  muro  di  Gerusaleme 
Sicuramente  sia  edificato   . 

Allora  accetterai  le  offèrte  inseme 
Con  le  vitelle  ,  che  sopra  l'  altare 
Offe  riratti  quei  ,   che  molto  teme 

Al  tuo  comandamento  contrastare  . 
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Signor ,  csniuìi  la  mui  orazione  , 
La  ijual  gruiaru/o  porgo  al  tuo  cospetto   , 
jfe   vogli  aver  di  me  compassione   . 

Non  mi  più'ar  ,  Signoì'c  ,  del  (ito  aspetto  : 
Ma  ogni  giorno  ,  eh'  io  son  pien  d'  a//(inni  , 
Gli  oT'ecchj  tuoi  ne  inchina  al  mio  affètto   . 

Però  che  li  miei  giorni  ,  e  li  mici  anni  , 
Come  lo  Jiimo  ,  presto  son  mancanti  : 
E  gli  ossi  miei  son  secclii  ,   e  pien  di  danni  . 

Percosso  io  sono  ,   come  il  Jien  ne'  piati  \ 
Ed  è  già  secco  tutto  lo  mio  core  ; 
Perchè  li  cibi  miei  non  ho  mangiati  . 

E  tanto  e  stato  grave  il  mio  dolore  , 
Che  l  miramente  sospirando  invano 
Ho  quasi  perso  il  naturai  vigore  . 

Simile  jaito  sono  al  pellicano   , 
Ch"  essendo  bianco  come  il  bianco  giglio  , 
Dagli  abitati  lochi  sia  lontano  . 

E  sono  assomigliato  al  vesperiiglio 
Che  solamente  nella  notte  vola  , 
E  V  giorno  giace  con  tuj'bato  ciglio   . 

/*  ho  vegliato  senza  dir  parola  : 
Ho  fatto  come  il  passer  solitario  , 
Che  stando  sotto  il  ietto  si  consola   . 

Ciascuno  m'  è  nemico  ,   ed  avversario  : 
Tutto  lo  giorno  mi  vitupeì^ava  ; 
E  diffamava  con  parlare  vario  . 

E  quei  ,   che  nel  passato  mi  lodava 
Con  sue  parole  e  con  lusinghe  tenere  , 
Jj^i  lor  ciascuno  coiitra  me  giurava  : 

Pejvh  io  mangiava  come  il  pan  la  cenere  ; 
fi  7  mio  ber  mescolala  con  il  pianto  , 


Ver  contrastar  alla  focosa  Venere  . 

Cìi    io  temo  V  ira  del  tuo  volto  santo   , 
Qualora  io  penso  ,  che  son  Jatto  lasso  , 
Va  poi  che  me  fu  n'  esaltasti  tanto  . 

Oì'  come  V  ombra  ,   quando  il  sole  è  basso  y 
Si  fa  maggiore  ,  e  poi  subito  manca  , 
Quando  il  sole  ritorna  al  primo  passo  ; 

Così  la  vita  mia  ai  dita  e  franca 
Ora  è  manctsta  ;  e  come  il  secco  fieno 
E  arsa  ,  consumata  ,  e  t lista  ,  e  stanca  , 

Ma  tu  ,    Signor  ,  che  mai  non  \deni  meno  , 
Lo  cui  meifiotiale  sempre  dura  , 
Dimostrami  lo  tuo  volto  sereno  . 

Tu  sei  ,  Sig?ior  ,  la  luce  chiaj^a  e  pura  , 
J-ja  guai  ,  levando  sic  senza  dimora  , 
Farà  la  Rocca  di  Sion  sicura  . 

Però  eh'  egli  è  venuto  il  tempo  e  V  ora» 
Di  ajutar  quella  gentil  cittade  , 
eli    ogni  suo  cittadino  sempre  onora  . 

Ed  è  ragion  ,  che  tu  V  abbi  pietade  : 
Però  che  le  sue  sante  mura  piacque 
Alli  tuoi  servi  pieni  di  honiade  : 

Li  quali  udendo  li  sospiri  ,  e  V  acque  , 
E  li  lamenti  ,  e  i  guai  di  quella  terra  , 
A  perdonarle  inai  lor  non  dispiacque  . 

S'  tu  li  cavi  ,  Signor  ,  da  quella  guerra  ', 
Tutte  genti  ,  Signor  ,  te  temeranno  , 
E  il  santo  nome  tuo  ,  che  il  del  disserra  . 

E  tutti  li  Signori  esalteranno 
La  tua  potenza  grande  ,  e  la  tua  gloria  ; 
E  tutti  i  Re  ti  magnifcheranno   . 

Però  che  Dio  in  eterna  memoria 
La  santa  Sion  volle  edificare  ; 
E  lì  sarà  veduto  in  la  sua  gloria  »  "^ 
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/:'  pci-chc  <^nn7'd(i  air  umile  parhirc 
De  Miui  e/eui  se/vi  ;  e  no'i  fl/.sprezzd 
Li  pivj^ìii  lavo   ,  1ÌC  7  lai-  (lomandaie   . 

Ma  pur  perclip.   la  pcvjida  (luivzza 
J)l  alcuni  ingì-ad  il  mio  pallai'  non  stima  , 
j4  lor  non  lo  scriv    io  ,  ma  a  chi  lo  apprezza 

in  popolo  miglior  ,  che  rpiel  di  p/ima  , 
Sùi'à  crealo   ;   e  questo  degnamente 
Lauderà    Dio  in  basso  ,   ed  anche  in  cima  . 

Perà  che  dal  luogo  alto  ,  ed  eminente 
Il  Signor  nostro  ha  riguardato  in  terra  ; 
jC  dal  del  sceso  è  fra  l'  umana  gente  , 

Per  liberare  dalV  eterna  guerra 
Quelli  ,   eh'  eran  li  gali  ,  infermi  ,   e  morii  , 
Ed  obbligati  a  quel  ,  che  il  mondo  atterra   . 

A  ciò  che  libc/\iti  ,   e  Jdtti  forti  , 
Pofessono  lodare  il  nome  santo 
JVe!  regno  degli  /eletti  ,  e  suoi  Consoi'ti   : 

DoK'e  la  gente  ,  e  V  popol  tutto  quanto 
Saranno  insieme  con  li   Re  pietosi  : 
E  lì  gli  seiviran  con  dolce  canto   . 

In  questo  mondò  ,   co77ie  virtiiosi  , 
Rispoiuleran  essi  aW  eterno   Dio   \ 
E  poi  saranno  sempre  gloriosi  . 

Ola  ti  piego  ,    o  dolce  Signor  mio  , 
Che  tu  ti  degni  di  manifestarmi 
IJ  estremo  fm  del  bi^ve  \>ÌK>er  mio   . 

Deh  !  non  K>oler  a  terra  in'ocaivni 
J^el  mezzo  de    miei  giorni  :   ma  pia  tosto 
Aspetta  il  tempo   ,   e  /'  ora  di  salvarmi  . 

Tu  sai  ben   ,   eh'  io  di  iena  son  composto  ; 
E  non   ,  come  tu  sei  ,   io  sono  etenio  ; 
Mei  sono  ad  ogni  male  sottoposto   . 

Tu  solo  sei  j  che  regna  in  sempiterno  , 


E  che  formasti  i  Cieli  nelV  inìzio  , 
E  poi  [a  Terra  col  profondo  Infn-no  . 

E  quando  sarà  il  giorno  del  Giudizio  , 
Tu  nondimeno  immobile  sta/ai  ; 
Bene  ile  if^adano  i   Cieli  in  precipizio   , 

TiUia  r  umana  genie  ,  die  tu  sai 
Ora  in\yecchiarsi  ,    come  il  vestimento  , 
Velli  suoi  coj-pi  allora  vestirai  . 

Li  cjuai  subitamente  in  un  momento 
Risorgeranno  al  suono  della  tromba  , 
Per  lendere  ragion  del  lor  talento  . 

Or  fa  ,  Signore^  che  della  mia  tomba    • 
Io  esca  juora  ,  non  oscuro  e  greve  \ 
Ma  puro  ,   come  semplice  colomba  . 

A  ciò  eh'  io  essendo  allora  chiaro    e  liev^    » 
Possa  venire  ad  abitai'  quel  loco  , 
Che  li  tuoi  figli  e  servitov  liceve  : 

Dov    è  diletto  e  sempiterno  giuoco  , 

Dallo  profondo  chiamo  a  te  ,  Signore  ; 
E  pregoii  ,   che  ti  degni  esaudirle 
La  voce  afflitta  dello  mio  clamore  • 

Apì'i  ^Signore   ,  il  tuo  benigno  udire 
Alla  dolente  voce  sconsolata  , 
E  non  voler  guardare  al  mio  fallire  . 

Ben  so  ,  che  se  tu  guardi  alle  peccata^ 
Ed  alla  quotidiana  iniquitade   ; 
Già  mai  persona  non  sarà  salvata   . 

Ma  perchè  so  ,  che  sei  pien  di  pleiade  5 
E  di  misericordia  infinita  , 
Però  n'  aspetto  la  tua  volontade  . 

E  perchè  sei  V  Autore  della  vita  i 


•  ^4  ,     , 

Il  fjual  non  vuoi  ,  che  il  peccatore  muora 
In  te  la  mia  speranza  /io  snibilita    . 

Adunfiue  dal  principio  di  //'  (nuora 
Si  de'   spci'are  neW  eterno  Iddio 
Fin  alla  notte   ,   e   in  ogni  tempo  ed  ora   . 

l^erò  eh'  egli  è   il  Signoi'  sì  dolce  e  pio 
E  fa  sì  larga  la  redenzione  ; 
eie  ei  può  piÌL  perdonar  ,   che  peccar  io  . 

Onde  ver.enJo  la  contrizione 
Del  popol  d'   Israel  ,  son  pili  che  certo   , 
C/t'  egli  averà  di  lui  compassione  : 

E  lasceragli  ogni  perverso  merlo  . 

VII. 

Signor  ,  esaudì  la  mia  orazione  , 
La  f^ual  ti  porgo   :  e  7  tuo  ùenigno  udire 
j^pri  alla  mia  umile  osseci-azione   . 

Dell  !  piacciati  ,   Signore  ,   d  esaudire. 
Jl  servo  tuo  nella  tua  veiitade  , 
Che  senza  la  giustizia  non  può  iie  . 

Non  mi  voler  con  la  severitade 
Del  tuo  giudizio  giusto   giudicare  ; 
Ma  con  la  consueta  tua  boutade  . 

Perchè  ,  se  pur  tu  mi  vorrai  dannare  , 
Non  è  alcun  ,  che  viva  ,  //  qual  si  possa 
Nel  tuo  cospetto  mai  giustificare  . 

J^edi  ,  che  V  alma  mia  in  fuga  è   mossa 
Per  li  nemici  mici  aceibi  e  duri  ; 
Sì  eh'  io  ho  perse  con  la  carne  f  ossa  . 

Costor  m'  han  posto  nelli  luoghi  oscuri  , 
Come  /  io  fossi  quasi  di  que'  morti  , 
Che  par  ,  che  dehban  viver  non  sicuri  . 

Onde  i  miei  spirti  ^son  limasi  smorti  ; 
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Ed  il  mìo  core  è  molto  conturbato  , 
f'^edendosi  giacer  con  tal  consolli  . 

Ma  pur  cjaand'  lo  ho  ben  considerato 
Tiiita  la  legge  con  V  antica  istòria  ; 
E  quel  ,   die  tu  hai  fatto  nel  passalo  ; 

Io  ho  trovato  ,   che  maggior  memoria 
Si  fa  di  tua  pietà   ,  che  di  giustizia  : 
Ben  elle  proceda  tatto  di  tua  gloria  . 

Onde  dolente  ,  e  pieno  di  tristizia  , 
A  te  porgo  le  man  ;  perchè  non  posso 
Con  la  mia  lingua  esprimer  mia  malizia  . 

Lo  mio  Intelletto  si  è  cotanto  grosso  ^ 
Che  come  terra  secca  non  fa  frutto  , 
Se  non  gli  spaigl  la  tu'  acqua  addosso  . 

Onde  ti  priego  ,  che  irì  ajull  al  tutto  : 
E  presto  presto  esaudlml  ,   Signore  ; 
Pei'chè  II  mio  spli'to  è  quasi  al  fin  conduiio  ^■ 

Deh  !  uon  asconder  al  tuo  servidore 
La  faccia  tua  ;  a  ciò  cìie  io  non  sia 
Di  quel  ,  che  al  lago  discendendo  muore  . 

Fa  sì  ,  eh'  lo  senta  quella  cortesia  , 
Che  fai  all'  uomo  ,  pur  eh'  el  si   converta  : 
Fero  che  spera  In  te  V  anima  mia  . 

Tu  sai  ,  che  /'  alma  io  ti  ho  già  offerta  i 
Ma  pur  ,   Signoi'  ,   a  te  non  so  venire  ; 
Se  la  tua  sti'ada  non  mi  vlen  scoperta  . 

Io  prego  ,  che  mi  vogli  sovvenirle  , 
E  liberarmi  da    nemici  mìei  ; 
Fero  che  ad  altro  Dio  non  so  fuggire  . 

O  Din  eccelso  sopra  gli  altri  Dei 
Fa  sì  ,   eli    ir.  senta  la  tua  voluntade  : 
Feicliè  tu  s:)l  mio   Dio   ,   e  Signor  sei  . 

Deh  fa  ,  Signor  ,  che  la  benignltade 
Del  tuo  spirilo  santo  mi  conduca 
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JS'ei  diì'ìtlo  cnmpìin  per  tua  hontade  . 

Se  ,  come  spero  ,  tu  sarai  mio   Duca  , 
Jo  so   ,  che  vii>erò  per  sempre  mai 
Dop'  està  vita  labile  e  caducai   . 

Ma  pur  bisogna  ,  che  da  i/uesii  guai  , 
E  tribolazioni  tu  mi  cavi  \ 
Come  pili  volte  per  pietade  fai  . 

Perchè  io  sono  de'  tuoi  servi  ,  e  schiavi  ; 
Io  prego  ,  che  distrugga  tutti  quelli  , 
Li  quai  contra  mi  sono  ciudi  ,   e  gravi  ; 

É  che  al  mio  bene  far  sono  ribelli  , 
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IL    CREDO , 

A  e  scl'issi  già  d'  Jmor  più  volte  rime  , 
Quanto  più  seppi  dolci  ,  belle  ,  e  vaghe  .;. 
E  in  pulirle  adoprai  tutte  mie  lime  . 

Di  ciò  SG71  fatte  le  mie  voglie  smaghe  ; 
PercK  LO  conosco  avere  speso  in  'ano 
Le  mie  jatiche  ,  ed  aspettai-  mal  paghe  . 

Da  questo  falso  Jmor  ornai  la  mano 
A  scriver  più  di  lui  io  vo'  ìitrare  \ 
E  ragionar  di  Dio  ,  come  distiano  , 


10  credo  in  Dio   Padre  ,  che  può  fare 
Tutte  le  cose  ;  e  da  cui  tutti  i  beni 
Proccdon  seivpre  di  ben  opeìare   . 

Della  cui  grazia  Tetra  ,   e  del  son  jjieni  : 
E  da  lui  fuì'on  fatti  di  niente  , 
Perfetti  ,  buoni  ,  lucidi  ,  e  sereni  . 

E  tutto  ciò  ,   che  s'  ode  ,  vede  ,   e  sente  , 
Fece  r  eterna  sua  bontà  infinita  , 
E  ciò  ,  che  si  comprende  con  la  mente  . 

E  credo  ,  eh'  Ei  V  umana  carne  ,  e  vita. 
Mortai  prendesse  nella  Vergin  santa  , 
Maria  ,   che  co'  suoi  preghi  ognor  ci  aita  i 

E  che  V  umana  essenza  tutta  quanta 
Jn   Cristo  fosse  nostjo  santo  ,   e  pio  , 
Siccojìie  Santa  Chiesa  aperto  canta  . 

11  qual  veracemente  è    Uomo  ,   e  Dio  ; 
Ed  unico  Figliuol  di  Dio  nato 

JEternalmente   ;  e  Dio  di  Dio  uscio  . 

JSon  fatto  mamial  ,  ma  generato 
Simile  al  Padre  \  e    l  Padre  ed  esso  è  uno 
Con  lo  Spìrito  Santo  :  e  s'  è  incarnato  . 
Voi.  II.  '  S 
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Questi  i'ufcndo  lihcvar  cìfisrimo   » 
J'u  su  Ili  suma  Croce  cì'ocijisso   , 
Di  gfazia  pieno   ,  e  «li  cn/pa  (lii^iuìio  . 

Poi  discese  al  profondtt  deir  ahisso 
D'  Injcrno  (eiiebi\)so  ,  par  divarne 
Gli  anliclii    l^ddri   ,   rh\  ehbono   il  cor  fìsso 

Ad  aspettar  ,   cìie   Dìo  prendesse  carne 
Umana  ,  per  Lo   trai'  dtdla  prii^ione  , 
JS  per  sua  Passisti  tutti    saharne  . 

/i   certo  chi  con  bii  ina  ojìiinone  , 
Peì'Jettanicnie  ,  e  con  sincera  fede 
Cìvde  ,   è  sahati)  pei-  sua    Passione   . 

Chi  altramente  Kuicillando  crede  , 
JLìetico  ,  e  nemico  è  di  se  stesso  : 
//'  anima  perde   ,   che  non  se  n'  a\'<^ede  . 

Tolto  di   Croce  ,   e  nel  sepolcro  messo  , 
Con  l*  Ajiima  ,  e  col  Corpo  il  teizo  dì 
Da  morte  suscitò  ,   credo  ,   e  confesso  . 

E  con  tutta  la  carne   ,   eli    ebbe  qui 
Dalla  sua  Madre  f^ergin  benedetta  , 
Poi  alio  in  Cielo  vivo  se  ne  gì   . 

E  con   Dio   Padre  siede  ;   e  quindi  aspetta 
Torna?'  con  gloria  a  giudicare  i  morti  ; 
E  di  loro  ,   e  dei  vivi  far  vendetta   . 

Dunque  a  ben  far  ciaschedun  si  conforti  ; 
E  V  Paradiso  per  ben  far  aspetti  : 
Cìi    alle  srazic  di  Dio  sarem  consorti  . 

E  chi  con  vizj  vive  ,  e  con  difetti  , 
Sempre  in   Inferno  speri  pene  ,  e  guai 
Insieme  coi   Demonj  mal  ari  et  ti  . 

Alle  qual  pene  rimedio  già  mai 
Non  vi  si  trova  ,   die  son  senza  fine  , 
Con  pianti  ,   sti-idi  ,   ed  infiniti  lai  , 

Delle  qual  pene  V  aiiune  tapine 


Ci  guardi  ,  e  canTpì  Io  Sjjirito  Santo  ; 
(Jiiaf  è  terza  pcrsofUir^Title  divine  . 

Così  col  Padre  è  lo  Spiìiìo  Salito  , 
Coni    è  7  Figliuolo   :  /'  uno  è  altro  eguale  ; 
E  solo  un  Dio  ,  e  sol  de*  Santi  un  òanio  . 

Ld  è  la  vera    Trinità  cotale  , 
Cìie  il  Padre  ,  ed  il  Figliuol  un  solo  Dio 
Con  lo  Spiìito  Santo  ciascun  vale   : 

Lo  cjual  per  quelV  amoie  ,  e  buon  desio  , 
Che  dal  Padie  al  Figliuolo  eternai  regna  , 
Procedente  ,   e  non  jatto  è  al  pcu'er  mio  . 

Chi  piit  sottile  dichiarar  s'  ingegna  , 
Che  cosa  sia  quella  divina  essenza  ; 
ih  anca  la  possa  ,  e  così  il  cor  ne  indegna  . 

Bastici  solo  aver  ferma  credenza 
Di  quel  ,  che  ci  ammaestra  Santa  Chiesa  , 
La  qunl  ci  dà  di  ciò  vera  sentenza  . 

/'  dico  ,  che  7  Battcsmo  ciascun  fresa 
Della  divina  grazia  ;  e  mondai  tutto 
D'  ogni  peccato  :  e  tì"  ogni  virtù  il  presa  . 

OiiaV  è  sol  d'  acqua  ,   e  di  parole  tutto  ^ 
E  ìion  si  dà  a  niiin  più  d  una  volta  , 
Quantunque  torni  di  peccato   brutto   . 

E  senza  questo  ogni  possanza  è  tolta 
A  ciaschedun  d'  andar  a  vita  eterna  : 
Benché  in  se  abbia  assai  virtù  l'accolta  . 

Lume  tal  volta  di  quella  lucerna  , 
Che  dallo  Spirto  Santo  in  noi  risplende  ^ 
E  con  dritto  disio  sì  ne  governa  ; 

E  del  Battesmo  amor  sì  forte  accende 
L'  ardor  in  noi  ,   che  per  la  voglia  giusta 
JSon  men  ,  eh'  averlo  ,  /*  uom  giusto  s'  intende, 

E  per  purgar  la  nostra  voglia  ingiusta  , 
E  7  peccar  nostro  ,  che  da  Dio  ci  parte  y 

S     a 


La  Penitenza  nhhiam  per  nostra  frusta  . 

J\è  ptr  nostra  possanza   ,  uè  per  arte 
Toìiiai'  potcìììo   alla  ili\'ina    '^ì'azia   ^ 
Senza   Confession  da  nostra  parie   . 

Prima  Contrlzion  (j  nel  la  è   ,   che  strazia 
Jl  mal  ,   eli    ìiai  fatto   :  poi  con  propria  bocca 
Confessa  il  mal  ,   che  tanto  in  noi  si  spazia  , 

E  'l  salisjar  ,   che  dietro  a  lei  .9'  accocca   j 
Ci  fa  tornar  con  le  predette  insieme 
A  aver  perdon   ,   chi  con  diritto  il  tocca  . 

Da  poi  che  7  rio  Nemico  pur  ne  picme 
Le  nostre  fragil  voglie  a  farci  danno  ; 
£  di  nostra  virtic  poco  si  teme  ; 

/4  ciò  che  noi  fi'^'jiamo  il  falso  inganno 
Di  questo  maledetto  ,   e  rio  Nemico  , 
Da  cui  principio  i  mal  tutti  quanti  hanno   . 

Il  nostì'o  Signor  Dio  ,  padre  ed  amico  , 
//  Corpo  suo  ,  e  7  suo  Sangue  benigno 
All'  aliai'  ci  dimostra  ,   conC  io  dico   ; 

//  proprio   Colpo  ,   che  nel  santo  Ugno 
Di  Croce  fu  confìtto   ,  e  7  Sangue  sparlo  , 
Per  liberarne  dal  Demon  maligno   . 

E  se  d(d  falso  il  \>ei-o  io  bea  comparto  , 
Ln  forma  d'  Ostia  noi  sì  veggiam   Cristo  , 
Quel  ,  che  produsse  la  (^ergine  in  parlo   . 

Vero  è   Iddio  e   Uomo  ,   insieme  misto   , 
Sotto  le  spezie  del  pane  e  del  v///o  , 
Per  far  del  Paradiso  in  esso  acquisto  . 

Tanto  è  santo  ,  mirabil  ,  e  divino 
Questo  Mistero  ,  e  santo  Sacramento   ; 
Che  a  dirlo  saiia  poco  il  mio  latino  . 

Questo  ci  dà  foi'iezza  ed  ardimento 
Contra  le  nostre  lie  tentazioni  , 
Si  che  per  lui  da  noi  7  Nemico  è  vento  . 
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Perche  egli  intende  ben  /'  orazioni  , 
Che  a  lai  son  fatte  ,   benigne  e  divote  , 
E  che  procedon  da  contrizioìii  . 

La  possa  di  ciò  far  ,  e  V  altre  note  , 
L*  Ore  cantare   ,   e  dare  altrui  Battesmo  , 
Solo  è  dai  Preti  il  volger  cotal  rote  . 

E  per  fermezza  ancor  del  Cristi anesmo 
Ahhiani  (a  Ciesma  ,  e  V  Olio  Santo  ancora  j 
Per  raffermare  quel  Credei'  medesmo  . 

La  carne  nostra  al  mal  pronta  tuttora  , 
E  stimolata  da  lussuria  molto  , 
Che  allo  mal  far  ognun  sempre  l'incora  , 

A  tal  rimedio  Dio  ci  volse  il  volto  , 
Ed  ordinò  fu  noi  il  Matrimonio   , 
Per  qual  cotal  peccar  da  noi  sia  tolto   . 

E  così  ài  difendon  dal  Demonio 
I  sopraddetti  sette  Sacramenti  , 
Con  orazion  ,  limosine  ,  e  digionio  . 

Diece  abbiamo  da  Dio  comandamenti  . 
Lo  primo  è  ,   che  lui  solo  adoriumo   , 
E  a  Idoli  ,   o  alili  Dei  non  siam  credenti  .- 

E  V  santo  nome  di  Dio  non  pigliamo 
In  van  ,  giurando  ,  o  in  altre  simil  cose  ;• 
Ala  solamente  lui  benediciamo   . 

Il  terzo  si  è  ,  che  ciascun  si  ripose 
D'  ogni  fatica  un  dì  della  semana  ; 
Siccome  Santa   Chiesa  aperto  pose  . 

Sopra  ogni  cosa  qui  tra  noi  mondana  , 
A   Padre  ,  e  a  Madre  noi  rendiamo  onore  ;• 
Perch<^  da  loro  abbiam  la  carne  umana   . 

Che  tu  no    'nfurii  ;   ne  sia  rubatole  \ 
E  vivi  casto  di  lussuria  a  tondo  ; 
Né  di  ciò  cerchi  altrui  far  disonore  . 

ISè  già  per  cosa  ,  eh'  egli  aspetti   al  mondò  »> 
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Falsa  testimonianza  alcun  non  faccia  ; 
Pei'cliò  col  jaho  il  ver  si  mette  al  fondo   . 

Che  non   saiaìi  aperte  le  sue  braccia 
A  chi  ne  riderà  per  alcun   mudo   : 
Cile  saia  indegno  di  K^edeì-  stia  faccia  . 
JSò  delle  colpe  sue   soU'cra  il  nodo  , 
Chi  del  Pioò.siìiio  suo   trama  lii  moglie  , 
Perchè  saiebbe  di  cai  ita  vedo   . 

V  ultimo  a  tutti  s'   è  ,  che  nosti'e  voglie 
ISon  sian  desidera?'  di  tor  /'  altrui  : 
Peichè  questo  da  Dio  ci  parte  ,   e  toglie   . 

yi  ciò  che  ben  attenti  tutti  nui 
Ognoj-  Siam  a  ubbidii-  ciò  che  ci  dice  , 
l'Uggiamo  il  vizio   ,  che  ci  toglie  a  lui  . 

Fìima  è  Superbia  d'  ogni  mal  radice  : 
Perchè  f  uom  si  liputa  valer  meglio 
Del  suo  vie  ino  ,  ed  esse?'  piii  J  e  lice  . 

Invidia   è  quel/a  ,  che  Ja  V  uo?n  ve? meglio  ; 
Pe?'chè  s'  att?'ista  veggendo  altiui  be?ie  : 
Al  JS'c?nico  di  Dio  lo  ?asso?neglio  , 

I?'a  air  irato  se?upre  acc?esce  pe?ìe  ; 
Pe?chè  V  accende  t?i  Ju?ia  ^  e  in  fia?n?na  l'  a?'de , 
Segue  il  ?n al  fare  ,  e  palateci  dal  bene  . 

yJccidia  d'  ogni  be?i  ?ie?nica  ,   die  ai'de  , 
E  ?iel  mai  far  semp?e  sue  voglie  aggi?'a  , 
Al  dispettar  è  p?'onta  ,  e  al  be?i  è  ta?'de  . 

Ava?izia  è  ,  pe?'  cui  ?nai  si  riti?a 
Il  ?nondo  da  cattivi  ,   e  rei  contratti  ; 
E  quel  lecito  fa  ,  die  a  se  più  tira  . 

La   Gola  è  ,  che  consuma  savj  ,  e  matti  ; 
E  co?i  ebbi'ezza  ,  e  con  mangiar  sove?'chio  , 
Mo?'te  appa?^ecchia  ,  e  di  lussu?'ia  gli  atti  . 
Lussuria  ,  che  è  poi  settima  al  ceicliio  , 
A?nisià  ì'ompe  ,  e  pa?e?iiado  spezza  ; 


Fa  a  Piagione  ,  ed  a  Virlh  soverchio  . 

Co/tira  questi  peccali  abhiain   Foiuezza  , 
Che  sono  scriitii  in  quesio  poco  inchiostro  ; 
Per  andar  poi  ,  dov    è  soììinia  aliegìtzza  . 

Io  dico  per  entrar  dentro  al  bel  chiostro   , 
Dobbiamo  far  a    Dio  prcgliiere   assai  : 
La  prima  è  /'  orazion  del  Pater  nostro  . 

O    Padre  nostro   ,  che  ne'   Cieli  stai  , 
Sanlijicalo  sia  sempie  il  tuo  ìiome   ; 
E  laude  ,   e  grazia  di  ciò   ,  che  ci  fai  , 

avvenga  il  ì'egno  tuo  ,   siccome  pone 
Questa  orazion   :   tua  volontà  sì  faccia  , 
Siccome  in    Cielo  ,   in   Terra  in  un'ione   . 

Padre  dà  oggi  a  noi  pane  ,  e  ti  piaccia  , 
Che  ne  perdoni  gli  peccati  nostri  : 
JSè  cosa  noi  facciam  ,   che  ti  dispiaccia   . 

E  che  noi  perdoniam  tu  ti  dimostri 
Esempio  a  noi  per  la  tua  gran  virtute  ; 
Onde  dal  rio  Nemico  ognun  si  schiostri  . 

Divino  Padre  ,  pien  d'  ogìti  salute   , 
Ancor  ci  guarda  dalla  tentazione 
Dell'  infernal  Nemico  ,  e  sue  ferule  . 

Sì  che  a  te  jacciamo  orazione  , 
Che  meritiam  tua  grazia  ,  e  7  regno  vostro 
A  possedei   vegniam  con  divozione  . 

Preghiamti  ,   Re  di  gloria  ,   e  Signor  nostro 
Che  tu  ci  guaì'di  da  dolore  :  e  fitto 
La  mente  abbiamo  in  te  ,  col  volto  prostro  . 

La  Feigin  benedetta  qui  a  diritto 
Laudiamo  ,  e  benedimo  ,  anzi  che  fine 
Aggiunga  a  quelle  ,   che  è  di  sopra  scritto  . 

E  lei  pregìuam  ,   di    alle  grazie  divine 
Sì  ne  conduca  co^  suoi  santi  preghi  , 
E  scampi  noi  dalV  eternai  ruine  . 
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A   tutti  quel  ,  che  del  peccar  san  cìeghi  , 
Allumi  ,   e  scioglili  per  sua  cortesia   \ 
E  dai  lacci  injeì'ual  sì  ne  di  sic  gin   . 

Jve  Begiua  F'cìgitie  Maria 
Piena  di  grazia   :   è  Dio  sempre  te  co  : 
Sopra  ogni  donna  benedetta  sia   . 

E  benedetto  il  Ji-utto  ,  il  qual  io  preco  , 
Che  ci  guardi  da  mal  ,   Cristo   Gesìi  ; 
E  che  alla  nostiu  J/'n  ci  tiri  seco   , 

f^ergine  benedetta  ,  sempre  tu 
Ora  per  noi  a  Dio  ,  che  ci  perdoni  ; 
E  che  a  viver  ci  dia  sì  ben  qua  giii  , 

Che  a  nostra  fin  Paradiso  ci  doni  . 

Amen  . 


FINE, 


AVVERTI  INI  E  NTO. 

Le  poesie  di  questo  Poeta  sono  slate  tratte  d'ille 
Opere  di  Dante  Alighieri^  Venezia  ijSS.  Zatta 
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ciascuna  alma  presa  ,  e  gentil  core 
Jhi  faulx  ris  per  qe  trai  haves 
Ai  lasso  !  eh'  io  credea  trovar  pìetate   . 
Al  poco  giorno  ,  ed  al  gran  cerchio  d'  ombra 
Amor  ,   che  muovi  tua  veriìt  dal  cielo 
Amor  ,   che  nella  mente  mi  ragiona    . 
Amor ,    da    che    convien    pur ,   eli  io  mi  do 

Amore  ,   e  V  cor  gentil  sono  una  cosa    . 
Amor  ,  tu  vedi  ben  ,  che  questa  Donna 

Ballata  •)  io  vo'  ,   che  tu  ti  riiruovi  Amore 
Beati  quelli  ,  a  chi  son  perdonati 
Ben  dico  certo  ,   che  non  è  riparo 

Cavalcando  P  alttier  per  un  cammino 
Chi  guarderà  già  mai  senza  paura 
Chi  nella  pelle  d'  un  monlon  fasciasse    . 
Ciò  ,   che  in    incontra  nella  mente   ,   muore 
Color  d  amore  ,   e  di  pietà  sembianti 
Con  V  altre  donne  mia  vista  gabbate 
Così  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro    . 

Da  che  ti  piace  ,  Amore  ,  eli  io  ritorni 
Dagli  occhi  belli  di  questa  mia  Dama  . 
Da  quella  luce  ,  che  V  suo  corso  gira  . 
Dagli  occhi  della  mia  Donna  si  muove  . 
Dallo  profondo  chiamo  a  te  ,  Sianole    . 
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Ì>cIl  !  ìitCi^ofcltd  ,   (ììe  'n   omhitt  (V  .tinoì^ 
Veli  !  pellegrini   ,  clic  pensosi  (indite 
Di  donna  io  vidi  una  'gemile  ^t  lucra. 
Doglia  mi  reca  nello  coic  ardire  .      .      . 
Donna  pietosa  ,  e  di  novella  et  ade 
Donne  ,  che  avete  intelletto  d'  Jniore 
Donne  ,  io  non  so  di    che  mi  prie^hi  /Minore 

II'  tu  in  cresce  di  me  sì  malamente 
E'  non  è  legno  di  sì  forti  nocchi  . 
Era  venula  nefia  mente  mia 

Fresca  rosa  novella 


Gentil  pensiero   ,  che  parla  di  vai. 
Giovene   Donna  dentro  al  cor  mi  siede    . 
Gli  occhi  dolenti  per  pietà  del  core    . 
Guido   ,  vorrei  ,  che  tu  ,   e  Lappo   ,  ed  io 

Io  maledico  il  dì  ,   eli'  io  vidi  in  piia 

Io  mi  credea  del  tutto  esser  partito    . 

Io  miro  i  crespi  ,   e  gli  biondi  cape  gli 

Io  mi  senti'  svegliar  dentro  del  core  . 

lo  mi  son  pargoletta  bella   ,   e  nova   . 

Io  non  domando   ,  Amore 

Io  non  pensava  ,  che  lo  cor  giammai 

Io  scrissi  già  d'  Amor  piti  volte  lime 

Io  sento  sì  d'  Amor  la  gran  possanza     • 

Io  son  sì  vago  della  bella  luce 

Io  son  venuto  al  punto  della  ruota     . 

La  bella  stella  ^  che  7  tempo  misura 
La  dispietata  mente  ,  che  pur  mira  . 
L'  alta  speranza  ,  che  mi  reca  Amorfe    . 
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V  amaro  lacrimar  ,  che  voi  faceste  .     .     .  18. 

V  .^mor  ,  che  mosse  già  l'  Eterno  Padre  .  lao. 
Lasso  !  per  forza  de'  molti  sospiri  .  .  .  ic^. 
Le  dolci  rime  d'  Jmor  ,  cK  io  solia.  .  .  6i. 
Lo  fin  piacer  di  quello  adorno  viso  .  .  .  23. 
L'  uom^  che  conosce^  è  degno  eh'  aggi  a  ardire  ni. 


Madonne  ,  deh  !  vedeste  voi  V  altrieri    . 
Messer  Brunetto  ,   questa  pulzelletta  . 
Molti  volendo  dir  ,  che  fusse  Amore  . 
Morte  ,  poi  cW  io  non  truovo  a  chi  mi  do 
glia 


Morte  villana  ,  e  di  pietà  nemica 

N  gli  occhi  porta  la  mia  Donna  Amore 
ISelle  man  vostre  ,  o  dolce  Donna  mia  . 
Non  conoscendo  ,  amico  ,  vostro  nomo. 
Non  v'  accorgete  voi  d  un  ,  che  si  smuore 

O  dolci  rime  ,   che  parlando  andate   . 
Oimè  lasso  !  quelle  trecce  bionde . 
Oltre  la  spera  ,  che  pia  larga  gira    . 
O  Madre  di  virlute  ,   luce  eterna    . 
Onde  venite  voi  così  pensose  ?  .      .      .     , 
O  Signor  mio  ,  o  Padre  di  concordia    . 
O  tu  ,  che  7  Cielo  ,  e  V  Mondo  puoi  coni 

prendere 

O  tu  che  sprezzi  la  nona  fgura 

O  voi  ,  che  per  la  via  d'  Amor  passate . 

Parole  mie  ,   che  per  lo  mondo  siete  . 

Perchè  nel  tempo  rio 

Per  quella  via  ,  che  la  bellezza  coire 

Amanti  ,  poiché  piange  Amoi'e 
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poiché  saziar  7ion  posso  gli  orchi  miri  . 
Poscia  che  j-Jinoi'  del  tutto  ni    ha  lasciato 

Qudl  che  voi  siate  ,  amico  ,  vostro  manto 
Quaìiito  il  consiglio  degli  augei  si  tenne 
(^uaniunijue  volte  (  lasso  )  mi  rimeinhra 
(Juesta  Donna  ,  cìie  andai'  mi  fa  pe/isoso 


S avere  ,  e  cortesia  ,  ingegno  ,   ed  arte 
Savete  giudicar  vostra   ragione  . 
j^'e'  tiL  colui  ,   di'  hai  trattato  sovente 
iSe  vedi  gli  occhi  miei  di  pianger  vaghi 
Signor  ,  esaudì  la  mia  orazione 
Signor  esaudì  la  nua  orazione   . 
Sis,nor  ,   non  ini  riprendcì'  con  juiore 
Sì   lungtuncnte  ni   ha  tenuto  Amore 
Spesse  J Ulte  vcgnomml  alla  mente  . 


T'unto  geritile  ,  e  tanto  onesta  pare    .      .    , 
Tre  donne  infoino  al  cor  mi  son  venule 
Tu  ,   che  si  ampi  lo  colle   ombroso ,   e  Jresc 
Tulli  li  miei  pensier  parlari    d'  Amore 

Vede  perfettamente  ogni  salute  .... 
yeniie  a  intender  gli  sospiri  miei  . 
Videro  s^U  occhi  mici  (pianta  pietate  . 
Un   (lì  si  venne  a  me  melanconia    . 
Voi  ,  che  'ntendendo  il  tei-zo  del  movete 
Voi  ,   che  portate  la  sembianza  umile 
Voi  ,   che  sapete  ragionai-  d'  Amore  . 
Voi  donne  ,   che  pietoso  atto  mostrate    . 


CECCO  JNGTOUERl. 


NOTIZIE  STOFxICHE  DI  CECCO  ANGIOLIERI  . 


G 


ecco  Angiolieri  fu  figliuolo  di  Angioliero  nobile 
iSauese,  e  visse  secondo  il  Crescinibeni  negli  ultimi 
anni  del  secolo  xiii.  cavandosi  dalle  sue  rune  ,  che 
si  trovò  egli  al  tempo  di  Carlo  Re  di  Napoli ,  e  Con- 
te di  Provenza  ,  che  se  fu  il  primo  di  questo  nome 
mon  circa  il  1289.  nel  qual  anno  entrò  nel  regno 
Carlo  11.  Boccaccio  nella  quarta  novella  della  nona 
giornata  del  suo  Decamerone  fa  menzione  di  lui  ,  e 
dice  ,  eh'  era  Lello  ,  e  costumato  uomo  ,  ma  che 
odiava  il  padre  .  Amò  una  tale  Bichina  ,  sopra  la 
quale  compose  ;  scrisse  anche  varj  Sonetti  a  Dante 
Alighieri  ,  di  cui  era  amico  .  Le  sue  rime  sono  per 
lo  più  burlesche,  e  dinioslrano  il  carattere  suo  face- 
to ,  ed  inchinevole  alla  derisione  ,  Le  rime  che  si 
offrono  al  pubblico  sono  state  cavate  dalla  Raccolta 
di  Poeti  Antichi  fatta  da  ilf.  Leone  Allacci,  Nap. 
1661. 
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A    DANTE    ALIGHIERI    . 

*(in/e  Jlighier  ,   Cecco  tuo  servo  e  amico 
òi  raccomanda  a  te   ,   coinè  a  Signoj-e  ; 
E  sì  ti  prega  per  lo   Dio  d'  Amore  , 
Lo  quale  è  stato  tuo   signore  antico  ; 

Cìie  ini  perdoni  ,   se  spiacer  ti  dico  , 
Che  mi  dà  sicuì'tà  tuo  gentil  core  , 
Quel  eh'  io   vo'  dim  in  questo  mio  tenore  ^ 
il   al  tuo  sonetto  in  parte  contradico  . 

eli    al  mio  partir  neir  una  muta  dice  , 
Che  non  intendi  suo  sotiil  parlale 
hi   quel  die  disse  la  tua  Beatrice   . 

Il  poi  hai  detto  alle  tue  danne  care  , 
Che  tu  r  intendi  :   adunque  contradice 
A  se  medesmo  questo  tuo  parlare  . 

AL    MEDESIMO    . 
U. 

Dante  Alighier  ,  s'  io  son  buon  begolardo  , 
Tu  me  ne  tien  ben  la  lancia  alle  reni  \ 
S'  io  pranzo  con  altrui  ,  e  tu  vi  ceni  ; 
S'  io  mordo  il  grasso  ,  e  tu  ne  succhi  il    lardo  . 

S'  io  cimo  il  panno  ,   e  tu  vi  freghi  il   cardo  ; 
iS'  io  gentilesco  ,  e  tu  Misser  £  a.vs>ieni  ; 
S'  io  son  sboccato  ,  e  tu  poco  t'  affieni  ; 
S*  io  son  fatto  Romano  ,  e  tu  Lombardo  , 

Sicché  ,  laudato  Dio  ,  limproveiare 
Può  V  uno  all'  altro  poco  di  noi  due  : 
Sventura  ,   e  poco  senno  ce  'l  fa  fare  . 

E  se  di  tal  muterà  vuoi  dir  pine    , 
Rispondi  ,  Dante  ,  eli    io  £  avrò  a  mattare  , 
Cìi  io  sono  il  pungiglione  ,  e  tu  sci  V  bue  . 

Voi.  II.  y 
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III. 

AL    MLnhSIMO   . 

Lassar  non  vo'  lo  ti-ovni'  di  /ì /china  , 
Dame  J/ighier  ,  e  dà  del  inariscalco  , 
Che  par  Jiorino  d'  oro  ,  ed  è  oricalco  , 
Fai'  zaccar  cajetlone  ,   ed  è  salina    . 

Par  pan  di  grano  ,  ed  è  pan  di  sagina  , 
Pare  una  torre   ,  ed  è  un  vile  balco  , 
Ed  è  iin  nibbio  ,  e  pare  un  girifalco   , 
E  pare  un  gallo  ,  ed  è  una  gallina  . 

Sonetto  mio   ,  vattene  a  Fioi'enza  , 
Dove  vedrai  le  donne   ,   e  le  donzelle  , 
DV  y  che  il  suo  fato  è  solo  di  parvenza  . 

Ed  io  per  me  ne  conterò  novelle 
Al  buon   Re   Caìlo   Conte  di  Provenza 
E  per  'sto  modo  i  friserò  la  pelle  . 

IV. 

A    M.    ANGIOLIERl    SUO    PADRE    . 

Se  io  avessi  un  sacco  di  fiorini  , 
Che  non  n    avesse  un  altro  ,   che  de'  nuovi  , 
E  fosse  mio    Ircidosso  ,  e  Montegiovl  , 
Ed  anco  cento  some  d"  aquilini  . 

Non  mi  parrebbe  aver  tre  bagattini  , 
Senza  Bichina  ,  dunque  in  che  ti  piovi  , 
Babbo  ,  di  gasti gannì  ?  or  che  ti  muovi 
Della  lor  fede  tutti  i  Saracini  ? 

E  potresti  anco  ,  s'  io  non  sia  anciso  , 
Tanto  son  fermo  in  questa  opinione  , 

Sicché  io  vo*  mostrare  una  ragione  , 
E  che  7  sia  ver  ,   chi  la  sgnarda  nel  viso  ,^ 
Sed  el  gli  è  vecchio  ,  diventa  garzone  . 


V. 


/'  sono  innamorato  ,  ma  non  tanto  , 
Cìie  non  men  passi  ben  leggieremenie   \ 
Di  ciò  mi  lodo  ,   e  t egnomi  valente  , 
Che  all'  Amor  non  son  dato  tutto  quanto  . 

E  basta  ben  i>e  pei-  lui  roio  ,  e  canto  , 
Jid  amo  ,  e  serveria  chi  gli  è  servente  . 
Ogni  soperchio  'y'al  quanto  niente  , 
Lio  non  legna  in  me  ,  ben  mi  do  vanto  . 

Però  non  pensi  donna   ,  che  sia  nata  , 
Cìie  l'  ami  ligio   ,   coni    io    vedo  molti  , 
6ia  cjucaiio  voglia  bella  e  delicata  : 

C  fic  ijoppo  amare  fa  gli  uomini  stolti  ; 
Pelò  non  vo'  tener  cotale  usata  , 
Cile  canta  il  cor  ,  e  divisa  li  volti  . 

VI. 

Sonetto  mio^  poicli   io  non  trovo  messo  ^ 
Che  vada  a  quella  ,  che  il  mio  cor  desia  » 
Mercè  per  Dio  ,  or  ne  va  te  stesso 
Dalla  mia  parate  sì  che  bene  stia  : 

E  dille  ,  che  d'  Amor  son  morto  adesso  , 
Se  non  rrC  aita,  la  sua  gentilia  : 
Quando  le  parla  sì  le  sta  di  cesso  , 
C/i'  C  ho  d'  ogni  persona  gelosia   , 

Dille  ,  s^  ella  mi  vuole  a  suo  servente  , 
Anche  non  mi  s'  avvegna  tanto  bene  , 
Promettile  per  me  sicwamente   . 

Ciò  che  a  gentile  cosa  si  conviene 
Farollo  di  buon  core  ,  e  lealmente  , 
Sicché  avrà  pietà  delle  mie  pene  . 

V     a 
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Vìi. 

Stando  lo  baìdovino  dentro  un  prato  , 
Deli-    eì'biL  fresai  molto  pasce  ^  e  'njorna  : 
yedesL  didla  spera   travi  celialo 
Crede  ,   die  le  sue  orecclde  sian  corna  ; 

A'  dice  ,   tjuesto  fo^so  d  altro  lato 
Salterò  bene  ,  eli    V  non  sarò  storna  . 
Muovesi  per  saltare  lo  fossato  , 
Altor  trabacca  ,  e  nello  mezzo  torna  . 

Allor  mette  uno  ì'agghio  ,  come  un  tuono 
Oìniè  lasso  ,   che  mal  pensato  aggio  , 
Cile  veggio  ben   ,  che  pur  asino  sono   . 

Cosi  dii>ien  del  matto  ,   che  era  saggio   : 
Ma  quando  prova  se  nel  parangono  , 
Al  dritto  tocco  pare  il  suo  visaggio   . 

Vili. 

Io  ho  sì  poco  di  quel  ,  che  vorrei  » 
Cile  io  non  aedo  potei'  menomare   \ 
Ma  sì  mi  posso  un  cotal  vanto  dare  , 
Che  s'  io  toccassi  V  or  ,  piombo  il  fai'ei  . 

E  se  andassi  al  mar  ^   non  crederei 
Gocciola  d'  acqua  potervi  trovare  . 
JSIii  sono  io  oggimai  in  sul  montare  , 
Che  s'  io  volessi  sceìider  non  potrei  . 

Melanconia  però  non  mi  daraggio  , 
Anzi  mi  allegrerò  del  mio  tormento   , 
Coni  fa  de'  rei  tempi  V  uomo  salvaggio   . 

Ma  che  m'  njiita  solo  un  argomento  , 
Che  aggio  ud'to  dire  a  nomo  saggio   : 
Vii  giorno  viene  ,  che  vai  pia  di  cento   . 
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IX. 

A  cosa  falla  già  non  vai  peni  e  re  , 
iVè  dicer  poi  ,  così  vorrei  ave?'  fatto  : 
Che  sendo  dietro  poco  può  valei'e  , 
Però  s'  avvezza  V  uomo  iiuianzi  tratto   . 

E  quando  /'  uomo  comincia  a  cadei^  , 
Se  non  torna  in  silo  stato  di  ratto    : 
Perdi    io  non  seppi  tal  via  tene? e  , 
Che  là  onde  mi  prude  ,  sì  mi  gratto   . 

Io  son  caduto   ,  e  non  posso  levarmi  ; 
Non  ho  nel  mondo  parente  sì  stì'etto  , 
Che  mi  porgesse  man  per  sostentarmi  . 

Or  non  tenete  a  beffe  questo  detto  , 
Clie  coòì  piaccia  alla  mia  donna  aitarmi  , 
Come  non  fu  giammai  sì  ver  sonetto  . 

X. 

»S"  io  fossi  fuoco  arderei  lo  mondo\, 
S'  io  fossi  vento  lo  tempesterei^ 
Se  fossi  acqua  io  V  anneghcì^ei  , 
Se  fossi  Dio  mandereil  in  pi'ofondo  . 

Se  fossi  Papa  sarei  a  lor  giocondo  ^ 
Cìie  lutti  i   Cristiani  imbrighcrei  , 
Se  fossi   fniperador  ,  sai  ,  che  farei? 
A  tulli  mozzerei  lo  capo  a  tondo   . 

Se  fossi  iVIorie  anderei  da  mio  padre  , 
Se  fossi  f^  ita  fuggirei  da  lui  , 
il   sinunnenie  furia  da  mia  madre 

Se  fossi   Cecco  ,  còni  io  sono  e  fui  \ 
Toi'ì-ei  le  donne  piii  belle  e  leggiadre   , 
iì"  zoppe  e  laide  lascerei  altrui  . 
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XI. 

Se  di  Jìicliiiìu   il  coi'  fosse  ilidinavte  , 
Jì,    (alta  l    altra  jjeìsona   il'  (U  >  tajo   , 
/:'  d'  Jmor  Jicdda  coìhc  di  gcìirìajo   , 
Jn   quella  j)nile  u    non  può  sol  lc\<iinfe   . 

O  ella  Josse  naia  d'  un  ^i^aììic  , 
Siccome  d  un  asinel  calzolaio  , 
lid  o  Juss'  un  ,   cìte  toccasse  somajo   , 
JSon  mi  dovrebbe  dar  pene  cotante   . 

Ma  s'  ella  un  poco  mi  stesse  ad  udita  ^ 
Ed  io  avessi  /'   ardir  di  parlare  , 
Direi  come  son  sua  spene  incarnita   . 

E  poi  le  direi  coni'  io  son  sua  vita  , 
Ed  altre  cose  ,   di    io  non   vo    contai  e  ; 
Parme  esser  cerio  ,  che  ella  direbbe  ,   ita   . 

XII. 

Babbo  ,  Bichina  ,  Amore  ,  e  mia  Madre 
M'  hanno  già  come  toi'do  a  siepe  stretto   : 
Filma  vo'  dir  ciò  ,  che  mi  fa  mio  Padre  , 
Che  ciascun  dì  da  lui  son  maledetto   . 

Bichina  vuol  le  cose  sì  leggiadre  , 
Che  non  le  fornirebbe  Macometlo  : 
Amor  mi  Ja  invaghir  di  sì  gran  ladre  , 
Che  par  ,   che  sien  figliuole  di   Gajello  . 

Mia  Madre  lassa  per  la  non  potenza  , 
Sicché  lo  debbo  aver  per  ricevuto  , 
Poich'  io  so  chiaramente  la  sua  in  lenza  . 

V  alirier  vedendo  lei  ,  dielle  un  saluto 
Per  discacciar  la  sua  malevoglienza  ; 
Sì  disse  ;   va  fgliuol  ,  che  sic  fenduto  . 
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XIII. 

Qual  è  senza  denari  innamorato  , 
Faccia  le  forche  ,  e  appicchisi  se  stesso   : 
Che  V  non  muore  una  volta  ,  ma  pia  spesso  , 
Chi  non  fa  quel  ,   che  da  del  fa  cacciato  . 

Ma  certo  ci'edo  per  lo  mio  peccato   , 
Se  v'  è  nel  mondo   Amore  ,  io  son  desso  , 
E  non  a\>rei  sol  da  pacare  un  pesso  , 
iS"  altri  di  me  si  fosse  reclamato   . 

Qual'  è  la  ragion  perch'  io  non  m'  appicco  ? 
Un  pensiero  ,   che  molto  'mi  pai'  vano   : 
Ch'  io  ho  un  padre  vecchio  ,   e  molto  ricco   : 

Che  attendo  pur  ,  che  mnora  a  mano  a  mano  , 
E  dee  morir  quando  lo  mar  sia  sicco  : 
Fallo  Dio  per  mio  strazio  essere  sano  . 

XIV. 

Senno  non  vale  a  cui  fortuna  è  conta  ; 
Né  giova  senno  ad  uomo  infortunato   ; 
Né  ginn  savere  ad  uomo  non  sormonta  , 
Se  a  fortuna  non  piace  ,  e  non  n'  è  a  grato  . 

Fortuna  è  quella  ,  che  discende  e  monta  \ 
Ed  a  cui  dona  ,  ed  a  cui  toglie  stato  : 
Fortuna  onora  ,  e  fa  vergogna  ed  onta  ; 
E  fa  pare?'  saggio  uomo  avventurato  . 

E  spesse  volte  ho  veduto  avvenire  ^ 
Che  usar  senno  è  tenuto  in  follia  , 
Ed  aver  preggio  per  non  senno  usare  . 

Ciò  che  a  fortuna  è  dato  a  provvedere 
Non  può  fallire   ,   e  mestier  è  che  sia  ; 
Saggio  tengo  chi  sa  temporeggiare  . 
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XV. 

]\ìcg  Ho  so  cai'ezzar  in  su  d'  un  Ietto  , 
Clic  nessun  uoni  ,  che  vuda  su  due  piedi  : 
CliC  in  prima  Jo  de^li  altrui  dcnar  nr-JÌ  , 
L  ((irete  pòi  com'  io  mi  assetto  : 

die  in  una  chegi^io  pei'  ma£:i^inr  diletto 
Essere  in  braccio  stretto  di  colei  , 
In  cui  l'  anima  ,  e  7  cor  ,  e  'l  corpo  dei 
Jntei aniente  senza  alcun  difetto  . 

lì  poi  quando  mi  tro^'O  in  su  la  mente 
Vi  queste  cose  ,  eh'  io  nC  ho  millantato  , 
Fo  lìiille  morti  il  dì  e  sto  dolente   . 

E  tutto  il  sangue  mi  sento  turbato  , 
Ed  ho  men  possa  ,  che  l'  aci/ia  coTiente   , 
Ed  avrò  Jin  clC  io  sarò  innamorato   . 

XVI. 

Un  denaro  -,  non  che  far  cottardita  , 
Avess    io  tìisto  dentro  alla  mia  borsa  , 
Che  V  mi  convien  far  di  quelle  dclV  orsa  , 
Clie  per  la  fame  si  lecca  le  dita  . 

E  non  avrò  già  tanto  alla  mia  vita  , 
Oi  lasso  me  !  eh'  io  vi  faccia  gran  torsa  : 
Voichè  la  ventura  mi  è  sì  discorsa  , 
Che  andando  per  la  via  ogni  noni  ni    addita 

Or  dunque  che  sarà  la  vita  mia  \ 
Se  non  di  compei'ar  una  ritorta  , 
E  di  appiccarmi  sii  presso  ima  via  . 

E  far  tutte  le  morti  ad  una  vorta  : 
Cli  io  ne  fo  bene  cento  miti  a  il  dia  , 
Ma  solo  il  gran  peccato  mi  sconforta  . 


XVII, 

Chi  non  sente  d*  Amor  o  tanto  ,  o  quanto 
In  tutto  il  tempo  ,  che  la  vita  dura  , 
^on  deve  esser  sotterrato  al  santo  , 
Se  non  con  quello  ,   che  non  rende  usura  . 

Ed  il  medesmo  si  può  dare  un  vanto  , 
Ch'  egli  sia  sciagurato  fuor  misura  ; 
E  quello  ,  che  d  Amore  porta  manto 
Può  dire  ,  che  sia  pinto  da  ventura   . 

Perchè  V  Jmore  è  sì  nobile  cosa  , 
Clie  s*  egli  entrasse  in  quello  dall'  Inferno  ^ 
Non  ebbe  mai  ,  né  deve  uveite  posa  . 

Egli  averebbe  gloria  in  eterno  , 
F  la  sua  vita  staria  giojosa  , 
Come  ribalda  all'  uscita  del  verno  • 

XVIII. 

Qualunque  ben  sì  fa  naturalmente  , 
Nasce  d'  Jmor  ,  come  dal  Jiore  il  frutto  , 
Perchè  Amor  fa  V  uomo  esser  valente  , 
Ancor  fa  più  ,  che  noi  trova  sì  brutto  : 

Che  per  lui  non  si  adorni  immantinente  , 
E  non  par  desso  poi  ,  sì  7  muta  tutto  ; 
Dunque  può  dire  bene  veramente 
Che  chi  non  ama  ,  sia  morto  e  distrutto  . 

Ch'  uomo  vai  tanto  ,  quanto  ha  in  se  bontaie^ 
E  la  bontà  senza  Amor  non  può  stare  , 
Dunque  ben  ho  io  usato  veritate  . 

Or  va  ,  sonetto  ,  senza  dimorare 
A  tutti  innamorati  ,  e  innamarate  , 
E  di'  lor  ,  che  Bichina  ti  fa  fare  . 

V^l.  II.       *  X 


Chi  dice  (lól  suo  Padre  alitò  ,  che  ofiorc  , 
La  Un'ina  gli  dovrebbe  cs  er  tagliata^ 
J^ errile  son  sette  le  niortal  peccata  , 
Mu  infra  V  altre  (fuello  è  là  mag<;iorc  . 

S'  io  fossi  prete  ,  a  pur  fidate  nìlnure  , 
Al  Papa  fora  la  mia  prima  andata  , 
E  direi  ;   Padre  Santo  ,  una  crociala 
Si  faccia  in  dosso  a  chi  lor  fa  disnote  . 

E  s'  aleno  fosse  per  lo  suo  peccato  , 
Cile  in  quello  stallo  gli  veni<fse  a  mani  , 
Vorrei  che  fosse  cotto  ,  e  poi  mangiato   . 

Dagli  nomin  nò  ,  ?fia  da'  lupi  ,  e  cani  , 
Dio  mei  perdoni  ,  dì  io  non  ho  già  usato 
Motti  non  bei  ,  ma  rustici  ,  e  villani  . 

XX. 

Oimè  ,  d'  Amor  che  mi  dicesti  reo  , 
Oimè  ,  eh'  io  non  potj'ebbi  peggiorare 
Oimè  ,  perchè  m'  avviene  ,  Signor  Deo   , 
Oimè  ,  eh'  io  amo  quanto  si  può  amare  . 

Oimè  ,  colei  che  strugge  lo  cor  meo  , 
Oimè  ,  che  non  mi  vai  mercè  clamare  , 
Oimè  ,  il  suo  cor  coni'  è  tanto   Giudeo  , 
Oini,è   ,  che  luiir  non  mi  vuol  ricordare  . 

Oimè  ^  quel  punto  maledetto  sia 
Oimè  y  eh'  io  vidi  lei  cotanto  bella  , 
Oimè  ,  dì  io  ne  ho  pur  melanconia  . 

Oimè   ,  che  pare  una  cosa  noi'ella  , 
Oimè   ,  il  suo  viso   ;   dunque  villanìa 
Oimè  ,  cotanta  come  corre  in  ella  ! 


i6' 
XXI.  . 

Qualunque  ucm  vuol  purga?'  /e  sue  peccala  , 
S'  egli  n'  avesse  pia  cke  n'  ebbe  Giuda  , 
Faccia  pw  eli  egli  si  novi  una  druda  , 
La  citale  sia  d'  allio  uomo  innamorata  . 

Se  non  i^Ji  creva  il  cuore  e  la  corata 
Mostrandosi  ver  lui  ben  forte  e  cruda  , 
j4  me  sia  dato  d'  una  spada  ignuda  , 
Che  pure  allotta  allotta  sia  arrotata  . 

E  sta  dicessi  ,   tu  come  lo  sai  ? 
Io  ti  rispondo  ,  che  io  /'  ho  pi  ovaio.  , 
Cli    è  Jorse  il  (iuarto  dì  eli  una  ne  cinifli  ; 

La  quale  ha  il  c^r  d'  un  altro  sì  piagato  , 
dì'  eie  ha  j atto  trar  tanti  a  maggior  guai  , 
Che  non  j'a\V  uom  ,  qu.and'  egli  è  vergojfitq  . 

XXII. 

Il  pessimo  ,  e  7  ciudel  odio  ,  eli  io  porto 
Con  grandissimo  dritto  al  padre  meo  , 
Lo  fai  Ci  viver  più  che  Buradeo   , 
Di  questo  già  buon  dì  nd  sono  accorto  . 

Odi  or  natura  ,  se  fendei  gran  torto  ; 
V  altricr  gli  chiesi  un  bicchier  di  raspeo   , 
Che  jì  lui  ben  cento  vece  il  can  giudeo  , 
E  in   verità  vicin  ni  ebbe  che  morto   . 

Dio  !  se  v'  avessi  cìùesto  di  veinaccia  , 
Diss'  io  solamente  per  lui  provare  , 
Sì  mi  volesse  sputar  in  la  faccia  . 

Poi  ni  è  detto  ,  eli   io  noi  debbo  odiare  : 
Ma  chi  sapesse  bene  ogni  sua  traccia  , 
Direbbe  ,  il  cor  gli  dovresti  mangiare  . 

X        2 
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XX  [II. 

Io  ho  s).  tristo  il  cor  di  cose  cento  , 
Clic  etnia  \>olte  il  dì  penso  morire  ^ 
i/i\>Vi'gnii  (he  il  moìir  mi  fora  ahento  , 
Clì    IO  non   ho   ahento  se  non  di  donnii'C   . 

E  nel  dormire  ho  tanto  di  tormento  , 
Che  di  tormento  non  posso  guarire  ; 
Ma  ben  porri  a  guarire  in  un  momento  , 
aS'c  momento  avessi  quella  ,   che  ire 

Mi  Ja  tanto  dolente  in  fede  mia  , 
Che  mia  non  par  ,  die  sia  alcuna  cosa  , 
^liro  che  cosa  corucciosa  e  ria  . 

Ed  è  sì  ria  la  mia  vita  dogliosa  , 
Clì  io  son   doglioso  a  chi  mi  scontra  in  via 
E  via  non  veggio  ,  che  mai  uggia  posa  . 
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CINO  DJ  PISTOIA  , 


NOTIZIE  ISTORICHE  DI  GINO   DA   PISTOIA  , 

J.  n  Pistoja  l'anno  ìiyo.  da  Ser  Francesco  di  Guit- 
toncino  di  SigisbiiJdo  Sinibiildi  ,  e  da  Madonna  l)ia- 
m.iiite  di  Bonaventura  di  Tonnello  ambidiie  Pistoje- 
si  ,  ebbe  i  natali  Giiittoncino  ^  detto  poi  Gino  per  la 
solita  popolare  usanza  di  abbreviare  i  nomi  .  El)be- 
30  mollo  cura  della  sua  educazione  i  parenti  ,  e  1« 
posero  sotto  la  disciplina  di  Francesco  da  GoJle  , 
uno  de  savj  grammatici  di  quella  età  ;  il  quale  oltre 
avergli  ispirato  il  buon  gusto  per  P  amena  lettera- 
1  li.  ,  lo  istruì  ancora  ottimamente  nelle  dialettiche, 
e  fdosofìcbe  dotlriue  allora  in  uso  .  Ricevuti  Gino  i 
primi  elementi  della  letteraria  istituzione  ,  si  appli- 
cò alla  giurisprudenza  ,  che  a  quei  tempi  era  più 
adattata  ad  aprire  il  sentiero  agli  onori  ,  e  più  con- 
veniente alla  civiltà  della  nascita  ,  e  ad  una  decoro- 
sa utilità  .  Decorato  in  Bblogna  del  grado  di  J3acca- 
lauro  ,  o  di  Licenziato,  ritornò  alla  patria,  dove  fa 
eletto  Assessore  delie  cause  civili  F  anno  1007.  ^^ 
quest'  anno  turbolentissimo  per  li  Pistojesi  ,  a  cagio- 
ne delie  ostinate  fazioni  Bianca  e  Nera  ,  che  nate 
ia  Pisloja  percorsero  e  devastarono  miseramente 
non  solo  quella  ed  il  resto  della  Toscana  ,  ma  tut- 
ta 1'  lialia  .  1  Bianchi  ,  diramazione  de'  Ghibellini  , 
e  con  li  qua'i  facevano  causa  comune  ,  signoieggia- 
vano  in  Pistoja  tino  del  i5oo.  ,  quando  i  JNeri  ,  ed 
i  Guelfi  di  Firenze  e  di  Lucca  ,  piantata  l'  oste  intor- 
no a  quella  cit'à,  dopo  lunga  ed  ostinata  guerra  la 
costrinsero  alla  resa  con  iniqnissime  condizioni  l'  an- 
no 1007.  Tra  queste  fu  il  richiamo  de' Fuorusciti 
JNeri  e  Guelfi  ,  con  la  dichiarazione,  clie  lutti  (juel- 
Vol.  II.  Y 


li  (L'Ila  pnrln  Nera  ,  i  qiiili  ernno  deLItorì  de'Bijn- 
chi  ,  iiO!i  polcssi'io  csscic  iiioiesttti  ti  i  quosli  ,  uè 
«sscr  coslrotti  a  pigaie  ,  se  non  (J(»jk)  Ire  anni  dal 
giorno  in  cui  erano  rientrali  in  Pi>.l<'ja  ;  Tuie  uilico- 
io  promosse  molle  liti  e  (^uislioni  ,  nr-lle  quali  do- 
yelte  giudicare  Mosser  Gino  ,  come  egli,  stesso  nel 
suo  Comenlo  al  Codice  ci  dire  .  lìs<.e:iào  etili  della 
parte  Bianca  o  sia  (jhdjeilino  ,  non  potè  tratiener- 
si  a  luni^o  nella  patria  sua,  e  mollo  ni^no  nell' in- 
piego di  Giudice  ,  doj)o  la  conquista  latta  le  d  di"  ur- 
ini de'  Nt'ii  ,  Fu  adniqne  costretto  ad  allontanarsi  , 
ma  non  si  sa,  se  pm*  puiilico  binlo  cotne  sei^.iace 
de'  Ghibellini  ,  o  voloiilarianiente  per  isiu^^ire  le  ca- 
lainilà  ,  iliiì  aillii^^evano  la  sua  piLi'ia  ,  e  p.'C  solti'ar- 
M  dai  tristi  e!lelti  delle  fazoni  .  Nel  suo  esilio  cindò 
verso  la  Ijoai!>ardid ,  dove  erasi  ritirato  rili|)po  \  "r- 
giolesi  capo  de'  liiaiichi  di  Pistoja  con  Maionrn  Sel- 
vaggia sua  figliuola  ;  costei  ei'a  l'  oggetto  dell'amo- 
rosa passione  di  Messer  Gino  ,  e  anche  qmllo 
dtlle  sue  rime  ,  nelle  q'.Tali  celebra  i  pre^i  della 
sua  Donna,  le  amoriKse  vicende  ,  e  finalmente  eoa 
molla  tenerezza  ne  compiange  la  morie  .  Si  uiù  [io- 
scia  in  m.ilrimoiiio  con  M  irglierila  di  LadVanoo  de- 
gli Ughi  ,  nobilissima  fa:niglia  di  Pislcji  ,  da  cui 
ebbe  un  figliuolo  dello  Mino  ,  e  qn litro  femmine  , 
33iamante  ,  i3;'atrice  ,  Giovanna  ,  e  Lombardnccia  . 
Fu  Messer  Gino  uno  di  quei  ,  che  sonHn.«m"nte  con- 
liiìmirono  al  perfczionamcnlo  della  nostra  lingua,  e 
di  Ila  liriia  poesia  ,  e  Danle  lo  intitola  Cantor  d'  J mo- 
re ,  e  gli  dà  spezialmente  lode  d'  aver  con  magistero 
innalzato  il  volgare  idioma  ,  S]ìogii.indolo  di  tanti 
rozzi  vocaboli  ,  di  tante  perple^ise  custrìizioni  ,  di 
t.mle  difettive  pronunzie,  di  tanti  contadinesdii  ac- 
.  C(ìiUÌi   COSI  cgrj^io  ,   e  districato,   cosi  perfetto ,  eos\ 


civile  riduccndoìo  ,  come  !c  sne  fnnzoni ,  e  uell' .'iii;i- 
co  suo  di  Ili  OS  Ira  110  :  e  sempre  poi  con  Fcauiia  lode 
lo  ranui  ('i)ta  ,  ed  i  suoi  versi  pioduce  per  modeilo 
di  ben  poetare.  Ed  il  Petrarca,  il  quale  a  lanla  pu- 
litezza ,  e  Lcllrzza  ridusse  l' italiana  poesia  ,  cLe  tol- 
se a' posteri  la  speraiiza  di  superarlo,  molto  appre- 
se da  M esser  Cmo  per  la  naturalezza  ,  e  leggiadria 
dello  stile,  e  per  la  semplicità  del  linguaggio  volga- 
re :  la  qual  cosa  ad  evidenza  ap])aiisce  allorché  con- 
frontausi  le  Bime  di  entrambi.  Nei  1 3  56\  fu  sorpre- 
so da  giavissima  infermità  nella  sua  patria  ,  e  cre- 
disi merlo  in  quelT  anno  ;  fu  seppeilito  nella  Chie- 
sa Catedrale  di  Pistoja  .  Verso  V  anno  i5i2.  inco- 
ri inde  a  scri\eie  il  famoso  Comonlo  sopra  i  primi 
nove  libri  del  Codice  ,  e  lo  terminò  in  due  an- 
ni alli  1  1 .  di  luglio  del  i3ì/j..  Chiaiissima  prova 
del  suo  straordinario  sapere  nella  scienza  legale  , 
non  tanto  per  la  materia  e  per  la  maniera  di  trat- 
tarle ,  quanto  per  la  sorprendente  celerità  con  cui 
lo  condusse  a  fine  .  Le  Rime  di  questo  sì  famo- 
so Poeta  sono  state  raccolte  dal  Chiariss.  Sebastiana 
Ciampi  ,  il  quale  insienìen;ente  ha  compilato  copiose 
memorie  intorno  alia  sua  vita,  e  sono  state  stauìpa- 
te  in  Pisa  nel  ioi5.  da  Nicolò  Capurro  :  dalla  qua- 
le edizione  sono  tratte  quelle  della  presente  Rac- 
colta . 
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SONETTI, 
I. 

\^  uni  dura  sorte  mia  ,  Donna  ,  acconsente  , 
Che  V  bel  cliì\  c/t  unni  rende  ogn'  empia  Jena  ^ 
pi  jtìcci  ,   olile  'l  venir  spietata  e  Jera  , 
Rtniper  la  legge  delV  umana  gente  ? 
Son  pur  degli  elementi  le  semente 

I  membri  vostri  ,   e  L'  alma  vostra  altera 
Del  del  calando  d^  una  in  altra  sfera  , 
Come  non   ha  quel  suon  vivo  alla  mente  ? 

(Son  /'  ha  ,  poiché  parlar  ne  simiglianza 
]Son  la  mu  ve  ,  uè  suon   :   là  dove  io  voglio 
Tacer  ,   dissimil  farmi  ,   e  pianger  sempre   . 

Forse  con  simil  disusate  tempre 
Piegherò  voi  ,  non  già  donna  ,  ma  scoglio  , 
Va  che  la  vostra  ogni  durezza  avanza  . 

II. 

fn  sin  che  gli  occhi  mici  non  chiude  morte  , 
Non  avrann'  unqua  del  mio  cor  l'igaardo  , 
di'  oggi  si  miser  fisi  ad  uno  sguardo  , 
Cile  Jìe  li  far  molte  ferite  porte  ; 

Ond'  io  ne  son  di  già  chiamalo  a  morte 
Da  Jnior  ,  che  manda  per  messaggio  un  dardor-^ 

II  qual  ni    accer.'a  ,   die  senz    essci'  tardo 
Di  suo  giudizio  avrò  sentenza  fo/'ie  ; 

Pei'ò  che  la  mia  vita  in  poiesUite 
Dice  eh'  egli  ìia  ,   di  sì  cdicio  loco  , 
die  dir  mercè   non   vi  potrà  pietnie  ; 

Or  piangeranno  li  folli  occhi  il  gioco  , 
Clì  io  sento  pei'  la  lor  gran  vaniiate   , 
Jppreso  già  dentro  la  nn'uie  il  foco   . 
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ITI. 

//  zajflr  ,  che  dal  vostro  viso  rac^^ia  , 
Sì  foìiCiìunte  i^li  ocelli  in'  innani/ru   ,. 
C/i'  cgliii    si  j unno  mi<n  signoii   alC  ora  , 
C/i'  aspello   .-Imor  ,   (li    mia   luoiU    ni    rn^as^^ìa  . 

S'  a  tal  soì'LC  ni'  inco/ìira  .    eh'   io  noti   ai^^ia 
Mercè  da  voi  ,   onde  convien  dì  />    mora  , 
Lasso  ,  che  nel  coi'  vosfio  nun   dinnua 
Pietate  ,   die  del  mio  martirio  Ci<^^ia   ; 

f^oi  sete  pili-  ibernile  ,   accorta  ,   e  saggia   , 
E  adorna  del  piti  bel  ,   die  7  mondo  alt  raggia  , 
Ma  sol  di  voi  ijael  poi  ni'  uccide  e  accora  , 

Ch'  io  veggio  esser  d'  ogni  pietà  Joia  ; 
Tal  clic  sol  guai  convien  ,   che  da  voi  tiaggia   , 
Come  ,  Donna  crudel  ,  fera  selvaggia  . 

IV. 

Saper  vorrei  s*  Amor  ,   che  venne  acceso 
K  Jolle  molto  di  novel  coloì-e   , 
Quando  vidi  Madonna  intorno  al  core  , 
Se  innanzi  a  lei  V  menò  legato  e  preso  j 

E  s'  a  mercè  niente  è  stato   inteso 
Il  Jedel  ,   dritto   ,   e  leal  servidore  , 
E  se  di  sua  sentenza  sa  il  tenme  , 
O  se  di  pietà    l  p  ri  ego  /'  ha  difeso  ; 

Di  ciò  di    io  vo'  saper  ,  Jori'  è  il  ridotto  , 
Ch^  ella  tanto  è  leggiadra  ,   alta  e  vezzosa  , 
Cli    innanzi  a  lei  pietà  non  jarìn  motto   ; 

S'    rtmor  non  ni    assicura  ,   di'  ogni  cosa 
Lusinga  ,   vii'ce   ,  e  può  far  ,   sì  è  dotto  , 
Una  selvaggia  fera  esser  pietosa  . 


V. 

Sta  nel  piacer  della  mia   Donna  Jmore  ^^ 
Codi    in  noi  raggio   ,  e  'n  del  /acida  stella  , 
Che  nel  muover'  degli  occhi  poggia  al  core  , 
Sì  eh'   og  li  spirto  si  smarrisce  fu  quella  ; 

So(frir  non  posson  gli  occhi  lo  splendore  , 
iVè  il  cor  può  trovar  loco  ,  sì  è  bella  , 
Che  7  sbatte  fuor  ,   tal  eh*  ei  sente  dolore  ; 
Quivi  si  tì'ova  chi  di  lei  favella  : 

Ridendo  par  ,  che  s^  allegri  ogni  loco  , 
Pei'  via  passando  ,   angelico  diporto  , 
JSohil  negli  atti  ^  ed  umil  nei  sembianti  ; 

TutC  amorosa  di  sollazzo  e  gioco  , 
E  saggia  di  parlar  ,  vita  e  conforto  , 
Gioju  e  diletto  a  chi  le  sta  davanti  . 

VI. 

Se  7  vostro  cor  del  forte  nome  sente  , 
JSon  m'  udirete  mai  chiamar  mercede  , 
^nzl  voi  mi  vrdì'ete  ,  per  mia  fede  , 
Andar  pensoso  e  lagrimnr  sovente  ; 

In  sin  che  Morte  ,   cìi    a  sì  fatta  genie- 
Su<  l  apparir  da  poi  che  la  si  chiede  , 
JSon   entrerà  nel  loco  dov    ei  siede   , 
yita  no'  avrò  ,  se  non  selvaggiamente  , 

Così  m'.  ha  preso  la  heHate  vostra  , 
Cile  se  mi  disdegnate  morto  sono   , 
Facile  Amor  par  volermi  uccider  mostra  ; 

/i   dice  spesso   ,  se  di   voi  ragiono  , 
Pvi  eh"  ella  s^i  occhi  tuoi  vinse  in  la  giostra 
Convien  tei<ghi  da  lei  la  vita  in  dono  ,      * 
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VII. 

Occhi  mici  ,  deh  fuggile  ogni  per.<;nna  , 
JK  col  pillino  enicndii  e  il  grun  jiil/ifc   , 
6/i'  avete  faiio  -,   si  clie  di  niunie 
ifcte  pili   degni  ,   che  di   cosa  alcuna   ; 

ò'     Inior  pei'  coì'iesia   non   vi  perdona  ^ 
Consigtiovi  anzi  piangendo  Jiniie   , 
Cìie  s'oi  Sfogliate  Lo   mio  cor  lì-adice  , 
Jji  (io  aovfute  C    ^inor  vi  cagiona   . 

Deh  ,  come  mai  appnìirete  avanti 
A   (juclla    iJonna   ,   da  cui  voi  Jace<!te   , 
I^eì'  dipa/'iir  ,  sì  (.oloiosi  pianti  ? 

Diravvi  ,  poi  che  voi  non  mi  vedeste  , 
Occhi  vani  ,   voi  foste  sì  costami  , 
Clie  V  cor  eli    io  aggio  ,  sotirar  mi  voleste  . 

Vili. 

//  mio  cor  ,  che  ne'   begli  occhi  si  mise  , 
Quando  sguardava  ut,  voi  molto  valore   . 
Fu  tanto  Jolle  ,  che  fuggendo  Amore   , 
Davanti  alla  saetta  sua  s'  assise 

Ferrata  del  piacer  ,   che  lo  divise  , 
Sì  che  per  segno  li  stava  di  fore  , 
/s   la  tempj'ò  sì  forte  quel  Sigiiore  , 
Che  dritto  ,   quivi  traendo   ,  /'  ancise  . 

Morto  mi  fu  lo  cor  ,   sì  com^  vo*  odiie  , 
Donna   ,   a  quel  punto   ,   e  non   ve  n'  accorgeste  ; 
Così  di  voi  la  ver'tìi  non  sentite  : 

Poscia  pietate  ,    che  di  me  si  veste  , 
J,o  V    ha  mostrato   ,   onde  fìei-a  ne  gite  , 
JSè  mai  di  me  mercede  aver  voleste  . 


IX. 
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J^oi  ,  che  per  nuova  vista  di  ferezza 
Vi  .^forzate  di  tornii  quel  desio   , 
Che  nacque  allor  che  f  ardimento  mio 
Fa  privo  di  mirar  vostra  adornezza  ; 

Sapete  ,  che  7  mio  cor  n    ha  tal  vaghezza  , 
Ch'  ei  volse  ben  da  poi  che  lo  sentìo  , 
Moiire  innanzi  eh'  averlo  in  oblio  ; 
Di  tal  viì'iute  è  vostra  gentilezza  : 

Però  ,  Madonna  ,  quando  pur  volete 
Toue  e  j armi  obliar  sì  gentil  cosa  ,' 
Jr  ovvi  saper  ,  che  sol  voi  m'  ancidete  ; 

JSo-n  già  perchè  di  ciò  siate  dogliosa  , 
Ch'  io  veggio  ,   che  voi  ben  vi  sforzerete 
D'  esser  sempre  selvaggia  e  disdegnosa  . 

X. 

Gli  occhi  vostri  gentili  e  pie?i  d'   Jmore 
Ferito  ni"  hanno  col  dolce  guardale  , 
«Sì  eh'  io  sento  ogni  mio  membro  accordare 
A  doler  forte  ,  per  di  ei  non  ha  Y  coie  ; 

Che  volentieri  7  farei  servidore 
Di  VOI  ,   Donna  ,  piacente  oltre  al  pensare  , 
Agli  aiti  e  i  bei  sembianti  ,  in  cui  traspare 
Ciò  che  sì  scorge  in  voi  con  gran  bellore  : 

Come  potea  d  umana  natura  , 
JSascere  al  mondo  figura  sì  bella 
Corn    voi  ,  che  pur  maravigliar  mi  fate  ? 

il.   dico  nel  mn^ar  vostra  beliate   : 
Questa  non  è  terrena  creatur-a   , 
Dio  la  mandò  dal  del  ,  tauto  è  novella  ! 

Voi.  II.  Z 
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XI. 


Tuffo  mi  saha  il  dolce  salutare  , 
Che  vieti  (Li  (juetla  ,  eli    è  somma  Siilute  » 
Jn  cui  le  grazie  son  tuite  comoiuie   . 
Con  lei  va  Amor  ,   e  con   lei  naln  par^  ; 

/s  y<2  ì-inn()\>ellar  la  terra  e  7  mare   , 
E  rallcgraf-e  il  del  la  sua  virlute  , 
Già  mai  non  fur  tai  novità  Vi^date   ; 
Quali  per  lei  ci  face   Amor  mostrare   . 

Quando  va  Juori  adorna  ,  piw  che    l  mondo 
Sia  tutto  pien  di  spiriti  d'  Amore  , 
Si  che  ogni  gentil  cor  divien  giocondo  ; 

bd  il  mio  cor  dimanda  ,   ove  ni'  ascondo  ? 
Per  tema  di  morir  voi  fuigire  fore   : 
CJi    abbassi  gli  occhi  ,  alior  tosto  rispondo   . 

XII. 

Se  mi  riputo  di  niente  alquanto  , 
Jo  ne  ringrazio  Amor  ,   che  sua  mercede 
Facendo  cortesia  m'  onora  tantv   , 
Che  dentro  del  mio  coi'  alhei'ga  e   sede   ; 

E  se  biasmo  non  è  V  verace  vanto  , 
Io  dico   ,   che  per  grazia  mi  concede   , 
di'  io  tragga  del  mio  cor  ciò  clied  io  canto  , 
O/id'  io  son  presto  moiii'  per  sua  fede  ; 

Ancor  m'  lui  fatto    Amor  pia  ricco  dono  , 
CIi    a  tal    Donna   m'   ha   dato   in  pot estate  , 
Che  là  si  vede  7  so'e  ov'  ella  appare  ; 

Il   vince  qneHo  di  sua  chiaritale    , 
Ond*  io  ,  pci'ch^  sta  in   ogni  terra  7  suono   . 
Di  suo  gran  pregij  non  oso  cantare  . 
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XIIT. 

Una  gentil  piacevo!  giovenella  , 
adorna  vien  d'  angelica  viitute  , 
In   compagnia  di  sì  dolce  salute  , 
Che  qnal  la  sente  ,  poi  d'  Amor  favella  ; 

Ella  n'  apparve  agli  occhi  tanto  bella  , 
Che  per  entro  un  pensier  al  cor  venute 
Son  paroletie  non  già  ancor  seniute  , 
CK  abbian  vertìi  d  està  gioja  novella  ; 

La  quale  ha  preso  sì  la  mente  nostra  , 
E  coìivenata  di  sì  dolce  Jmore  , 
Che  'la  non  può  pensar  se  non  di  lei  ; 

Ecco  come  è  soave  il  suo  valore   , 
C-  e  ne'  begli  occhi  apertamente  mostra  , 
Ch'  aver  doviam  gran  gioj'a  di  costei  , 

XIV. 

Vedete  ,   Donne  ,  bella  creatura  , 
Coni    sta  tra  voi  maravigliosameìite  ? 
T"' edeste  mni  co.sì  nuova  Jìgura  , 
O  così  savia  giovine  piacente  ? 

Ella  per  certo  V  umana  natura  , 
E  tutte  voi  adoì'na  similmente  ; 
Ponete  agli  atti  suoi  piacenti  cura   , 
Che  fan  maravigliar  tutta  la  gente   . 

Quanto  potete  ,  a  prova  r  onorate  , 
Donne  gentili  ,   eh'  ella   voi  onora  , 
E  di  lei  'n  ciascun  loco  si  favella  . 

Unc/uemai  par  si  trovò  nobiltate  , 
Ch'  io  veggio   Amor  visihil  ,   che  V  adora  , 
E  falle  riverenza  ^  sì  e  bella  . 

Z        2 
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XV. 

In  (ìisnnr  e  'n  vergogna  solamente 
Degli  ocelli  mit'i  ,   c/ia  lìUi'ar'ono  alii'ui  , 
Amor  ìia  lo  mio  cor  con  esso  lui 
spinto  per  forza  fuor  del  la  mia  mente  , 

Con  quello  sputo  dolce  ,  che  soK<ente  ■ 
V  anima  mia  face  a  membrai'  di  vai  ; 
*Sì  cìV  io  non  sono  staio  ardito  pai 
Di   mirar  donna  ,   o  apparir  fra  gente  : 

Cli    alti  miei  occhi  vergognosi  pai  e  , 
Che  s'  indovini  ciascun  come  gli  ave 
Amor  trovali  in  fallenza  ed  in  colpa  ; 

Ma  gli  occhi  vostri  amorosi  gli  scolpa 
Che  fanno  con  il  bel  giiat do  suave 
Ogni  cosa  mirando  in/uunorare  . 

XVI. 

Se  mercè  non  ni    aita  ,   il  cor  si  more 
E  l*  anima  trarrà  guai  dolorosi  , 
Ed  i  sospiri  Wiciranno  dogliosi 
Della  mia  mente  adorni  di  d<)lore  ; 

Poi  che  sentir  Li  miei  spinti   .4 more 
Lei  sol  chiamar  ,  soli  luui  veigognosi  , 
Or  che  si  senton  di  doglia  angosciosi  , 
Chei'on  piangendo  7  mio  dolce  valore   . 

lo  dico   .    in   veri/a  ,  che  se  mercede 
JSon   aita  lo  cor  ,   che  i  alma  iiisLa 
Gira    traendo  dolorosi  guai   . 

l^gU  è  una  vii'tìi  ,   che  ne  co'iquis'ta 
Ogfìor   ,    (juando   di   cor  g.-nltl  pn  ci  de   , 
Ond'  io  aspetto  ,   che  la   venga   oinai  . 
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XVII. 

Lasso  ,  eh*  io  più  non  veggio  il   chiaro  sole  , 
I^è  so  per  che  ragion  mi  s'  è  Jurato  , 
Che  ver  di  me  ?ion  luce  com'  ei  sole  , 
iVe  mi  riscalda  ,  sì  è  raffreddato  ; 

Membì'andomi  di  lui  forte  mi  dole  , 
CIl    io  piÌL  noi  veggio  si  come  eia  usato  , 
Cfcdu   ,  che  7  bel  Signor  d'  Amor  lo   vuole  j 
Per  darmi  pena  ,   e  non  aggio  peccato  . 

Da  che  li  piace  di  darmi  toimento  , 
Io  lo  riceveio  con  gi'an  piacenza  , 
Tanto  cH  avrà  di  me  conoscimento  ; 

iien  credo  cerio  ,  eli    avrà  conoscenza  , 
iS"  io  non  gli  avraggio  fatto  fallimento  , 
E  spero  ,  eh'  io  a'  avìò  buona  sentenza  . 

XVIII. 

Se  7  viso  mio  alla  terra  s*  inchina  ^ 
E  di  vedei'vi  non  si  rassicura  , 
Io  vi  dico  ,    Madonna  ,  che  paura 
Lo  face  ,   che  di  me  si  fa  regina   ; 

Per  che  la  beltà  vostra  pellegrina  , 
QuaggiÌL  tra  noi  soverchia  mia  natura  , 
Tiinto  ^  che  quando  vien  ,  se  per  ventura 
pi  miro   ,   tutta  mia  virili  mina  ; 

Sì  che  la  nmite  ,   eh'  io  porto  vestita  , 
Combatte  dentro  a  quel  poco  valore   , 
Che  vi  rimane  con  pioggia  e  con  tuoni   : 

/lll-.r  comincia  a  pianger  dentro  al  core 
Lo  spirito  vezzoso  della   vita  , 
E  dice  :  o  Amore  ,  perchè  ni    abbandoni  ? 
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XIX. 

V  anima  mia  vìlmcTìte  è  si  infittir  a 
Velia  battaglia  ,   clic  'la  seme  ai   cme  , 
Che  se  pur  s'  avvicina  un  poco   dimore 
J^iu  picòio  a  lei  ,  die  iion  soglia  ,  ella  more  ; 

ola  come  quei  ,  cUe  non   Ita  j>iii  valute  , 
C/i    è  per  temenza  dal  mio  cor  pai-tiia  , 
E  chi  vedesse  com'  ella  n*  è  gita  , 
Dirla  per  ceno   :   f^uesti  non  ha  vita   . 

Pei'  gli  occhi  venne  la  baHaglia  pria  , 
Cìie  ruppe  ogìii  valoi'e  ininianletietile   , 
*Sì  che  del  colpo  Jier  0 fruita   è   la   mente  ; 

Qualunipie  è  (jud  ,  che  più  allegrezza  sente  , 
*S"  ei  vedesse  il  mio  spiiito  gir  va  , 
«Si  grande  è  lu  pietà  ,  che  piangerla  . 

XX. 

La  grave  udienza  degli  orecchi  miei  , 
M'  ave  sì  piena  di  dolor  la  mente  , 
Che  7  mio  cor  (  lasso  )  doglioso  si  sente 
Involto  di  pensier  ci'udtli  e  rei   , 

Però  che  mi  Ju  detto  da   colei  , 
Per  cui  speravo  viver  dolcemente  , 
Cose  ,  che  sì  m    angoscian  durnmenle  , 
Che  per  men  pena  la  morte  vorrei  ; 

E  sarebbemi  assai  meno  angosciosa 
La  morte  ,  della  vita  e  lied  io   attendo  , 
Poiché  /'  è  piena  di  tanta  tiistizia  ; 

Che  là  ond  io  credevo  aver  letizia  , 
Pena  dato  m'  è  or  sì  dolorosa  . 
Che  mi  distrugge  e  consuma  languendo   . 
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La  bella  Donna  ,  cìie  'n  virtù  cV  Amore 
Mi  passò  per  gli  occhi  entro  la  mente  , 
Jì'aia  e  disdegnosa  spessamente 
Si  volge  nelle  parli  ove  sia  'l  core  ; 

E  dice  :  s'  io  non  vo  di  quinci  Jore  , 
T'u  ne  morrai  ,  s'  io  posso  ^  tostamente  ; 
is"  quei  si  stringe  paventosamente  , 
Che  ben  conosce  quant'  è  il  suo  valore   . 

fj'  anima  ,   che  intende  este  parole   , 
Si  lieva  trista  per  partirsi  allora 
Dinanzi  a  lei  ,  che  tant"  orgoglio  mena  ; 

.'Il  vienle  incontro   4nor  ,  che  se  ne  duole  , 
Dicendo  :  tu  non  te  ne  andrai  ancora   : 
E  tanto  fa  ,  eli    ei  la  ritiene  a  pena  . 

XXII. 

Oimè  lasso  ^  or  sotiv'  io  tanto  a  noja  , 
Che  mi  sdegnate  sì  come  nimico   , 
Sol  perdi    io  v'  amo  ,   e  in  ciò  m'  affatico  , 
iVè  posso  disamar  sì  bella  gioja  . 

Morrò  ,  da  che  vi  piare  pur  eli    io  moja  » 
Che  la  speranza  ,  per  cui  mi  nutrico   , 
Mi  torna  in  diòperanzn  ,   olij-e  eh'  io  dico  , 
Così  spietà   ,  contro  pietanza  poja   . 

Di  tutto  ciò  eh    io  mi  pasceva  in  pace  , 
E  davomi  d'  Amor  dolce  conjotto  , 
Mi  torna  in  guerm  ,   sì  viver  mi  face   . 

Ma  pur  cortvien   ,   ched  io  per  voi  sia  morto  , 
Clì   uccider  mi  debb'  io   ,  poiché  mi  piace 
Per  voi  morir  ,  ancor  che  saria  torto  , 
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XXIIT. 

Se  non  sì  muor  non  tronferà  mai  posa  , 
Così  r  elisele  Joì  temerne  in  ira  , 
Questo  dolente  ,  cfie  per  voi  sospira 
JVe"//'  anima   ,  che  sta  nel  cuor  dogliosa  ; 

l£d  è  la  pena  sua  tanto  angosciosa  , 
Che  pianger  ne  dos?rla  ciascun  ,  che  V  mira  , 
J^er  la  pietà  ,   che  pare  allor  ,   eli    ei  gira 
■jG/ì  occhi  ,  che  mostrati  la  morte  entro   ascosa 

Ma  poi  V    aggrada  ,  non  vuol  già  salute  , 
JVè  ridotta  il  moiir  ,   cotne  Jan   loro  , 
JjÌ  quai  son  Jorii  nel  terribil  punto   . 

Per  gli  occhi  vostri  ,   che  sì  accorti  foro  , 
JVe  trasse  di  piacere  una  viriate  , 
eli   a  forza  7  cor  se  n'  è  a  morte  giunto  . 

XXIV. 

Deh  com*  sarebbe  dolce  compagnia  , 
Se  questa   Donna  ,   /4mor  ,   e    h'ietaie  , 
Fossero  'nsienie  in  perfetta  amistate 
Secoìido  la  veviìt  ,   di'  onor  disia  ; 

E  C  un  deli  altro  avesse  signoria  , 
E  'n  sua  nntuì a  ciascun   libertate  , 
Perch*  il  core  alla  vista  d'  umiltate  , 
Simile  fosse   ,  sol  per  cortesia  ; 

Ed  io  vedessi  ciò   ,   sì  die  n<,vefla 
iVe  portassi  giojosa  all'  alma  trista  ! 
T^oi  odireste  lei  nel  cor  cantare  , 

Spogliata  del  dolor  ,   che  la  conquista  ; 
CK  ascoltando  un  pensier  ,   che  ne  Javella  , 
Sospirando  si  gitta  in  lei  a  posare  . 
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XXV. 

y41ii  Dìo  !  come  s'  accorse  in  forte  ponto 
Per  me  dolente  cjuella  che  m'  uncide  , 
Clie  7  dolce  Amor  ,  che  ne*  suoi  occhi  ride 
M'  avia  lo  cor  di  sua  biltate  ponto  ; 

Cli    ogni  Jìero  voler  irato  gionto 
Fu  nel  suo  cor  ,  coìn'  ella  se  n'  avvide  ; 
E  nacque  ciò  che  pietà  conquide  , 
E  mi  fa  andar  consumato  e  defonto  ; 

E  porta  ,  non  so  come  a  dirlo  in  caiie  , 
Per  la  forza  d'  Jmor  un  disio  ignudo   , 
Che  giammai  si  vesiio  di  buon  sendjìante  . 

Ahi  lasso  ,  quante  lagrime  n'  ho  sparte  ; 
E  7  suo  core  è  'n  ver  me  sì  fiero  e  crudo  , 
Ch*  ei  non  sojfrisce  ,  cH  io  le  miri  avante  . 

XXVI. 

TJ  intelletto  d'  Amor  ,  che  solo  porto  , 
il/'  ha  sì  depinta  ben  propiamente 
Quella  Donna  gentil  dentro  alla  mente  , 
eli  io  là  veggio  lontano  il  mio  conforto   ; 

Sì  che  resta  di  pianger  lo  cor  morto 
Entro  quelV  or   in  l'  anima  dolente  , 
Eleggendola  sì  bella  ,   eh'  ei  consente  , 
Che  <sia  ragion  ciò  ,  che  pietà  fa  torto   . 

Conjuggere  mi  fa  in  nuova  sentenza  , 
Così  de W^  altra  mi  parte  spess'  ore 
Questa  gentil  ed  alta  intelligenza  , 

In  qui  risplende  deità  d'  Amore  , 
E  luce  a  me  per  lei  somma  piacenza 
Di  quella  Donna  ,  eli  ha  tanto  valore  . 

yol.  II.  A  a 
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XXVII. 

Tu  ■   che  sci  voce  ,  che  lo  cor  coiifòrte  , 
E  gridi  ,  e  Vz  parie  ,  dove  non  può  sture 
V  anima  nostra  ,  tue  paiole  porle   , 
JS'on  odi  tu  7  Signore  in  lei  p.uiaie  ? 

E  dir  ,  che  pur  convien   ,   che  mi  dia  morte 
Questo  novello  spirilo  ,   dì  appare 
IJdntro  d'  una  vcrtii  gemile  e  Jone  , 
Sì  die  qual  fiere  ,  non  può  pili  campare  . 

Tu  piangerai  con  lei  ,  s'  ascolti  bene  ^ 
Cìì  esce  per  forza  de'  molli  martiri 
D*  eslo  suo  loco  ,  die  sì  spesso  muore  ; 

E  fuor  degli  occhi  miei  pieno  ne  viene 
Delle  lagrime  ,  dì  cscon  de    sospiri  , 
Clì  abbondan  tanto  ,  quanto  fa  V  dolore  . 

XXVIII. 

//  dolor  grande  ,  die  mi  corre  sovra 
Da   ciascun  canto  pei-  tormi  la  vita  , 
Sol  per  cagion  della  mia  dipartita 
//'   anima  dallo  cor  ,  per  forza  ,  sovra   , 

E  sì  ,   che  quella  sconsolata  povra 
Sen  va  dogliendo   ,  che  nessun  l'  aita  : 
E  s'  ella  vede  la  mente  romita  , 
t^on  ha  a/dimento  ,  che  di  ciò  si  scovra  . 

Ma  gii  occhi  mi(ù  ,   che  son  presi  di  piante 
In  quel  desio  ,   che  gli  distrugge  foì-te  , 
Fan   ,  cìì  altri  se  n    accorge  lagrimundo  ; 

Anzi  il  dimostran  gli  distrutti  tanto  , 
Clì  a  ogn'  uom  par  vedere  in  lor  la  morte  ^ 
Clì  io  provo  ,  lunge  da  Madonna  stando  . 


XXIX. 

Io  sento  fianger  V  anima  nel  core  , 
Sì  eh'  agii  ocelli  fa  pianger  li  suoi  guai  , 
IJ  dice  :  oimè  lasso   ,   io  non  pensai  , 
Che  questa  fusse  eli  tanto  valore  ; 

Che  per  lei  veggio  la  faccia  d'  Amore 
Vie  più  crudel  ,  cK  io  non  vidi  già  inai  , 
E  quasi  irato  mi  dice  :   die  jai 
Dentro  questa  persona   ,  che  si  more  ? 

Dinanzi  agli  occhi  miei  un  libro  mostra  , 
JSel  quale  io  leggo  tutti  que'  maitiri  , 
C  he  posson  far  vede)  e  altrui  la  morte  . 

Poscia  mi  dice   :   o   misero  ,  tu  miri 
La  ov'  è  scritta  la  sentenza  nostra  , 
Che  tratta  del  piacer  di  costei  forte   ? 

XXX. 

Ciò  eh'  io  veggio  di  qua  m'  è  mortai  duolo  , 
Poiché  io  son  lunge  in  f'a  selvaggia  gente  , 
La  quale  io  fuggo   ,   e  sto  celatamente   , 
Perchè  mi  trovi  Amor  col  pensici-  solo   . 

Ch*  allor  passo  li  monti  ,  e   i-atto   volo 
Al  loco  ove  ritrova  il  cor  la  mente  , 
Jmaginando  intelligibilmente   , 
Mi  conforta  un  pensier  ,   che  tesse  un    volo   . 

Così  non  moi'ragg'  io  ,  se  fia  tostano 
Lo  mio  redii'e  a  far  si  ,  ched  io  miii 
La  bella  gioja  da  cui  son  lontano  , 

Quella  ,  dì    io  chiamo  (  lasso   )  coi  sospiri  > 
Perdi'  odito  non  sia  da  cor  villano  , 
D'  Amor  nemico  ,  e  degli  suoi  desili  . 


xxx.r. 

Guarda  cmclel  gUidicio   ,  che  fa  /Jtnnre 
Vi  me  ,  perchè  pila  non  mi  fu  intesa  , 
Quaiido  disse  a  Madonna   ,   c\i  eia  presa 
La  mente  mia  per  lo  suo   '^ran  vaio  re   . 

fygli  ha  spogliato  il  doloroso  core   , 
JS  'finanzi  agli  occhi  ni    ha  la  vita  app''esa   , 
/s  fieramente  con  sua  face  accesa 
J^a  tormentando  V  anima  ,  'che  muore   . 

Questa  sentenza  d'   /Imnr  ,   che  fu  data 
Per  crudeltate  della   Donna  mia  , 
Come  crudele  ,  ad  effètto  è   mandata  ; 

E  mai  non  spei'o  ,  eli    altro 'di  me  sia  , 
Se  vertìi  nuoi'a  dallo  del  mandata 
ISon  è  ,  per  la  pietà  ,  eli    ella  sen  già  . 

xxxri. 

Donna  ,   io  vi  miro  ,  e  non  è  citi  vi  guidi 
Ntlla  mia  mente  ,  parlando    di  vai  ; 
Tanta  paura  ha  V  anima  d'  altrui  , 
Che  non  trova  pensier  in  cui  si  fidi  . 

Ond'  ella  pui'  convien  ,   che  pianga  e  gridi 
Dentro  allo  core  ne'  sospiri  sui  , 
Per  c/nella   Donna  ,  della  r/uale  io  fui 
Sì    tosto  preso  ,    pur  coni'   io  la  vidi    . 

Ella  mi   tiene  gli  occhi  sulla  mente  , 
E  la  man   dentro  al  C'jì'  ,    coin    una  fiera 
Gemica    di  pietà  ci  udelemente   . 

Non   si  può    ataì'  in    nessuna    maniera    ; 
Che   ,   s'   essere  potesse    ,   solamente 
Sareste   voi   ,  e   non   pili   quella    ,  altiera  . 


XXXIII. 

O  voi  ^  che  siete  ver  me  sì  giudei  ^ 
Clie  non  credete  il  mio  dii'  senza  pruova  ^ 
Guardate  ,  se  press'  a  costei  mi  tritava 
Quello  gentile   Amor  ,  che  va  con  lei  ; 

^yome  gli  abbandonati  spirti  miei  , 
Nò  7  valor  mi  riman  ,  che  gli  occhi  muova  j 
Ma  sento  si  rinjresca  ,  e  si  rinnova 
Quella  Jei'ita  ,   la  qual  ricevei 

Nel  tempo  ,  che  de'  suoi  occhi  si  mosse 
Lo  spirito  possente  e  pien  d  ardore  , 
Che  passò  dentro  sì   ,   che  'l  cor  percosse  . 

Onde  i  soSf)iri  miei  parlan  dolore  ; 
Pelò  che  V  alma  mai  non  si  riscosse  , 
Che  tramortio  allor  per  gran  tremore  . 

XXXIV. 

V  anima  mia  ,  die  va  sì  pellegrina 
Pei'  cjutlle  pai  li  ,   le   quali  Jor  sui  , 
Quando   trova  il  Signoi-  parlar  con   vui 
Pei-  la  vostra  venute  se  gli  inchina  : 

E  p'H  davante  se  li  pan.   meschina  , 
Dicendo  :   io  veggio   ,   Amoi'  ,  ciò  che  tu  vui  , 
E  piange  entro  quii  or  pregando  lui  , 
CÌl    aggia  me/ ce  deUo  suo  cor  ,   che  Jina  . 

Amor  ,   che  V  pianto  suo  doglioso  vede  , 
Parlando  in  un  sospiro  a  lei  si  gii'a  , 
E  dice  ,  che  morC  è   cjuella  mercede   : 

Poscia  si  duol  con  lei  della  vostr'  iia  ; 
La   qual  non  sa  trovar  onde  procede  , 
Pei-  quel  che  voi  sembiaie  a  chi  vi  mira  . 


XXXV. 

/ivve^na  che  crude/  lancia  intraversi 
J^eW  alma  questa  gioven   f)<,nna  [i^ente  , 
Co'  suoi  begli  occhi  inolio  Juoco  ve/si 
JNett  anima  ,  che  m*  aide  duramente  . 

A^on  starò  di  mirarla  fisamente  , 
Ch^  ella  mi  par  sì  bella  in  ijue'  suoi  persi  , 
Ch*  io  non  chieggio  altro  che  ponerle  mente  , 
Poi  di  ritrarne  lime  e  dolci  versi  : 

E  ,  se  di  lei  ni    ha  preso  /imor  ,  non  poco 
Lodar  lo  deggio  ,   (iiiando  in  me  si  mise  ; 
Che  per  si  Bella  ancor  nissim  no'  uccise  : 

E  ,  se  già  mai  alcun  morendo  rise  , 
Così  degg'  io  tener  la  morte  a  gioco  , 
Da  che  mi  vien  di  così  alto  loco  . 

XXXVI. 

Gli  atti  vostri  ,  //  sguardi  ,  e  V  bel  diporto  , 
//  Jin  piacere  ,   e  la  nuova  beliate 
Fanno  sentir  al  cor  dolce  conforto  , 
Allor  che  per  la  mente  mi  passate   . 

Ma  rimnn    tal  ,    eh"   è   vìa  peggio   che   morto  , 
Poi    quando   disdegnosa    ve    n     andate    ; 
Fj     ,    s'   io   san   ben   della   cagione   accorto   , 
Qìi  è  sol  per  il   desio   ,  che  'n   lui  trovate   \ 

Il  quale   indi   non   può  senza    la  vita 
Da   me  partir  ,    ben   lo  sapete    ornai    , 
Però  forse   i»'  aggrada    mia  finita    ; 

Ed  io  ne    vo'    morir  ,    anzi   che  mai 
Faccia  del  cuor  ,    quant*   ei   vive  ,   partita   ; 
In  tal  guisa   da   voi  pr-ia   l'   acquistai  . 


XXXVII. 

Ben    è  sì  forte  cosa   il  dolce  sguardo   , 
Che   fa  gridar  di    bel  piacere  Amore  , 
Cli    io   ho  sì  cìàuso   per  Jìnir  lo   core  , 
Che   non   mi  puote  l   uomo   aveì'   ii guardo  , 

Però    lo  chiamo  invisibile  dardo   , 
Ch*  entra  per  gli  occhi  ,   e    non  può  star  difore\ 
Moì'te  è   del   core   ,   e    dell'    alma   dolore  , 
E   poi  eh'    è   giunto   ,   ogni  soccorso    è   tardo  . 

Fo/-masi   dentro  in  forma   ed  in  sembianza 
Di  <juella    Donna   ,  per    la  qual  si   pone 
Lo  spinto   d'  Amor  in    sooerchianza    ; 

E  non    può   stare   in  mezzo   per  ragione   , 
Cile   d'  ogni  piacer  tragge   ugual  possanza  , 
Poscia  che  e  giunto   da  perfezione   . 

XXXVIIL 

Amor  è   uno   spi/ito  ,   eh'   ancide  , 
Che    nasce  di  piacer  ,    e   vien  per  guaito   , 
E  fiere   il  cor      sì  come  face  dardo   , 
Che   r    altre   membra  distrugge  e  conquide    . 

Dallo  qual   vita  e   lo  valor  divide   , 
JSo*   avendo    di  pie! ad'    alcun  riguardo   ^ 
Come   mi  dice  la   mente  ov'  io  ardo   , 
E,   V  anima  smarrita  ,  die  lo  vide   . 

Quando  s'  assiciwar  gli  occhi  miei  tanto  , 
Cìie  guaidaro  una   Donna  ,   c/i    io  'ncoìitrai  , 
Che  mi  jerio  V  cor  in   ogni  canto   : 

..Vi  foss'  io  morto  ^  quando  la  mirai  ; 
C//'  altro  non  ebbi  poi  ,   cìie  doglia  e  pianto  , 
E  certo  son  ,  che  non  avrò  giammai  . 


I  ^& 

XXXIX. 

hFoviti  ,   Poetate  ,  e  t'a'  incarnata  , 
£"  della  veste  tua  siano  vestili 
Questi  miei  messi  ,  che  pajan  nodritl  , 
E  pien  (Iella  vertlt  ,   cfte   Dio  €  ha  data   : 

E  'nnanzi  che  cominci  tua  giorrui/a  , 
(  Se  ad  Jmor  piace  )  fa  die  tu  invili  , 
J£  chiami  gli  miei  spirili  smarriti  , 
i^er  gli  (juai  sia  la  lor  chiesta  provata  . 

JE  ,  dove  tu  vedrai  donne  gentili  , 
Quivi  girai  ,   che  là  ti  vo'  mandare  , 
K  dono  d'  udienza  da  lor  cìiicdi  : 

Poi  di    a  coslor  •  gittative  a'  lor  piedi  , 
E  dite  chi  vi  manda  ,  e  per  che  cfjare  : 
Udite  ,  Donne  ,  esti  valletti  umili  . 

XL. 

Uomo  ,  lo  cui  nome  per  effetto 
Jmporta  povertà  di  gioV  d  Amore  , 
E  ricco  di  tristizia   ,  e  di  dolore   , 
Ci  manda  a  voi  ,  come  pietà  v*  ha  detto  ; 

Lo  quni  venuto  nel  nostio  cospetto 
Sarebbe  volentier  ,  s''  avesse  il  core  ; 
^la  non  lo  lascia  di  viltà  tremore  , 
Perchè  gV  ingombra  angoscia  V  intelletto  . 

Se  voi  vedesse  appi'esso  la  sua  vista  , 
Farebbevi  nel  cor  tutte  tremare  ; 
TanC  è  in  lui  visibil  la  pielatc  : 

Di  mercè  avare  ,   Donne  ,  non  gli   siate  , 
Che  per  la  speme  ,  eli    ha  per  voi  campare  , 
j9z  vita  pasce  l'  anima  sua  trista  . 


Udite  la  cagion  de*  miei  sospiri  , 
Se  già  mai  fu  per  me  nata  mercede  , 
Qualora  il  mio  pensier  fra  me  si  riede  , 
E  chiama  innanzi  a  se  li  miei  destri   : 

Fresentansi  pien  tutti  di  w.artiìi  , 
Che  vengon  dalla  vista  ,   che  procede 
Dalla  ciera  gentil  ,   quando  mi  vede  , 
Che  come  suo  nemico  par  mi  mi/i  . 

Laond'  in  ciò  mi  struggo  ^  e  vo  a  morire  , 
Chiamando  morie  ,   die  per  mio  riposo 
Mi  teglia  innanzi  ched  io  mi  dispiri  ; 

Miranla  gli  occhi  miei  sì  volentieri  , 
Cìie  contr''  al  mio  voler  mi  fanno  gir-e  , 
Per  veder  lei  ,  cui  sol  guardar'  non  oso  . 

XLII. 

Pietà  e  mercè  mi  raccomande  a  vai  , 
E  rimembrar  vi  faccia  la  mia  pena  , 
Quand'  è  con  voi  quella  ,  eh'  orgoglio  mena  , 
Fermezza  ,  e  crudeltà  verso  colui  , 

Che  ha  smarriti  gli  spiriti  sui  , 
Per  la  tempesta  d'  Amor  ,   che  no'  allena  ; 
E  quella  ,   eh'  è  di  grazia  e  verta  piena  , 
Madre  di  Dio   ,   ve  ne  ricangi  pui  : 

C/i'  a  me  saria  sì  gran  don  di  salute  , 
E  allegra  ciera  sua  ver  me  a  tuti  ore  , 
Che  non  la  mertarei  ancor  per  morte  . 

Lasso  y  eh'  io  sono  in  fortuna  sì  forate  , 
Che  ne  piange   Vietate  ed  Jmore  , 
Che  le'  signorie ggiar'  no'  avrà  vertute  . 

Voi.  II.  B  1d 
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XLIIl. 

Genlìl  Donile  valenti  ,   or  m'  aitate  , 
Cli    io  non  peida  coA  f   anima  mia   , 
/*.'  non   'guaritale  a  me  qaal  io  mi  sia  , 
Guardate  ,   Donne  ,  a//a  vostra  piotate  . 

Per  Dio  ,   qualora  insieme  vi  ticvaie  , 
Predatela  ,   cìi    uni  l  verso   me  sia   , 
Ched  altro  già  il  mio  cor  non  disia  , 
Se  non  che  vet^gia  lei  (jitalclie  j'iate  ; 

Che  non  è  sol  de'  miei  occhi  allegrezza  , 
]\/a  di  quei  tutù  ,   eh'  hanno  da   Dio  grazia 
JW  aver  V(dor-  di  riguardarla  Jiso  ; 

Ch'  agli'  uom  .   che  mira  il  suo  leggiadro  viso  » 
Divotamente   Iddio  del  del  ringrazia  , 
E  ciò  eie  è  tra  noi  qui  nel  mondo  sprezza   . 

XLIV. 

Io  trovo  7  cor  feruta  nella  mente  , 
Clì  uìia  Donna  vel  tien  per  suo  valore  , 
Col  quale  insiememente  ella  e  /4moj'e  , 
Per  gli  occhi  mi  passò  sottileniente  ; 

E  trasselo  del  luoco  imniantenenie  , 
Perchè  non  sanò  7  colpo  ,  07ide  sen  muore  , 
^nzi  cresce  ,  e  poi  muore  a  tutte  /'  ore  ^ 
In  essempio  d*  Amor  quanV  è  possente  ! 

Questo  cuoi^  dimora  ov^  arde  il  fuoco 
Sì  forte  ,   the  ne  piangcno  i  sospiri 
Folli  y  e  le  fiamme  ,   eh'  escon  di  quel  luoco  ; 

K  per  lor  foìza  convien  ,   eh'  io  mi  giri 
E  pieghi  ,   come  quel  eli'  ha  valor  puoco  , 
Ch'  al  punto  è  gionto  de'  ciudei  martiri  . 


XLv; 

Quella  Donna  gentil  ,  che  sempre  mai  , 
poi  eli    io  la  vidi  ,  disdegnò  pietanza  , 
Mi  mena  con  taìif  ita  in  disperanza  , 
Cìie  7  cuor  dispregia  la  sua  vita  ornai  ; 

Ed  i  pensici'  mi  dicun  :   tu  morrai  , 
Che  non  puoi  viver  senza  de  stanza  ; 
E  celato  eh'  io  non  so  d'  està  possanza 
^Itra  cagion  ,  se  non  di'  io  la  mirai  . 

Adunque  si  può  dir  ,   che  mi  jur  rei 
Gli  occhi  a  queir  ora  ,  die  gli  prese  al gaurd^ 
La  dolce  forza  del  piacer  ,  eh'  è  in  lei  : 

Mi,  mentre  i'  faccio  a  lei  fiso  riguardo 
Vico  ,  che  ancora  i  non  mcn  guarderei  , 
Se  ben  io  porto  in  mezz'  al  core  il  dardo  * 

XLVI. 

Ora  sen  esce  Io  spirito  mio  , 
Donde  avia  un  pensier  entro  nel  core  , 
E  con  Madonna  ,  paiìando  d'  Jmore  , 
Sotto  pietà  te  si  covre  al  desio   . 

Perdi   ella  chiama  la  follia  ,  eh'  io 
Vo  seguendo  e  mostrandone  dolore  , 
E  par  che  sogni  ,  e  sia  coni'  uomo  fuore 
Del  senno  ,  che  se  medesni  ammaltio   . 

Per  questa  via  ,  che  fa  lo  mio  pensiero  , 
Fra  me  medesmo  vo  parlando  ,  e  dico  , 
Cile  7  suo  sembiante  non  mi  dice  il  vero  , 

Quando  si  mostra  di  pietà  nemico  ; 
Cli  a  forza  par  ,   ched  el  si  faccia  fiero  , 
Perdi   io  pur  di  speranza  mi  nodrico  . 

B  b     a 


Se  gii  occhi  vosf/'i  ve(/esser  colui    » 
Ch'  liunno  Jcruto   ,  net  luoco  ove  giace  , 
Direste   ,   che  non   è   vista  jalliice 
O/w/  che  (liniostra   lo   mio   cuoi'  p:;r  \'iii   . 

(Il    (>Q>ù  membro  <'/.''  avei'  valor  da  lui    , 
//  (junl  dimora  sì   a  ine  vi  piace 
Mollo  della  hattaglia   ;    onde  si  Jace 
JJ  anima  piiin/o  con   li  membri  sui   : 

Perdi    è  niente  ciò  ,   eh'  è  in  la  mia  faccia  , 
A  lispetto  di  fjuel  c/ie   dentro  porto    , 
Per  un  pensier  ,   che  par  ,   che  mi  di <> faccia  ; 

Òì  che  la  ragion  prende  disconforto  , 
E  ciascun    altro  suo  contrario  scaccia  , 
Quando  alla  mente  mostra  lo  cuor  morto   . 

XLVIII. 

Se  voi  od  iste  la  voce  dolente 
De'  miei  sospir  ,  quando  di'  escon  di  fuore  ; 
JS'on  gabbareste  la  vista  e  7  colore  , 
Ch'  io  cangio  all'  or  quando  vi  son  presente  ; 

Anzi  se  voi  m'  odiaste  mortalmente  , 
Passerebbe  pietà  nel  vostro  cuore  , 
E  sovvirebbe  a  voi  del  mio  dolore  , 
Reggendomi  in  angoscia  solamente  ; 

l'aerò  che  vengon  di  distrutti^  luoco  , 
Cioè  dal  cuore  ,  eh'  è  di  pianger  lasso  , 
Tanto  si  sente  aver  di  vita  puoco   . 

U  anima  dice  a  lui  :   ora  ti  lasso  , 
Perdio  in    incontra  ciò  ,   che  riso  e  giuoco 
^ii  fa  menar  ,  quando  davanti  passo  . 


^97 
IL. 

Questa  leggiadra   Donna  ,  clied  io  sento 
Pei'  lo  suo  be!  piacer  neW  alma  entrai  a  , 
I^on   vuol  veder  la  jeìita  ,   cfi    ha  data 
Per  gli  occhi  al  cor  ,   che  sente  ogni  tormento  . 

Anzi  si  volge  di  Jìero  talento 
Fortemente  sdegnosa  ed  adirata  , 
.E  con  questi  sembianti  è  sì  cambiata  , 
Clì  io  me  ne  parto  di  moiir  contento  \ 

Chiamando  per  sovei'chio  di  dolore 
Morte  ,   sì  come  mi  fosse  lontana  , 
Ed  ella  mi  risponde  nello  core   . 

Alt'  otta  eli  odo  ,  eh'  è  sì  prossimana  , 
//  spirito  accomando  al  mio   Signore  ; 
Poi  dico  a  lei  :  tu  mi  pai   dolce  e  piana   . 

L. 

O  giorno  di  tristizia  e  pien  di  danno  , 
O  ora  ,  e  punir»  reo  ,   eli    io  nato  fui   , 
E  venni  al  mondo  per  daie  ad  altrui 
Di  pene  es sempio  ,   d'    ìmore  ,   e  d'  affanno   . 

Se  le  pene  ,  che  /'  alme  in  lo  'nferno  hanno  , 
Fossero  un  corpo  ,  //  qual  venisse  pui 
JSel  mondo  ,  non  si  vedriano  in  lui 
Cotante  pene  ,  quante  in   me  si  stanno   . 

Tu  solo  ,  Amor  ,   m'  hai  messo  in  tale  stato  , 
E  di  me  fatV  hai  fonte  di  martiri  , 
Di  malignanza  e  di  tristizia  loco  ; 

E  mi  fai  dimorar  in  ghiaccio  ,   e  *n  fuoco  , 
E  di  pianto  ,  e  d'  angoscia  ,  e  di  sospiri 
Pasci  il  mio  cor  dolente  ,  disperato  . 


•^  LI. 

Jliiniè  !  di'  io  veggio  per  entro  un  pensiero 
U  aniììta  slvclln  nelle  iiuin   d  Aimne  , 
Cile  legala  la  tien  nel  ni<>ì'io  cuoi  e  , 
Battendola  sovente  ,   lunlo  è  fiero   ; 

Onci'  ella  morte  cìiiaina  voleniicro  , 
Tiaggetido  guai  per  lo  gran  doloie   ^ 
die  sente  degli  suoi  colpi  spess'  ore  , 
(Quando  duvanie  si  Vdlge  lo  vero  , 

Pei'  iragger  li  mici  .'^piriti  d'  erranza  , 
Là  've  gli  mena  Amoì-  ,  quando  ragiona 
Vi  (fucila   Donna  ,   che  'n  la  mente  vede  ; 

AJa  la  vertale  della  sua  persona   , 
JSon  la  san  muover  per  alti  a  certanza  , 
Color  ,  che  sono  in  /'  amorosa  fede   . 

LII. 

Una   Donna  mi  passa  per  la  mente  , 
Cìi    a  riposar  sen   va  dentro  nel  cuore  , 
E  trova  lui  di  sì  poco  valore  , 
Che  della  sua  virili  non   è  possente   ; 

òì  che  si  piirle  disdegnosamente  , 
Zs   lasciavi  uno  spirilo  d'  dmore  , 
C'A'  empie  l'  anima  mia  sì  eli  dolore 
Che  viene  agli  occhi  in  jigura  dolente  , 

Per  dimostrare  a  lei  ,   che  conoscente 
Si  faccia  poscia  degli  miei  martiii  ; 
Ma  non  può  far  pietà  ,    eli    ella  vi  miri  : 

Perchè  ?ie  vivo  sconsolatamente  , 
E  vo  pensoso  negli  miei  desiti   , 
Che  son  color  ,  che  levano  i  sospiri  . 


LTII.  ^-^ 

ìladonna  »  la  beltà  vostra  bifolUo 
!^i  gli  occlit  miei  ,  che  meri  aro  lo  core. 
Alla  battaglia  .   ove  l*  ancise  Amore  , 
Che  di  vostro  piacer  armato  uscio  ; 

Sì  che  nel  primo  assalto  V  abbattio  , 
Poscia  entrò  nella  mente  ,   ^  fa  signore  , 
E  prese  l'  alma  ,   che  fu9;g{a  di  fare  , 
Piangendo  per  dolor  ,   che  ne  sentìo   : 

Però  vedete  ,  che  vostra  beliate 
Mosse  quella  follia  ,   onci  è  il  cuor  morto  , 
Ed  a  me  ne  convien  chiamar  pietate  , 

Non  per  campar  ,   ma  per  aver  conforto 
Della  morte  crudel  y  che  far  mi  fate  , 
Ed  ho  ragion  ,  se  non  vincesse  il  lorto^  . 

LIV. 

Poscia  clib    io  vidi  gli  occhi  di  costei  , 
No?i  membr'  altr   intelletto  ,  che  d'  Amore  , 
Z'  anima  mia  ,  che  presa  è  dentro  al  core 
Dal  spirito  gentil  ,   che  parla  in  lei  \ 

E  consolando  lei  dice  :   tu  dei 
Esser  allegra  ,  poi  ti  faccio  onore  , 
C/i'  io  ti  l'agi ono  drllo  suo  valore  ; 
Onde  son  dolci  g'i  sospiri  miei  ; 

Per  eli  in  dolcezza  d    e  sto  ragionare  , 
Si  muovono  da  quella  ,   eh'  allor  mira 
Questa   Donna  gentil  ,   che  'l  fa  parlare  ; 

E  vedesi  da  lei  signoreggiare  , 
Ch"  è  sì  valente  ,  eh'  altro  non  desira  , 
Ch-  alla  Sua  signoria  soggetta  stare  . 
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LV. 

Egli  è  tanto  geniiV  ed  alla  cosa 
La  Donna  ,   che  sentii'  nxi  Jiu.c  Amóre  , 
Che  V  anima  pensando  come  posa 
La  verdi  ,   ih'  esce  di  tei  ,  nel  mio  core  , 

Isbigottisce  ,  e  divien  paurosa  , 
E  sempi's  ne  dimora  in  tal  tremoì'e  , 
Cile  hatler  V  ali  nessun  spiriC  osa   , 
Che  dica  a   lei   :    Madonna   ,   costei  muore  . 

Ohi  !  lusso  me  ,   come  v    andrà  pietanza  , 
E  chi  le  conterà  la  marte  mia 
Celato  in  y^uisa  Ud  clu;  lo  credesse  ? 

ISon  so   ,   ch^  Jmvr  medesmo  n    ha  dottanza  > 
Ed  ella  già   mai  eie  dei'  noi  potrìa   , 
Che  sua  vei'tu  nel  cu^r  mi  discendesse  • 

LVI. 

Bella  ,  e  gentile  ,   amica  di  pìeiate  , 
E  alente   IJonnu   ,   \?ci  degna  d.    onore   , 
E eggiano  g/i  <  echi  vostri  ,   e  7  dolce  cuore  , 
//  pit  toso   ,   che  vien  pien  d^  wniltate  , 

A  ridolersi  della  iiravtate 
E  del  peccato   ,   che  fa  7  mio  Signore  , 
Onde  ne  cresce  turno  il  mio  dolore 
Chi  io  piango   ,   e  sort   di  morte  in  potestate  . 

Io  parlo  in  voi  ,  sì  eli    egli  aHor  ni"  ascolta  ^ 
Ma  poi  se  ne  corruccia   ,   e  grida  gw  na 
Sopra  l*  anima   mia    ,   c/ie  gli  par  colia   , 

tL.d  appare  una  Donna  ,  che  le  'ìirt^iì'i 
Deiuro  d'  un  luoco  .  che'  sospir  talv  l^a 
V  ajflig^on  sì  ,  ched  io  ne  caggio  in  terra  . 


LVII. 

Senza  tormento  di  sosplr  non  vìssi  , 
JVè  senza  veder  morte  un'  ora  stando 
Fui  poscia  ,  che'  miei  occhi  riguardando 
Alla  beliate  di  Madonna  fissi  ; 

Come  cK  io  non  crede  a  ,  che  tu  ferissi 
Amore  ,  altrui  ,  quando  7  vai  lusingando 
E  sol  per  isguardar  meravigliando 
In  cosi  mortai  lancia  il  cor  in    aprissi  j 

Anzi  credea  ,  che  quando  tu  uscissi 
Di  sì  begli  occhi  apportassi  dolciore  , 
Aon  già  che  jossi  amaro  e  fier  signore  , 

I\e  che  'n  guisa  cotal  tu  mi  tradissi  , 
Che  fai  sollazzo  dello  mio  dolore  , 
Vedendo  uscir  le  lagrime  dal  core  , 

LVIII. 

Ogn"  allegro  pensier  ,  cK  alberga  meco 
Sì  come  peregrin  giunge  ,  e  va  via  , 
£  s'  ei  ragiona  della  vita  mia  , 
Intendol  sì  ,  com^  fa  7  Tedesco  il  Greco 

Amor  ,  così  son  costumato  teco  , 
Che  V  allegrezza  non  so  die  si  sia  , 
E  se  mi  mandi  a  lei  per  altra  via  , 
Più  dolor  sempre  al  cor  dolente  reco  ; 

Ed  honne  dentro  a  lui  soverchio  tanto  ,. 
Che  tutto  quanto  per  le  membra  corre  , 
E  si  disvia  in  me  per  ogni  canto   . 

Ahi  doloroso  me  !  chi  mi  soccorre  ? 
Ben  veggio  mi  convien  morir  del  pianto  , 
Che  non  si  può  ,  per  nulla  cosa  ,  torre  . 

T»l.  li.  G  e 
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LIX. 

j^liiniè  !  eli    io  ve[^£^io  ,  dì  una  Donna  viene 
j4l  i^rand'   assedio  della   vitd  mia    , 
Irata  sì   ,  eli    (incide  ,   e  manda  via 
l^uHo  ciò   ,   che   in   vita  lo  sostiene   ; 

Onde  ì'iman  lo  cuor  ,  dì  è  fjien  di  pene  | 
Senza  s<^f corso  e  senza  compagnia   , 
Il  per  forza  convien  ,   die  morto  sia 
l^ei'  un  solo  desio   ,   dì  Amor  vi  tiene  , 

Quest'  assedio  sì  ^ì'ande  ha  posto  morte  ^ 
Pei  conquider  la  vita  ,  intorno  al  cwne  , 
Cfte  cangiò  stato  quando  V  prese   dimore  , 

Per  quella   Dnìina  .   die  sen    ira  forte  « 
Come  colei  ,   che  sei  pone  in  disnor-e  , 
Onde  assalir  lo  vien  sì  ,  dì  ei  ne  more  » 

LX. 

Veduto  han  ^li  occhi  miei  sì  bella  cosa  , . 
Che  dentro  dallo  cor  dipinta  V  hanno   ; 
Ji.  se  per  veder  lei  tuttor  non  stanno   , 
Insin  die  non  la  trovan  non  lian  posa  : 

E  fatto  han  V  alma  mia  sì  amorosa  , 
die  tutto  COITO  in  amoroso  affanno  , 
E  quando  col  suo  sguardo  scontro  fanno  , 
Toccan  lo  cuor  ,  che  sovra  V  del  gir  osa  . 

Fanno  nel  cielo  gli  occhi  al  mio  cor  scorta  , 
Fermando/  nella  fé  d'  Amor  piìi  jorle  , 
Quando  riguarlan  lo  suo  nuovo  viso  ; 

E  tanto  passa  'n  su  '/  desiar  fiso   , 
Che  V  dolce  imaginar  gli  darla  morte  , 
iS"  €i  non  fosse  Amor  poi  ,  che  lo  conforta  . 
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Onde  ne  vieni  ,  Amor  ,  così  soave 
Con  il  tuo  spino  dolce   ,  che  conjorta 
JJ  anima  mia  ,  ched  è  quasi  che  morta  , 
Tanto  r  è  stata  la  partenza  grave  ? 

f  ien  tu  da  quella  ,  che  lo  mio  cor  ave  ? 
Dillomi  ,  che  la  mente  se  n    è  accorta  : 
Per  c^uella  Je  ,  che  lo  mio  cor  ti  porta  , 
JJi    ,  se  di  me  memhranza  le  recave  ? 

Mercè  ,  Amor  ,  jai  ,  cìie  confortar  mi  vuoi 
^u  vita  e  morte  ,  tu  pena  ,  e  tu  gioja  , 
3ii  dai  ,  e  come  Signor  far  lo  puoi  . 

lSIo   ora  che  7  paìiir  m*  è  mortai  noja  , 
P'ì    Dio  ,  che  non  mi  Jacci  come  suoi  : 
lamini  presente  ,  se  non  vuoi  ,  eli    io  moia  * 

LXII. 

O  tu  ^  Amor  ,  che  ni  hai  fatto  martire  , 
Per  la  tua  fé  ,  di  langore  e  di  pianto  , 
Dammi  ,  per  Dio  ,  della  tua  gioja  alquanto  , 
eh   io  possa  un  poco  del  tuo  ben  sentire  \ 

E  se  ti  piace  pur  lo  mio  languire  , 
Morir  mi  Jarai  poscia  certo  tanto  , 
Facendomi  tornar  sotto  V  ammanto  , 
Ove  poi  piagnerò  pene  e  gioire  . 

Uom  ,  che  non  vide  mai  ben  ,  né  sentio  , 
Crede  ,  che  V  mal  sia  così  naturale  , 
Però  gli  è  pili  leggier  ;  e  così  é  7  mio  : 

Quella  è  la  via  di  conducermi  a   tale  , 
Ch  V  senta  7  mal  secondo  eli  egli  è  rio  , 
Provtindo  7  suo  contrario  quanto  vale  . 

C    G       2 
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TXIII. 

Con  ^rai^nai  sosptr  traendo  guai  , 
Donna  gentil   ,  dalla   vostia  rU'ei-a    ^ 
E  contra  V  mio  voler  ,   mi  dislungai   : 
Jl  dimorar  peggio  che  morie  m'  era   . 

Ma  per  la   speme  del  tornar  campai  , 
E  tornai  a  veder  voi  ,    Donna  fera  . 
Così  non  Jossi  io  ritornato  mai  ; 
J)eh  mate  n'  aggia  quella  terza  sfera  ; 

l*erch*  è  contra  di  me  cotanto  strana  . 
Volente  me  tapin  !  son'  io   Giudio  , 
Che  nulla  vai  per  me  mercede  umana  ? 

In  che  ventura  ,   e  Vi  che  punto  nacqu'  io  , 
Cli    a  tuffo  7  mondo  sete  umile  ,   e  piana   ; 
E  sol  ver  me  tenete  7  cor  sì  rio  'ì 

LXIV. 

Era  già  vinta  e  lassa  /"  alma  mia  , 
E  sospirava  il  cor  per  tragger  guai  , 
Tanto  che  nel  dolor  m'  addormentai  , 
E  nel  doler  piangendo  tuttavia  , 

Per  lo  fiso  memorar  ,   che  fatto  avia  , 
■Quand'  ebber  pianto  li  miei  occhi  assai  , 
Jn  una  nuova  vision    entrai  . 
Spirto  visibil  veder  mi  paria  , 

'  he  mi  prendeva  ,   e  mi  menava  in  loco  ^ 
Dov'  era  la  gentil  mia  Donna  sola  , 
E  innanzi  mi  purea  ,  che  gisse  un  foco   , 

Del  qual  sentia  uscir  una  parola  , 
Che  diceva  :  mercè  ,   mercè  ,   un  poco  , 
Chi  ciò  m'  espoìi  con  V  ali  d  Amor  fola  . 
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LKV. 

Amato  Gerarducclo  ,  qiiand*  io  scrivo 
Vi  quella  ,  eh'  ad  Amor  pia  non  mi  lagno  » 
Che  mia  vita  ha  tessuta  ,  come  ragno  , 
Presente  e  lungi  ,  e  ritornando  vivo  , 

Trovandomi  di  sua  veduta  privo  , 
Del  pianto  ,   che  m'  abbonda  ,  ^f  mi  bagne  » 
CA'  io  non  posso  parlar  ,  «^izi  rimagno  , 
Pf/i  cA'  /a  non  soglio  ,  doglioso  e  pensivo  ^ 

E  se  non  J'usse  ,  che  spesso  ricorro 
Alla  figura  in  sua  sembianza  pinta  , 
Fora  d'  angoscia  la  mia  vita  estinta  \ 

Così  miser  m*  aito  ,  e  mi  soccorro  , 
Per  ritornare  ,  e  dai'  muggiore  strinta  , 
Or  che  morte  ha  mia  forte  guerra  vinta  • 

LXVI. 

Sì  è  incarnato  Amor  del  suo  piacere  , 
Chs  preso  ha  i  membri  miei  fuor  di  misura  , 
E  tutto  è  convertito  già  in  natura  , 
Sì  che  di  contrastar  non  ho  potere  . 

S'  Amor  medesmo  no'  avesse  vedere  : 
J^on  disfarebbe  al  cor  la  sua  pintura  ; 
Però  che  'l  fino   Amor  non  è  figura 
jDa  poter  mai  disfarsi  ,   o  da  spiacere  . 

Dunque  chi  mi  diparie  da  amar  lei  ? 
Egli  il  potrebbe  far  ,  non  altra  cosa  : 
C/i'  io  facci  ciò  ,  tant\  è  dir  come  :   Muori  . 

i£  ancor  die  fosse  del  mio  corpo  Juori 
Xi'  anima  mia  per  la  morte  amorosa  , 
Hel  mondo  stanno  gli  spiriti  miei  , 
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LXVII. 

Il  sotlil  ladro  ,  che  me^li  occhi  porli 
yien   di  ino  uW  uoin  per  mezzo  della  jaccia  , 
K  pjinui  invola  il  co?'  ,  eh'  aldi  lo  saccia  , 
I^assando   lui  par  i  senlier  più  accorti  : 

Tu  1   eh'  a  Jai-  (jiitòio  /'   ajuù  >  e  confotii  , 
Però   che  so^pirofido  si  disjaccia  , 
FuUfgeìido  ,  mostri  poi  ,  che  ti  dispiaccia   , 
ÌL  Vi  ijuesta  guisa  u'  hai  già  quasi  moni 

Li  spiìiti  dolenti  disviati   , 
Che  'n  vece  son  del  cor  ,   che  irovan   meno  ^ 
J^on  dimandai  o  se   vuoi   ,    die   ntt  ^iiaii   . 

Ala  tu  sci  nu  cidi  ale  ,   ed  li  ai  sì  pi  tao 
JJ  animo  tuo  di  pensier  dispietati  , 
CIl    ogni  mercè  ti  pur  crudel  veleno  • 

LXVIII. 

jémor  ,  s\  come  credo  ,   ha  signorìa  , 
E  forza  ,  e  p( /testate  nella  gente  , 
E  non  cura  riccor  ,  né  gentili  a  , 
JSè  vassallaggio  ,   uè  sig/ior  potente  ; 

E  ogn'  iiom  tien  con  paraggio  'n  sua  balia 
Quest'  è  d  Amor  lo  propiio  convenente  , 
Pur  che  d'  Amor  cominci  uomo  la  via 
Con  umiliate  ,  e  sia  ubidiente  . 

E  già  non  era  lo  mio  'nieudimenio  , 
Ch'  Amor  guai  di  riccor  ,  né  potè  state  , 
Che  non  vai  pile  ,   che  'l  cor  innamorato  , 

Ma  con  par  grado  stesse  lo  talento 
Di  due  Amunti  con  pura  amistate  : 
Di  quello  il  Dio  d'  Amor  uvea  pregaio  . 
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LXIX. 

Già  trapassato  oggi  è  /'  undecim'  anno  , 
Che  (T  Amor  nel  Jeroce  campo  entrai  : 
J^issivi  in  spene  ,  ed  aljin  ne  portai 
Premio  d'  angoscia  ,  e  di  perpetuo  affanno  . 

Tardi  or  (  lasso  )  m'  accoìgo  del  mio  danno  , 
Ben  eh  or  meglio  è  pentirsi  ,  che  non  mai  : 
Finischin  dunque  gli  amorosi  lai  , 
Che  spesi  aggio  in  servir  questo  tiranno  ; 

E  quella   Donna  ,   anzi  la  mia  nemica  , 
Che  V  insegna  d*  Jmor  portar  si  crede 
Mesti  con  sua  Jinzion  ,  /rande  e  menzogna  ; 

E  V  mio  cor  franco  e  liberato  dica   : 
Cieco  è  qualunque  de'  mortali  agogna 
In  donna  ritrovar  pietate  ,  o  fede  . 

LXX. 

Blille  dubbi  in  un  dì  ,  mille  querele  , 
Al  tribunal  dell'  alta   Imperatrice 
jimor  contro  me  forma  iì'ato  ,  e  dice  : 
Giudica  chi  di  noi  sia  pia  fedele  : 

Questi  ,  sol  mia  cagion   ,  spiega  le  vele 
Di  jama  al  mondo  ,   ove  saria  'nf elice  : 
Anzi  d'  ogni  mio  mal  sei  la  radice  , 
Dico  ,  e  provai  già  di  tuo  dolce  il  fele  . 

Ed  egli  :   ahi  falso  servo  fuggitivo  ! 
E  questo  il  merto  ,  che  mi  rendi  ,   ingrato  , 
Dandoti  una  ,   a  cui  *n  terra  egual  non   era   ? 

Che  vai  ,  seguo  ,  se  tosto  me  n'  hai  privo  ? 
Io  nò  ,  risponde  .    Ed  ella  :   a  sì  gran  piato 
Convien  più  tempo  a  dar  sentenza  vera  . 
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LXXI. 

Io  fui  'n  su  V  allo  e  'n  sul  bealo  monte  , 
Ov'  adorai  baciando  il  santo  sasso  , 
£    caddi  'n  su  (jUtlla  pietra  ,  ohimè  lasso  ! 
Ove   l'   Onesta  pose  la  sua  fronte  , 

E  di'  ella  chiuse  d'  c^ni  virtù    l  fonte 
Quel  giorno   ,   che  di    moìte  acerbo  pass» 
Fece  la  Donna  dello  mio  cor  lasso  , 
Già  piena  tutta  d'  adoinezze  conte  . 

Quivi  chiamai  a  questa  guisa  yémore  : 
Dolce  mio   Dio  ,  Ja'  che  quinci  mi  frangi éi 
La  morte   a  se  ,    clic  qui  giace  il  mio  core 

Ma  poi  che  non  m'  intese  il  mio  Signore 
Ali  dipartii  pur  chiamando  Selvaggia   , 
L'  alpe  passai  con  voce  di  dolore   , 

LXXII. 

^    M.    AGATON    BRUSI 

Ciò  che  procede  di  cosa  mortale  , 
Per  natura  conviene    ,   eli    arrivi  a  morie  , 
Perdi'  a  lei   contra  uma?i  poter  non  vale  , 
iVè  manco  a  lei  ,  senno  ,  o  bellezza  Jorte  \ 

Ed  è  questo  sì  crudo  e  duro  male  , 
Che  vita  stringe  d'  està  umana  sorte  , 
E  spesse  volte  gioventute  assale  , 
Ed  a  ciascuna   età  rompe  le  porte  ; 

Né  si  può    racquistar  mai  coti  preghiera  , 
iVè  con  tormento  di  doglia  ,  o  di  pianto 
Ciò  ,  che  divora  està  spietata  fera  . 

Però    dopo  7  dolor  ,  che  v'  ha  cotanto 
Fatto  bagìiar  di  lagrime  la  ciera  ,. 
Ben  vi  dovreste  rallegrare  alquanto  . 


ìXXlll. 

A    DANTE 
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Dante  ,  io  ho  preso  V  abito  di  doglia  , 
■E  innanzi   altrui  di  lagrimar  non  curo  , 
Che  'l  vel  tinto  ,  eh'  io  vidi  ,  e  7  drappo  scuro.  .^ 
D'  ogni  allegrezza  e  d'  ogni  ben  mi  spoglia  ; 

Ed  il  cor  m'  arde  in  desiosa  voglia 
Di  pur  doler  ,  mentre  che  'n  vita  duro  , 
Tal  eh'  Jmor  non  può  rendermi  sicario  , 
CIi' ogni  dolor  in  me  piìi  n&n  s'  accaglia  . 

Dolente  vo  pascendo  i  miei  sospiri  , 
Quanto  posso  infoi^ando  *l  mio  lamento 
Per  ijuella  ,  in  cui  son  morti  i  miei  desiri  .• 

E  però  se  tu  sai  nuovo  tor'mento  , 
Mandalo  al  desioso  de'  martiri  , 
Che  Jle  albergato  di  coral  talento  . 

LXXIV. 

AL.    MEDESIMO    . 

Signor  ,  e'  non  passò  mai  peregrina 
Over  d'  altra  maniera  viandante  , 
Con  gli  occhi  sì  dolenti  per  camino  , 
JSè  così  grevi  di  pene  cotante  , 

Com'  io  passai  per  il  monte  spennino  , 
Ove  pianger  mi  fece  il  bel  sembiante  , 
Le  trecce  bionde  ,  e  V  dolce  sguardo  fino  , 
Ch  Amor  con  la  sua  man  mi  pone  a-vante  ; 

E  con  l'  altra  in  la  mente  mi  depinge 
Un  piacer  simile  in  sì  bella  foggia  , 
Che  t*  anima  guaidandol  se  n*  estinge  ; 

Poscia  dagli  ocelli  miei  mena  una  pioggia  ^ 
Che  V  valor  tutto  di  mia  vita  stringe  , 
S'  io  non  ritrovo  lei  >  cui  7  voler  poggia  . 
Vel.  II.  D  d 


JAXV. 

A    EM^M  L'L    EBREO    . 

Quando  ben  penso  al  Ricciolino  spazio  , 
Che  /'  uom  del  viver  ci  lui  ,  poi  che   Dio  vuole  , 
fissai  di  te  ,  piìi  che  d  altrui   ,   mi  da(.le  , 
Ond  io  mai  del  ben  Jar  mi  veggio  sazio   . 

£  morto   Cesar  ,   morìo  Honijazio   , 
1j   morti  son  gran  maestri  di  scuole   ; 
JìJorto  veggiam  chi  maggior  esser  suole  ; 
jfc'  così  *l  viver  nostro  e  uno  sti'uzio   . 

Dunque  (juulche  via  buona  è  da  tenere   , 
ornare   Dio  ,  e  seguitar  viriute  , 
JLassar  onore  ,  e  dispregiar  avere  ^ 

li  dell  offese  fatte  aver  pcntute  , 
Ogni  contrario  in  pace  sostenere   : 
Così  dopo  la  morte  avreni  salute  ; 

Quel  ,  che  non  hanno  V  anime  perdute  . 

LXXVf. 

AD    AOATOy    Darsi    DA    VISA    . 

Drusa  ,  se  nel  partir  vostro  in  periglio 
Lassaste  7  nido  in  preda  de'  tiranni  , 
Sun  di  gran  lunga  poi  cresciuù  i  danni  , 
J£  V  Arno  al  mar  n    andò  bianco  ,   e  vernif^lio  ; 

Ond    io    ni   ho  preso   un  volontario   essiglio    , 
Da   che    qui  la   virtù  par  si  condanni    , 
E  per  più  presto  gir   preparo   i   vanni   , 
Pej-cli    al  vostro  giudizio    òunn   m'   appiglio    . 

Duolmi  ,   che  verso   'i    Po  spingemi   un  ^>ento  , 
E   non  là   ,    dove  sete    ;    or  che   puoi  /anni    „ 
Fortuna  ,    dico   ,   e   '«   qual  parte    in'    guiiU   ? 

Risponde  :    Ove  sarni  sempre  scontento  , 
E   converrà  ,   che   d'    Amnr   ti   disarmi  ; 
E  n&n  so  in  questo  coni  io  non   m'  uccidi  * 


txxvii. 

Al-   ma-DEsìMQ   . 

Se  tra  noi  piioie  un  naturai  consìglio 
Meile    dubbie   speranze    e  negli  affanni  , 
Vaglino  i   miei  .    che  già   niolti  e  moli'  anni 
SagiaJno  alla  Fortuna    il  petto  e  V   ciglio  ; 

tei  alla  Jin   costi  etto  dall'  aitiglio 
Di  Ljuella  ,   eh  ognor  sembia   al  inondo  inganni  y 
Lasciai   la  Patria   ,    e  gli    onoiati   scanni    , 
£  'l  securo  canimin    di  vertìt  piglio  . 

Sona  tranquillo   tienimi  ,  e    son    ocntenio 
D'   aver  fuggito   7  sangue  ,  il  foco    ,    e   V  armi^ 
Per  cui  la  gloria  muor  de'    Toschi   lidi  . 

foi  eh'   aspettate    ?   Di  morte  'l  talento 
So   eh'  aveìete  ;  e  già   d'  intender  paimi 
Novella  rea  de'    vostri   ultimi   stridi  , 

Lxxviir. 

JL    MEDESIMO    * 

Signor  ,  io   son   colui  ,   che  vidi   Jmare  « 
Che  mi  ferì  sì   ,    cìi    io    non  camperoe  ^ 
E  sol  peìò   così  pensoso    voe  , 
Tenendomi  la  man  presso  lo  core  : 

Io    sento    in    quella  pai'te  tal  dolore   , 
Che  spesse  volte  dico  ,    ora    morroe    ; 
E    gli    atti  ,  e   gli  sembianti  ,   eh'    io  foe  , 
Son   erme  d'  un  ,    che  'n  gravitate   more   . 

Io  morto  'n  verità  ,   eh'   Amor  ni    ancide    , 
Che    m'   assalirce  con    tanti   sospii'i  , 
Che  l'  anima  ne  va  di  fuor  fuggendo    ; 

E  s*   io   la  'ntendn  ben  ,  dice   ,   che  vide 
Una    Donna  apparir  ai  miei  desiri 
Tanto  sdegnosa  ,  che  ne  vci  pians;e?ido  . 

^D  d  a 


LXXIX. 

^L    MEDISSIMO    . 

Lasso  »  pensando  alla  clestruita  vaile 
Spesse  Jìale  del  mio  nazio  Sole  , 
Cotanto  me  n'  accendo  ,  e  me  ne  dole  , 
die  V  pianto  al  core  'n  siti  da^li  occhi  <^àlle 

E  ì'imeinbi'ando  delle  nuove  talle  , 
Ch  ivi  son  delle  piante  di  f^erf^iole  , 
Pia  meco  f  alma  dimorar  non  vuole  , 
Se  la  speranza  del  toi'nar  gli  falle  ; 

E  senza  creder  d^  aver  fruii'  ornai  , 
«5*0/  di  vedere  il  fior  era    l  diletto  , 
iVè  ad  altro  ,  eh'  a  quel  ,  già  mai  pensai   ; 

E  se  creder  non  vo-^lio  in   Macometto  , 
Dunque  ,    Parte  crudel      perdio  mi  fai 
Pena  sentir  di  quel  ,   eh'  io  non  commetto  ? 

LXXX. 

A    CECCO    d'    ASCOLI    . 

Cecco  y  io  ti  prego  per  virtù  di  quella  ^ 
Ch'  è  della  mente  tua  pennello  ,  e  guida  , 
Che  tu  scorra  per  me  di  stella  in  stella 
iVe//'  alto  del  ,  seguendo  la  più  fida  ; 

E  di*  chi  m*  assecura    ,  e  chi  mi  sfida  , 
E  qual  pei-  me  è  laida  ,  e  qual  bella  \ 
Perchè  rimedio  la  mia  vita  grida  , 
E  so  da  tal  giudizio  non  appella  : 

E  se  m'  è  buon  di  gire  a  quella  pietra    , 
J)ov*  è  fondato  il  gran  tempio  di  Giove  , 
O  star  lungo  7  bel  Fiore  ,   o  gire  altrove   ; 

O  se  cessar  della  tempesta  tetra  , 
Cile  sopra  V  genital  mio  terrea  piove  ; 
Dimmelo  ,  o  Tolomeo  ,  che  V  verv  trove    . 


LXXXI. 

AL.    MEDESIMO 

Non  credo  ,  c/ie  *n  Madonna  sia  venuta 
Alcun  jyensiero  di  pietate  ,  pui 
Ch'  ella  s'  accorse  ,  eli*  io  avea  veduto 
Amor  gentile  ne'  begli  occhi  sui  ; 

E  però  vo  cerne  quel  ,  che  è  smarruto  ^ 
Che  dimanda  rnircede  ,   e  non  sa  a  cui  , 
E  porlo  dentro  agli  occhi  un  cor  feruta  , 
Cile  quasi  morto  si  dimostra  altrui  . 

P  non  ispero  mai  se  non  pesanza  , 
Ch'  ella  ha  preso  disdegno  ed  ira  forte  , 
Vi  tutto  quel  ,   che  aver  dovria  pietanza  ; 

Ond''  io  me  ne  darei  tosto  la  morte  , 
Se  non  dì  Jimor\  quand'  io  vo  in  disperanza    y 
Te  mi  dimostra  simile  in  sua  corte  . 

LXXXII. 

A    DANTE    . 

Poi  eh'  io  fai  ,   Dante  ,  dal  mio  natal  sito- 
Per  greve  essilio  fatto  peregrino  , 
J£  lontanato  dal  piacer  piii  fino  , 
Cile  mai  formasse  'l  piacer  infinito   ; 

Io  son  piangendo  per  lo  mondo  gito  ^ 
Sdegnato  del  morir  come  meschino   , 
E  se  trovat'  ho  di  lui  alcun  vicino  , 
Veti'  ho  ,   che  questo  m'  ha  lo  cor  ferito  : 

Né  dalle  prime  braccia  dispieiate  , 
iVè  dal  fermato  sperar  ,   che  ni  assolve^ 
Son  mosso  ^  perchè  aita  non  aspetti  ; 

Un  piacer  sempre  mi  lega  e  dissolve  , 
Nel  qual  convien  ,  eli  a  simil  di  biliute 
Con  molte  donne  sparte  mi  diletti  . 


»l  j 


LXXXIII. 


AL    AIKI  £SJMO    . 

Naturalmente  cliere  onìi    ainadore 
DI  suo  cor  la  .sua   IJohìiu  jar  siuceiile  , 
/i*  (juesto   ,  ptì'  la  vision  pi  escute   , 
Intese  di  niosnaie  a  ie  /4nioie  , 

In  ciò  die  dello  tuo  indente  caie 
Pasceva  la  tua   Uvnna  unnleniente  , 
Che  lun imamente  stata  eia  dormente  , 
Involta  in  drappo  d'  Oj^rn  pena  Ji>re  . 

Alleici o  si  mostrò  Jìuoì'  venendo 
A  te  per  darii  ciò  ,  che    l  cor  cluedea  , 
Insieme  due  coraggi  comprendendo  ; 

lì  /'  amorosa  pena  conoscendo  , 
Che  nella  Donna  concepuia  avea  , 
Per  pietà  di  lei  pianse  ,  partendo   . 

LXXXIV. 

A    M.    ONESTO    BOLOGNESE    . 

Messer  ,  io  mal  ,  che  nella  mente  siede  , 
E  pone  e  tiene  sopra  7  cor  la  pianta  , 
Quand*  ha  per  gli  occhi  sua  p  lenza  spanta  , 
Di  dar'  se  non  dolor'  ,  già  mai  pr'ocede  ^ 

t2  (juesto  è  7  Jrutto  ,   cìic  m'  ha  dato   e    diede  , 
Poscia  clied  io  pn  vai  (  dolente  )  quanta 
E   la  sua  signoria  ,   che  veglia  manta 
Mi  dà  di  morte  ,   seguendo  sua  fede  . 

Pr'ovidenza  non  ha  ,   ma  pur  ancide  ; 
PI  se  per  voi  vertii   è  mona  ,  e  'n/ranta  ^ 
Fortuna   è  solo   ,   che  contro  le  siede   ; 

1/fl  di  tanta  vertii  quella  s'  ammanta  , 
Ch*  Amor  siccome  in  suo  sop^getto  riede  , 
Ch'  a  voi  prvmeLLe  ^ià  pili  d'  altrettanta  ^ 


LXXXV. 

AL    MEDESIMO 

Anzi  die  Amore  nella  mente  guidi 
Donna  ,  che  è  p  i  del  core  ucciditrice  , 
Si  con\>ien  dire  nìl'  mm   :  non  sei  fenice  , 
Guani  d'  /ìmor  se  tu  piangi  e  tu  ridi  : 

(Juaiìd*  e  dirai  gridaie  :   ancidi  ,   ancidi  , 
Cìie  poi  consiglia  invan  chi  'l  conti'adiee  ; 
Pelò  si  IcK'a  luì  di  chi  mi  dice  , 
Cìi'  Amor  non  serva  ,   ne  di  lui  mi  fidi  . 

Io  son  tanlo  soggetto  suo  Jedele  , 
Clte  moì'le  uncor  di  lui  non  mi  diparte  ; 
C/i'  io  7  servo  nella  pace  ,  e  sotto   Marte  . 

Servai  dovunque  in   mar  drizza  le  vele  ; 
Come  7  V  asso 'lo  ,   che  non  serve  ad  aite  , 
Coùì  ,  Amico  mio  ,  conviene  jai'ie   . 

LXXXVI. 

AL    MEDESIMO    . 

Se  mai  leggesti  gli  scritti  cV  Ovidi  , 
So  ,  eli   hai  trovato  ,  ciò  che  si  disdice  ^ 
E  che  sdegnoso  contra  sdegnatrice 
Convren   ,   clC   Amjre  di  mercede  sfidi  . 

Però  tu  stesso  ,    Amico  ,   ti  conquidi  , 
E  la  cornacchia  sta  su  la  cornice  , 
Alla  gentile  e  bella  guardatrice 
Del  suo  onor  .   che  vuole  in  foco  se  idi  . 

O'  Amor  puoi  dire  ,  se  lo  ver  non  cele  , 
Ch'  egli  è  di  nobil  cuor  dottr'nia  ed  arte  , 
E  tue  verfii  son  con  le  sue  scoperte   . 

Io  sol  cono<,co  7  contrario  del  mele  , 
Cfi    io  /'  a-^saporo   ,   ed  honne  pren  le  quarte  , 
Cosi  stesa'  io  in  pia  pietosa  parte  . 
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LXXXVH. 

T)ch  Ceraifluccio  ,  com^  cavipasli  lue  , 
■Clic  non  ma/ isti  aliar  sithiaDunte  , 
Che  fu  ponesti  a  (j nella   Dunna  mente  , 
Di  cui  ci  dice  /4moì'  ,  di    uè n gelo  i uè  , 

La  f/nal  va  sopra  agri    altra   tanto  più -e   , 
Quanto  gentil  si  specie  umilmente  , 
Jì,    muove  gli  occhi  mirabilenienle  , 
Che  si  fan   dardi  le  bellezze  sue   : 

Dunque  fu   quello  grazioso  punto   , 
Che  gli  occhi  tuoi  la  soffrir'  a  vedere  , 
Si  che  'l  desio  ìitUo  cor  fu  giunto   . 

Ciò  che  i"   incontra  ,   ornai  ti  dei  tenere 
Jn   allegrezza  ,  perchè  tu  sei  punto   , 
E  non  morto  ,  di  quel  che  C  è  in  piacere  ,. 

LXXXVUI. 

A    I.EMMO    DA    PJSTOJA    . 

Cercando  di  trovar  lumera  in   oro 
Di  quel  saper  ,  cui  gentilezza  inchina  , 
M'  ha  punto  7  cor  Marchesa  Malespina  , 
Jn  guisa  che  ,   versando  il  sangue  y  io  moro  , 

Ma  pia  per  quello   ,  eh'  io  non  trovo  ,  ploro  ^ 
Per  cui  la  vita  naturai  s    affina  , 
Lasso  ì  cotal  pianeta  mi  destina  , 
Che  là  ,  ove  pero  ,  volentier  dimoro   . 

Più  le  mie  pene  Jarelti  ancor  conte   , 
Se  poi  non  Jusse  ,   cìie  tu  troppo  gioja 
iVe  prenderesti  di  ciò  ,  che  m'  è  noja  . 

Ben  porrla  ,  mio   Signor  ,  anzi  eh'  io  moJM  9 
[Far  convertir  in   oro  un  duro  monte   , 
Che  fatto  ha  già  di  pietra  nascer  fonte  • 


LXXXIX, 

^J    ROMANI 
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^  che  ,  Roma  superba  ,  tante  leggi 
Di  Senator  ,  di  Plebe  ,  e  degli  Scriìti 
Di  Piudenti  ,  di  Placiti  ,  e  di  Editti  , 
Se  'l  mondo  come  pria  più  non  correggi  ? 

Leggi  ,  misera  a  te  ,   misera  ,  leggi 
Gli  anticìd  Jatti  de'  tuoi  Ji gii  invitti  ^ 
Che  ti  Jer  già  milV  Jffiiche  ,  ed  Egitti 
Reggere  ,  ed  or  sei  retta  ,   e  nulla   reggi  <. 

che  ti  giov'  ora  aver  gli  alt/ ni  paesi 
Domato  ,   e  posto  il  freno  a  genti  striane  , 
S'   oggi  con  ieco  ogrn  tua  gloria  è  morrta  ? 

Mercè  ,   Dio  ,   che'  miei  giorni  ho  male  spesi 
Jn   trattar  léggi  .   tutte  ingiuste  e  vane  , 
Senza  la  tua  ,  che  scritta  in  cor  si  porta  . 

XC. 

Non  V*  accorgete  ,  Donna  ,  d'un  che  muore  ^ 
E  va  piangendo  ,  sì  si  disconforta  ? 
Jo  pr'ego  vui  ,  se  non  veri  siete  accorta  , 
Cile  lo  miriate  sol  per  vostr^'  onore   . 

Ei  sen  va  sbigottito  ^  e  d"  un  colore  ^ 
Che  'l  fa  parerle  una  persona    morta  , 
Con    una  doglia   ,    che  negli    occhi  poria  , 
Che  d   aprir-li   in    altrui  non   ha    valor-e    . 

E   quando  alcun   pietosamente  il  mira   , 
Il   cor  di  pianger  tutto  si   distrugge  , 
E   V  alma  se  ne    duol   sì   ,    die  ne  stride  : 

E    se    non  fusse   ,   eli    egli   allor  si  jugge   , 
Sì  alto  chiama   voi   ,  poi  eh"   ei   sospira    , 
eh'    altri  diiebben  ,   sappi am  chi  V  uccide  > 
Voi.  11.  E  e 
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XCI. 

Io  mai  edico  Lì  dì  ,   di    io  veddi  prima 
La  luce  de    vostv    occid  traditori  , 
E  V  punto  ,  che  veniste  V^  sulla  cima 
Del  core  ,   a  trarne  /'  anima  di  fuori  : 

E  maledico  F   amorosa  lima  , 
eie  ha  pulito  i  miei  detti  ,   e'  bei  colori  , 
C/i'  i'  ìio  per  voi  trovati  ,  e  messi  in  lima  » 
Per  far  ,  c/ie  7  mondo  mai  sempre  v'  onori 

E  maledico  la  mia  mente  dura  , 
Che  ferma  è  di  tener  fjuel  ,  che  ni    uccide  \ 
Cioè  la  bella  e  rea  vostra  fi'^ura   , 

Per  cui  Amoì'  sovente  si  spergiura  , 
Sì  che  ciascun  di  lei  e  di  me  ride   , 
Che  credo  tor  la  ruota  alla  ventura  » 

XCIL 

Nelle  man  vostre  ,  o  dolce    D^onna  mia   > 
Raccomando  lo   spirito  ,    che    muore    , 
E  se  ne   va  sì   dolente  ,    eli    Amore 
Lo  mila    con  pietà    ,   che  V  manda   via.    . 

/-^oi  lo  legaste  alla  sua  signorìa  , 
Sì   che  non  ebbe   poi   alcun    valore 
Di  poterlo  chiamar  se   non    ,    Signore   , 
E   dir  :  fa'  di  me    quel  ,    che    vuoi  che  sia 

Io  so   ,   che   a  voi   ogni  torto  dispiace  ; 
Però   la  morte   ,    che  non    ho    servila   , 
Molto  piic  m'  entra  dentro    al  core  amara    . 

Gentil   Madonna  ,   menti  e   ho   della  vita  « 
Acciò    eh'  io    mora  consolato  in  pace   , 
JSon  siate   agli  ocelli  miei  cotanto  avara    . 


xeni. 

Se  vedi  gH  occhi  miei  di  piange?^  vaghi 
Per  novella   pietà   ,    che  7  cor  mi  strugge  , 
P£r  lei  ti  prego  ,   che  da  te  noìi  fugge  , 
Signor  ,   che  tu  di  tal  piacer  gli  svaghi 

Con  la  tua  dritta  man  ,  cioè  che  paghi 
Chi  la  gius-tizia  occide  ,   e  poi  rifugge 
jil  gran  Tiranno  ,    del  cui   tosco  sugge   , 
Che'  gli  ha  già  spaiato  ,  e  vuol  che  7  mondo  allaghi  ; 

E  messo    ha   di  paura  tanto  gielo 
jVe/  cor  de'   tuoi  fé  dei  ,    che    ciascun  tace  , 
Ma   tu  ,  foco  d*   Jmor  ,  lume  del  cielo  , 

Questa  viriÌL  ,   che  nuda  e  fredda  giace  , 
Levala  su  vestita  del  tuo  velo   ; 
Che  senza  lei   no^  è   qui   Vi   terra  pace  * 

XCIV. 

Perchè   voi   state  forse   ancor  pensivo 
jy  udir  nova  di   me  ,    poscia   eli    io  corsi 
Su  quesf   antica  montagna    degli   orfi   , 
Deir  esser  di  mio  stato  ora   vi   scrìvo    : 

Già  così  mi  percosse  un  saggio   vivo   , 
Che  7  mio   camino   a   veder  follia  toj^si  « 
£  per  mia  sete  temperare  a  sorsi   , 
Chiar*   acqua  visitai  di  blando  rivo   : 

Jncor  per   divenir  sommo  gemmieri  , 
Nel  lapidato  ho  messo  ogni   mio  intento   ^ 
Interponendo  varj   desideri   . 

Ora  'n  su   questo   monte   tira  vento  ; 
Ond*  io  studio  nel  libro  di  Gualtieri 
Per  trarne  vero  e  nuovo  intendimento  « 

E  e    a 
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XCV. 

Infra  e; li    n^tri  difetti  del   libello    , 
Clic    i/iosi/'ti    /J'i'iie   si^'ior  d     oi^ni    lìiiia   , 
^nn    daoi  sì    i^i'uali    ,  die    a   diùilo   /'   ectima    , 
Che  II    u^gia   /'  alma  sua   lao^o    in^n    hello   . 

L'    un   e  ,   die   ragionando   con    Sordello    , 
E    con    ninlt'    idiri   otlla   dotta  scrinii  , 
X^on  fé*   molto    ad    'ì'iesio   di   Boìcima  , 
di'   eia    prfsso   ad  Arnaldo     Dinwl/o    . 

L    altr    è    ,    secondo   die   il  suo  canto   dice  , 
Che  pnssò  p'u  nel  bid   coro    di\}ino   , 
Juà   do^ì   vide   la   sua   Beatrice  , 

E   quindo  ad    /Jhruani    i;u'ifdò    nel  sino   , 
^on   riconobbe   C  unica    Fenice    , 
Che    coti  Sion  congiunse    Ì  A  ^pennino  . 

xcvi. 

Ahi    lixsso  !  eh'  io   credea  (trovar  p' etate    , 
Quando  si  fosse  la  mia    Donna   accorta 
Velia  gran  pena    ,   die   V  mio  cor   S(>pporta  , 
lìd  io  trovo   disdegno   e    crudeltate   , 

E   guerra  forte  in  luogo  d'  umiliate   ; 
Sì   eh'  io    m'  accaso   già  persona   moria  , 
CH   io    veggio   ,    che  mi   sfida    e   disconforta 
Quel  ,   che  dar  mi  dovrebbe  sicartate   . 

Però  parla  un  pensier  ,  die  mi  rampogna 
Coni  io  più,  viva  ,  non  sperando  mai  , 
Che  tra  lei  e  pietà  pace  si  pogna  ; 
•    Onde  morir  pur  mi  conviene  ornai  ; 
E  posso  dir  ,   che  mal  veddi  Bologna  , 
Ma  la  più  bella  Donna  ,  dì  io  lassai  . 


CXVII. 

Tavt*  è  V  arinosela  ,  eh'  aggio  dentro  al  core , 
Clìf'  sp'-'sse  fiate  t'  alma  ve  sospira   . 
E  .se  un  pt-nsier  noti  Jusse   ,  che  V  dolore 
Aiit\>ia  ,   ijuando   Amor  gfi  occhi  suoi  gira  , 

Io  saiei  già  di   -questa  vita  juore  : 
Ora   Madonna  ,   che  7  min  mal  desila  , 
huggenctona  Languire  a  tutte  V  ore  , 
Li^ta  è  del  male  ,   e  del  mio  ben  s'  adira  . 

Onde  mi  spiace  quel  ,  che  A  moie  aggrada  y 
Ed  è  sì  tale  il  duoL  ,  eh'  ognor  rìnnuovo  , 
Che  nelle  vene  il  sangue  ini  s'  agghiada   . 

Amor  ,  s'  altro  sollazzo  'n  te  non  trovo  , 
Sega  r  non  po'  quel  ,  eh'  a  me  tanto  sgrada  ; 
Che  troppo  affantio  è  quel  ,  che  per  lei  provo  , 

XGVIII. 

Tutto  ciò  ,  eh'  altrui  piace  ,  a  me    disgrada  , 
Ed  enimi  a  noja  ,  e  spiace  tutto  7  mondo   . 
Oi'  dcinqu^'  che  ti  piace  ?  Io  ti  rispondo   : 
Quando  l'  un  l'  altro  spessamente  agghiada  ; 

E'  piacemi  veder  colpi  di  spada 
Altrui  nel  volto  ,  e  navi  andar  al  fondo  y 
E  piacemi  V'der  ISeron  secondo  , 
E  che  s'  ardesse  ogni  fp.mina  lada  . 

Molto  mi  spiace  allegrezza  e  solazzo   , 
E  la  malinconia  m    aggrada  forte  , 
E  tutto  7  dì  vorrei  seguire  un  pazzo   . 

E  far  mi  pareria  di  pianto  corte  , 
Ed  ammazzar  tutti  quei  ,  eh*  io  ammazzo- 
Con  V  arme  del  pensier  ,  iC  trovo  morte  . 
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XCIX. 

A    DAS'IE    . 

Dante  ,   io  non  odo  in  (jiiale  alberf^o  suoni 
Il  btn  ,  che  da  ciascun  mess*  è  in  oblio  , 
7-    òì  ^ran  tcìtipo  è  ,   che   di  qua  /uggia  , 
Che  del  contrario  son  nati  li  tuoni   ; 

l£  per  le  variate  condizioni 
Chi  7  ben  J acesse  non  risponde  al  fio  : 
//  btn  sai  tu  ,  che  predicava  Dio  , 
£  non  tacca  nel  regno  de'   Demoni  . 

Dunque  s*  al  bene  ogni  reame  è  tolto 
Ae/  mondo  ,  in  ogni  parte  ove  tu  giri  , 
Vuoimi  tu  fai  e  ancor  di  piacer  molto  ? 

Diletto  Jratel  mio  ,   di  pene  involto  , 
Merce  per  quella   Donna  ,  che  tu  miri  : 
Di  dir  non  star  ,  se  di  fé  non  sei  sciolto  . 

C. 

j4L    SIG.    GERARDO    DA    REGGIO    . 

Amor  ,  che  viene  armato  a  doppio  dardo 
Dal  pili  elevato  monte  ,   che  sia  al  mondo  , 
E  del  lauro  ,  feiio  7  nostro   Gerardo  , 
E  7  bel  soggetto  del  piombo   riiondo  ; 

Ed  in  quel  Jece  così  duro  e  tardo 
Lo  cor  a  quello  di  Penne'o  secondo  , 
Del  qual  poscia  che  vide  il  dolce  sguardo 
Quello  trasmutò  se  ,  sì  ti  rispondo   : 

Chi  dee  di  noi  ricever  onor  drgno 
per  V  imagi  ne  sua  ,  eh'  ancor  dimora 
Lo  spirto  intorno  a  lei  ,  come  a  suo  segno  l 

E  se  d*  Amor  noi  siamo  amanti  ,  fora  , 
Come  del  Sol  lum'  esser  de*  he  regno  , 
Così  vuol  questo  ,  onde  perciò  l'  onora  . 


CI. 

Quai  san  le  cose  vostre  ,  eh'  io  vi  tolgo 
Peli  ,   Guido  .  che  mi  fate  sì  vii  ladro  j 
Certi  bei  molti  volentieìi  accolgo  , 
Ma  Junne  mai  de*  vostri  alcun  leggiadro  ? 

Guardate  ben   .  eh'  ogni  earta  io  rivolgo  , 
S'  io  dietim  il  vero  ,  io  non  sarò  bugiadro  : 
Queste  cosette  mie  da  chi  le  tolgo  , 
Ben  to  sa   dmor  ,  dinanzi  a  cui  le  sguadro   . 

Ciò  è  palese  ,   eh'  io  non  fu    mai  artista  , 
JVè  eh'  opro  d*  ignoranza  per  disdegno  ; 
Ponghium  che  V  mondo  guardi  sol  la  vista  ; 

Ma  son  un  colai  uom  di  basso  'ngegno 
Che  vo  piangendo  sol  con  l'  alma  trista 
Fer  un  cor  (  lasso  )  eh-  è  fuor  d'  esto  regno  , 

GII. 

Messer  Bozzon  ,  il  vostro  Manoello- 
^  Seguitando  /'  error  della  sua  legge  ) 
Passato  è  neir  Inferno  ,   e  prova  quello 
Martir  ,  eh'  è  dato  a  chi  non  si  corregge  » 

Non  è  con  tutta  la  comune  gregge  , 
Ma  con   Dante  si  sta  sotto  al  cappello  » 
Del  (fual  ,  come  nel  libro  suo  si  legge  , 
Vide  coperto  A  lesso  Interminello   . 

Tra  lor  non  è  solazzo  ,  né  coruccio  , 
Del  ijual  fu  pieno  Messo   ,   coni    un  orso   , 
£  ruggia  là  ,  dove  vede  Castiuccio   ; 

E   Dante  dice  :   quel  da  Tiro  è  mosso  , 
Mostrando  Manoello  in  breve  sdruccio  ^ 
E  l'  uom  ,  che  innestò  7  persico  nel  torso  . 


CHI. 

In  veiiin  rjnesfo  libel  di  Dante 
È  una  bella  sciama  di   Poeti  , 
(.he  con  iei^giud/o  e  vago  consonante 
1\ia  le  cose  altrui  nelle  sue  itti  . 

Ma  pur  iia   Gi(  viali  ,  e  li'a   Cimeti  , 
Biverscia  il  diitto  ,  e  7  torto  mette  avante 
Alcuni  esser  ja  grand  ,  alcwii  lieti  , 
Coni    Amor  ja  di  (juesio  e  quello  /dinante  . 

Poi  che  gli  es.semfji  suoi  Jalsi  e  bugiardi 
Quai  plesso  pun   ,  qwii  lungi  dai  Demonio  , 
Debbano  star  sì  come  voti  cardi  ; 

fi  per  lo  temerario  testimoiiio  , 
Ln  vendetta  de'  Franchi  ,   e  de'   Lom^>ardi 
Si   dorrà  ,   qual  di   Tullio  jece  /ìnionio  . 

CIV. 

\Al  mio  parer  non  è  eli    in    Pisa  porti 
Sì  la  tagliente  sp^da  d'  Jnior  cinta  , 
Come  il  bel  Ca\-ulier  ,  eh'  ha  oggi  vinta 
Tutta  l'  alta  sembianza  de'  piìi  j<  iti  ; 

E  quei  die  de'  suoi  colpi  non  son  morti  , 
iVe  sentono  per  lui  /'   anima  sninta 
Campar  ,  pei'  ciò   che  liov    egli   lui   depinta 
La   sua  figura  non  imn  gli  ordii  i<cci)iti   , 

Come  li  miei  ,   che  si  jt  i  nu  ìu>  m  Jìttiia 
Sì  tosto   ,   corti    avanti  ijud  ni   appn/ve 
Di  sì  nohil  beltà  ,  di    <  gn'   aititi   .^ptive   , 

Io   non   dirò   quel  ,    che  veder  mi  parve   , 
Z)el    Cavai  ier  ardito   dai  tu  treccia   , 
Se  non  eh'  io  porto  nella  mente  leccia   . 


325 

cv. 

Pianta  Selvaggia  ,  a  me  sommo  diletto  , 
Nata  ,  cresciuta  ,  e  colta  in  Paradiso  , 
Ch'  adombri  gli  occhi  onesti  ,  e  'l  piit  bel  viso  , 
Che  mai  fosse  creato  ,  e  V  piii  pei'tetto  , 

Perdona  al  temeraiio  mio  'ntelletto 
Dalla  salute  sua  tanto  diviso  , 
Che  ne  trae  copia  in  stile  alio  e  proliso  , 
Perchè  quest'  occhi  non  hami    alir'  oggetto  . 

E  se  lunga  siagion  tuo  stato  dura 
In  tanta  dignità  ,  che  prendi  onore 
/>'  esser  ghirlanda  a  lei  degna  e  sicura  , 

Dille  ,   che  un  sol  rimedio  ha  V  tristo  core  , 
Cìie  .   secondo  uman  corso  di  natura  , 
^  nullo  amato  amar  per'dona  Jmore  . 

evi. 

Se  conceduto  mi  fosse  da   Giove  , 
Io  non  potrei  vestir  quella  figura  , 
Che  questa  bella   Donna  fredda  e  dura 
Mutar  facesse  dell'  usate  prove  . 

adunque  il  pianto  ,   che  dagli  occhi  piove  ^ 
E  7  continuo  sospiro  e  la  rancura  , 
Con  la  pietà  della  mia  mente  oscura 
^eente  è  da  ammirar  se  lei  Jion  move  • 

Ma  se  potessi  far  come  quel  Dio  , 
''Sta  Donna  muterei  in  bella  fuggia  , 
E  mi  farei  un'  ellera  d'  intorno  . 

Ed  un  ,  chi    io  taccio  ,  per  simil  desio 
Muterei  in  uccello  ,   che  ogni  giorno 
Canterebbe  su  V  ellera  selvaggia  , 

Voi.  II.  F  f 


CVII. 

Amor  t  che  vlen  per  le  più  dolci  porle 
Si  chiuso   ,   che  noi  sfede  uotn  ircipanando  , 
M'posii  nella  mente   ,  e  là  iien  corte  , 
Conte  viLol  ,  della  vita  giudicando   ; 

E  molte  pene  al  cor  per  lui  son  porle  ; 
Fa  tormentai'  li  spiriti  affinnando   , 
E  V  anima  non  osa  pianger  forte  » 
Ch'  ha  paura  di  lui   ,   soggetta  stando   , 

Qupsie  cose  distingue   dinar  ,   che  V  ave 
In  signoi'ia   ,  però  non  continni  nui  , 
CJie  la  sentenzia  addoglia  i  C"/pi  spensi  , 

£"  senza  es sempio  di  fera  .   o  di  nave   , 
Paitinm  sovente   .   e   non   sappium  da  cui   ) 
A  guisa  di  dolenii  a  morir  messi  . 

CVIII. 

^/la  battaglia  ,   ove  Madonna  abbaile 
Di  mia  virià  (juanta  mi   ti'ova   intorno  , 
apparve  un    Cavalle /■  sì  bene  adorno  > 
Che  l'  anima  vegg&ndo  si  dibatte  ; 

lUa  per  la  forza  d'  Amor  ,   che  combatte 
E  vince  tutto   ,   non  vi  fa  sngoi,,rno  , 
yinzi  sen  va  sì  bel  ,   che  del  rilorno 
Lo  prega  ijual  pensier  in   lui  s'  imba/te   , 

Dlon  m^  è  nel  cor  rima'>a  tanta  parie    | 
Che  provar  vi  potesse  i  colpi  sui 
Il   Cavaliei'  ,    che  tien   in  forz*  altrui  . 

Quella  ,   che  s'  allegrò   veggendo  luì  « 
Ora  sospira  ,  poi  che  si  diparte 
Tanto  gentil  ,  che  par  /alto  per  arie  . 


CIX. 

^Blaraviglia  non  è  talor  s    io  movo 
Sospiri  a  chiamar  voi  ,  Selvaggia  cara  , 
C/i'  a  tutto  il  mondo  è  la  mia  Jede  «  làura  , 
Solo  a  voi  nò  ;   or  a  mie  spese  il  provo   . 

Qual  mio  destin  ,  (jual  mio  peccato  novo 
Fa  voi  camion  della  mia  vita  amara  ? 
O  mia  lenta  a  venir  ventura  ,   e  rara  , 
C/i'  al  J onte  di  pietà  pietà  non  trovo  ! 

Pur  (juell*  Amor  ,  cH  ad  amar  voi  m'  invita 
Con  sue  lusinghe  ^  e  con  parole  accorie  , 
Frutto  promette  alla  speranza  mia  . 

iSon  contro  a  me  pugnar  può  la  mia  sorte  , 
CI''  io  non  sia  vostro  ,  e  che  così  non  sia  ; 
Questo  voi  nò  ,  ma  terminar  può  morte  . 

ex. 

Caro  mio  Gherarduccio  ,  io  non  ho  "'nveggiA 
Del  fatto  tuo  ,  ma  ben  del  mio  mi  duole  , 
Glie  mai  non  spero  ,   di'  Amor  mi  proveggia  ; 
J^eiò  diss'  io  V  altrier  queste  parole  , 

E  dico  sempre   :   s'  egli  è   ver  ,  che  feggia  , 
O  mandi  al  core  uno  spirto  qual  vuole  \ 
Che  pur  convien  ,   eh*  accidente  esser  deggiti 
De  ir  uno  aW  altro  ,   e  morte  seguir  suole  , 

Onde  tu  puoi  parlar  come  ti  piace  , 
Che  tu  sei  dentro  al  cor  ferito  a  morte  , 
E  'l  colpo  gli  occhi  tuoi  ritenner  forsi  . 

Così  la  piaga  vai  portando  in  pace  , 
Cìi  umiltà  trovi  ,   ed  è  il  contrario  forte  , 
E  non  è  molto  ancor  eh  io  me  n*  accorsi  . 

F    f      3 
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CXI. 

Sì  m'  hai  dì  forza  e  di  valor  distniUo   , 
Cile  piii  non  tuido   ,   /iniov  ,   ceco  eli    io   inuojo  , 
Che   levo  pei-  le  (   lusso   j   uv'  io   ni    app  jjo 
Del  mio  gi'avoso  a/Janno   ,   (jueslo  JnUto   . 

('onte  lusingutoì'  tu  m'  hai  con d ulto  , 
Ed  of  mi  fai  come  villano  e  crujo   ; 
di''  non  sai  la  camion   ,  perdi'  io  V  annojo  ^ 
f^Oi^liend/iti  piacer  seniprv   del  tutto   . 

ferchè   vuo'  tu  ,    /Imor  ,   che  così  forte 
Sia  In  mio  sialo  sol  pia  die  pesanza  ? 
Foi\\e  però  eli  io  sema  d<jlee  ni"rie  ? 

()ime  dolente   !  die   cotal  pietanza 
JSon  pensava   (rovai'  nella   tua   coite   , 
Che  tal  V    ha  gioja  ,   che  v    ha  men  leanza  . 

CXII. 

ALL*    ANNUNZIO    DELLA    MORTE    DJ    SELVAGGIA    . 

Deh  !  non  mi  domandar  perdi    io  sospiri  , 
Ch'  io  ho  testé  una  parola  udita  , 
E  svariaC  ha  tutti  i  miei  desili   : 
Fuor  della  terra  la  mia   Donna  è  gita  ; 

l^d  ha  lasciato  me  'n  pene  ,   e  martiri  , 
Col  cuore  ql/litto  ,  e  gli  occhi  /'  han  smarrita  . 
Panni  sentii-  ,   che  ormai  la  morte  tiri 
A  Jine  (   oh  lasso  )  la  mia  grave  vita   . 

Rimaser  gli  occhi  di  lor  luce  oscuri 
Sì  ,   di  altra  donna  non  posso  mirare  , 
]\I(i   credendogli  un  poco  rappagaie  , 

feeder  Jb  loro  spesso  gli  usci  e'  muri 
Della  casa  .  u  /  andato  a  innamoi ara 
Di  quella  ,  che  lo  cor  fa  sospirare  . 


CXTII. 

Poi  dieci  e*  t*  è  piaciuto  ,  Amor  ,  eh*  io  sia 
Sotto  tua  grande  ed  alta  pof estate  , 
piacciati  ormai  ,   c/i'  io  tì'Os>i  pieuite 
J\el  cor  gentil  ,   che  e    è  la  i>iia  mia  ; 

/  /i'  io   mi  veggio  menar  giìt  per  tal  via  , 
Ch'  io  temo  di  irtjvar  crudeiitate  , 
Ma  sofferendo  amico  d  umiìtate  , 
Spero  pur  ciò   ,   che  la  mente  disia   , 

Mercè   chiaììiando  sempre  ne'  sospiri  , 
Ch'  escon  di  fuor  ,   quando  V  alma  si  vede 
^gli  occhi  suoi  celale  il  suo  Signore  . 

Quest'  è  lo  spi  ri  tei  ,  da  cui  procede 
Ogni  gentil  virtude  e  gran  valore  , 
C/i'  al  mio  cor  fa  provar  tanti  mai-tiri  . 

CXIV.      * 

Lo  fino  Amor  cortese,^  dì  ammaestra 
D  wnil  sofffenza  ogni  suo  dritto  servo  , 
Mi  mena  con  la  sua  dolce  man  destra  , 
Pelò  che  'l  suo  voler  tutto  conservo   . 

Ma  per  servire  a  lui  -,   quella  diseivo  , 
Che  sue  moschette  nel  cor  mi  balestra  , 
IjU  qual  ,  poicìiè  d'  amar  lei  non  disnervo  ,- 
Mi  è  cara  sol  di  stai'e  alla  finestra  , 

Perdi  icr di  lei  veder  non   mi  rallegri  , 
jénzi  perda  il  disio  ^  che   mi  nutrica  , 
E  p(d  del  tutto  Amoi'  per  lei  disdica  . 

Ma  questa  piu'iva  l'  alta  mia  nemica 
Pur  perderà  ,  sì  sono  in  essa  integri 
Li  miei  pensieri  ,  a  mal  grado  de'  Negri  . 


cxv. 

Giusto  dolore  alla  morie  m*  invita  , 
CIl    io  VI  ggio  a  mio  di.spctio  o^n    uum  giulU'O  , 
il'  non  conforto  alcuno  ,  slancio  privo 
JJi  tallo  ben    ,   eh'  ogni  gio'  m'   è   j  ni  Illa   . 

Dia  non  so   ,    che  mi  Jnr  della  J, ima  , 
CÌC  al  moì'ir  volenticr  gà  non  univo   \ 
Così  Vi   (jiiesio  doloì'  (  mise  io  )  vivo 
Jnjra  7  giavc  tormento  di  mia  vita   . 

O  lasso  me  ,  snpia  ciu<^cun  doglioso  ! 
Se  gli  occhi  miei  non  cadessero  stanchi  , 
Mai  non  avrei  di  lacrimar  liposo  ; 

Ch'  a  ciò  non  vuol  Jmor^  dì  un  ora  manchi  y 
Poiché  in  oscuro  ,  di  stato  giojoso  , 
Si  mutaro  i  color  vermigli  e  biancid  . 

*       CXVI. 

Tutte  le  pene  ,  eh'  io  sento  d"  Amore 
Mi  son  conforto  acciò  di'  io  non   ne  muoja  , 
Pensando  ,  che  mi  ha  jatto  servidore 
Della  mia  gentil  Donna  .  e  non  l'  è  noja  . 

Quella  ,   che  porta  pregio  di  valore  , 
Più  che  non  fece  d  arme    Etlor  di   Troja  , 
E  di  tutta  avvenentezza  e  bellore  , 
Fìu  tutte  l'  altre  donne  al  mondo  è  gioja  . 

Deh  !  chi  potria  sentir  d'  ^nior  mai  doglia  , 
Avendo  in  tanta  altura  il  suo  cor  miso  , 
£d  ancor  pili  che  so  ,  eh'  è  ben  sua  voglia  ; 

Che  la  beliate  sol  dello  suo  viso 
TanV  allegi'e^^a  par  ,  eh'  al  cor  ni    acro  glia  , 
Ch'  io  credo  piii  gio'  non  sia  in  Paradiso  . 


CXVII. 

Guardando  voi  'n  parlare  ,  ed  in  sembianti  , 
Jngelica  Jì§ura  mi  parete  , 
Che  sovra  ciascun  mortai  contenete 
Compimenti  di  ben  non  so  dir  quanti  . 

Credo  ,  eh'  a  prova  ogni  viriic  v*  ammanii  , 
Che  di  bellezze  tal  miracol  siete  , 
J\egli  atti  sì  gentil  piacer  avete  , 
Che  'nnamoran  ciascun  ,  che  vi  sta  avanti  . 

Gli  occhi  'n  tal  maestria  par  ,    che  gli  muova 
V   ^imor  ^  che  Jìgurate  in  vostra  ciera  , 
Che  pur  convien  ,  che  pera  per  dolcezza 

Lo  cor  di  quei  ,   eh'  han  tanta  sicurezza  9 
Che  sta  a  listio  se  campi  ,   o  se  pera  , 
Per  voi  veder  sì  come  Amor  lo  trova  . 

CXVIII. 

Come  non  è  con  voi  a  questa  festa  , 
Donne  gentili  ,   lo  bel  viso  adorno  ? 
Perchè  non  fu  da  voi  staman  richiesta  , 
Ch'  ad  onorar  venisse  questo  giorno  ? 

Vedete  ogn'  uom   ,   che  si  mette  in  inchiesta, 
Per  vederla  ,  girandovi  d^  intorno  : 
E  gnardan  qua  ,  u    per  lo  più  s'  arresta  ; 
Poi  miran  me  ,  che  sospirar  non  storno  , 

Oggi  aspettavo  veder  la  mia  gioja 
Stare  ti  a  voi  ,  e  veder  lo  coi'  mio  , 
eie  a  lei  ,  come  a  sua  vita  ,  s'  appoja  , 

Or*  io  vi  piego  ,    fjfjnne  ,   sol  per  Oio   , 
Sf"  non  K>'}hdf   .    eh'  io  di  ciò   mi  muoja  , 
Fate  sì  che  stasera  la  vegg    io  . 


ex  TX. 

Or  (lov*  è  ,  Donne  ,  quella  ,  'n  cui  5*  avvista 
Tanto  piacer  ,  che  ancor  voi  fa  jìiacenti  \ 
Poi  non  v'  è  ,  non  ci  corrono  la  i^enti  , 
Che  reverenza  a  {ulte  voi  actjuista   . 

/4mor  di  ciò  nello  mio  cor  s'  attrista  , 

Che  voi  non  la 

Per  rafft'enar  di  lei  li  maldicenti  , 
Ed  io  sol  moro  d'  amorosa  vista  . 

Che  sì  ,  per  Dio   ,   e  per  pietà  d'   4 more  ; 
Ch  allegrezza  a  vederla  ogri    uom  iiceve  , 
,Tant'  è  advenante  ,  e  di  tutto  dolciore  . 

Ma  non  curaste  né  Dio  ,  né  prei^hiera  : 
Dì  ciò  mi  doglio  ,  e  ognun  doler  si  deve  , 
Che  la  festa  è  turbata  in  tal  maniera  . 

cxx. 

A    DANTE    . 

Novellamente  Amor  mi  giura  ,  e  dice  : 
D'  una   Donna  gentil  sì  fa  jigunrdo  , 
Che  per  viriute  del  suo  nuovo  sguardo 
Ella  sarà  dei  mi'  cor  beatrice   . 

lo  ,   eh'  ho  provato  poi  come  disdice  , 
Quando  vede  imbastito  lo  suo  dardo  , 
Ciò  che  promette  ,   a  mi  rte  mi  do  tardo  , 
Che  non  poti'ò  contraffar  la  Jenice  . 

6"  i    levo  gli  occhi  e'  del  suo  colpo  perde 
Lo  cor  mio   quel  poco   ,   che  di  vita 
Gli  rimase  d  un'  altra  sua  Jerita  : 

Che  farò  ,  Dante  ?   Ch'  Amor  pur  m*  invita  , 
E  d  altr^a  parte  il  tremor  mi  disperde  , 
Che  peggio  ,  che  V  oscar  ,  non  mi  sia  V  verde , 


CXXI. 

O  voi  ,  che  siete  voce  nel  deserto  , 
Che  cliiama  e  gria'a  sovra  ciascun   core  ^ 
di'  apparecchiate  la  via  dello  onore  , 
Fer  la  qual  non  si  va  già  senza  merto  , 

E  secondo  ,   che  Vz  voi  siete  esperio  , 
JVo/2  è  chi  'ntenda  nò  tanto  fervore  , 
Convejtite  la  voce  or  ma'  in  dolore  , 
Perchè  la  nuova  usanza  vi  fa  cerio  , 

Che  tutto  'l  mondo  convien  star  coverto  , 
Se  lo  è  Sole  ,   che  non  rende  splendore  , 
Fer  la  Luna  ,  che  è  fatta  maggiore  . 
Voi  siete  sol  d'  ogni  parente  fore  , 
Fer  lo  contrario  ,  che  V  valore  ha  merito  , 
A  cai  si  trova  ciascun  core  offerto  . 

CXXII. 

Io  era  tutto  fuor  di  sfare  amaro  , 
Diletto  fruire  ,  e  ritornato  in  buono  , 
Entro  V^  quel  tempo   ,  che  V  cor  mi  furaro 
Due  ladri  ,  che  'n  figura  nuova  sono  ; 

Ed  in  tal  punto  allotta  mi  destaro  , 
Ch  io  non  posso  trovar  riposo  alcuno  : 
E  s^  io  non  veggio  di  pietà  riparo  , 
Potrammi  far  di  se   Morte  gran  dono  . 

Tu  sai  ,  che  di  quel  furto  non  si  tiene 
Ragione  in  corte  del  nostro  signore  , 
Che  per  lor  ratto  in  signoraggio  viene  . 

J dunque  ,  Amico  ,  per  altro  valore  , 
Che  di  pietà  ,   scampar  non   mi  conviene  , 
Da  che  io  non  posso  mai  trovare  il  core  . 

Voi.  II.  G  g 
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A    DASTE    . 


Dante  ,  quando  per  caso  5"'  abhandonct 
Il  (/isio  anioì'oso  della  speme  , 
Che  nascer  fanno  gli  occhi  del  bel  seme  , 
Di  quel  piacer  ,  che  dentro  si  ragiona  , 

l*  dici)  poi  se  molte  gli  perdona   ; 
Se  poi  ella  tien  pili  delle  duo  streme  ? 

V  alìna  gentil  ,  la  qual  morir  non  teme  , 
He  traniaiar  si  può  ^n  altra  persona  ? 

E  ciò  mi  fa  quella  ,  che  è  mae  <itra 
Di  tutte  cose  ,  e  per  quel  eh"   io  senC  anco 

V  entrata  lascio  per  la  ria  finestra  ; 
Per  lei  che  7  mio  creder  non  è  manco 

Che  prima  stato  sia  o  dentro   ,   o  estra   , 
Rotto  mi  sono  ogni  mie  ossa  e  fianco   . 

CXXIV. 

Fa'  della  mente  tua  specchio  sovente  , 
Se  vuoi  campar  ,  guardando  il  dolce  viso  , 
Nel  qual  so  ,   che  v'  è  pinto  il  suo  bel  riso  , 
Che  fa  tornar  giojoso  il  cor  dolente  . 

Tu  sentirai  così  di  quella  gente 
jdllor  ,   come  non  fusse  mai  diviso   : 
Ma  se  lo  imaginar  sarà  ben  fiso    , 
La  bella  Donna  ti  parrà  presente   . 

Da  poi  che  tu  starai  sì  dolcemente  , 
Rimembrati  di  me  ,   che  non  ti  celo 
In  quale  parte  è  ora  il  tesor  mio   . 

E  priego  ,  che  mi  scrivi  tostamente 
Quel  ,   che  Amor  li  dirà  .   quando  i'  disio 
Degli  occhi  miei  vedrai  sotto  ad  un  velo  . 
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Per  una  merla  ,  die  d'  intorno  al  s>oltQ 
Sovravolando  sicura  mi  venne  , 
Sento  ,   eh'  Amora  è  tutto  in  me  raccolto  , 
Lo  qual  uscio  dalle  sue  nere  penne  , 

Chi   a  me  medesmo  ni'  ha  jurato  e  tolto  , 
Isè  d'  altro  poscia  mai  non  mi  sovvenne  , 
E  non  mi  vai  tra  spine  esser  involto  , 
PUl  che  colui  ,  che  simile  sostenìie  . 

I'  non  so  come  ad  esser  mi  ritoini  , 
Che  questa  merla  n*  ha  sì  Jatto  suo  , 
Che  sol  voler  mia  libertà  non  oso  . 

Jmico  ,   or  metti  qui  'l  consiglio  tuo  ; 
Che  s'  egli  avvien  pur  ,  eh  io  così  so§gi<3Tni  , 
Alnien  non  viva  tanto  doloroso  . 

CXXVI. 

Novelle  ,  non  di  ventate  ignude 
Quant'  esser  può  lontane  sien  da  gioco   , 
Disio  saver  ,  sì  eli    io  non  trovo  loco 
Della  beltà  ,  che  per  dolor  si  chiude   . 

A  ciò  ,  ti  prego  ,  metti  ogni  viriate  , 
Pensando  ,  eh'  entrerei  per  te  'n  un  fuoco  ; 
Ma  svariato  f  ha  forse  non  poco 
La  nuova  i^sanza  delle  genti  crude  ; 

Sicché  (  ahi  me  lasso  )  il  tuo  pensier  non  volte  • 
Però  m'  oblii  ;   che  memoria  non  perde  , 
Se  non  quel  che  non  guarda  spesse  volte  : 

Ma  se  del  tutto  ancor  non  si  disperde  , 
Mandami  a  dir  ,  mercè  a  chi  amò  molte  , 
Come  si  dee  mutar  lo  scaro  in  verde  . 
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CXXVII. 

j4mico  ,  se  egualmente  mi  ricange 
^irnfc  già  di  me  sarai  allegro   , 
CIl    io  moro  per  la  oscura  ,  die  pur  piange  « 
La  (jual  velata  è  'n  un  ammanto  negro   . 

yien  nella  mente  ,  e  lacrimando  fange 
Lo  cor  ,   dì  è  suo  servente  tutto  integro  . 
Allor  del  suo  dolor  /'  aggre^>a  e  frange 
Amor  ,   che  in  lei  servir  non  trova  pegro   . 

Qui  non  vegg'  io  (  dolente  )  che  mi  vaglia 
Cìdiimar  pietade  ,   che  la  sua  mercede 
^on  ait'  uomo  ,   che  così  travaglia   . 

Onde  s'  attrista  /'  anima  ,   che  vede 
La    Donna  sua  ,  che  non  par  ,  che  le  caglia 
Se  non  di  morte  ,  e  in  altra  non  ha  Jede  » 

CXXVIII. 

Graziosa  Gif-.vana  ,  onora  e  eleggi 
Qual  vuoi  di  (/nelle  ,  die  tu  vedi  \  Amore 
B  solo   ;  intanto  per  lo  tuo  onore 
Lo  mio  sonetto  in  sua  presenza  leggi  . 

E  se  poi  te  ne  cai  sì  ,  che  gli  chieggi 
Mercè  della  mia  vita  ,  die  si  muore  , 
Prego  ,  che  piovi  tanto  il  tuo  valore  , 
eie  ogni  virtute  quasi  tcn    invegt^i  , 

Che  nessuna  per  me  stata  è  possente 
f^erso  questo  Signor  ,  che  ni  ha  tenuto 
Sotto  spera  ili  morte  lungamente  ; 

Ed  or  vuol  metter  sopra  il  cor  feruta 
Lo  spirito  ,  die  l'  anima  dolente 
Caccia  via  rutto  ,  che  v'  è  su  venuto  . 


CXXIX. 

Picciol  dagli  aiti  ,  rispondi  al  Picciolo 
Equivocato  ,  se  /'  intendi  punto  ; 
£  certo  si  è  ,  eh'  io  non  jai  mai  giunto 
Da  così  fatti  ,  di  tal  guisa  volo  . 

Subitamente  ti  levasti  solo 
Senz    essere  da  me  chiamato  ,   o  punto  ; 
E  dal  tacer  perdesti  entio  a   quel  punto  , 
Qgn'  uom  lo  dice  ,  il  pregio  die  n'  aviolo  » 

Sì  grande  è  la  vittoria  ,  come  è  7  vinto  ; 
Se  tu  se'  cinto  ,  meglio  è  eli  io  non  apra  , 
Che  mio  onor  non  potrebbe  esser  respinto  » 

Di  vincer  te  ,  che  da  follia  se'  spinto 
In  laberinto  ,  moiderla  la  capra 
iS*  avesse  denti  \  per^ò  non  sie  infinto  , 

cxxx. 

Cìii  ha  un  buon  amico  ^  e  noi  tien  caro  ^ 
Molto  leggier-o  è  V  suo  conoscimento 
E  (inai  di  aver  al  male  alleggiamento  , 
Fa  gr'an  vendetta  ,  non  legge  ben  cìùar^o  , 

Però  si  guardi  e  là  non   ha  ripar'o 
Conila  a  chi  gli  favella  a  piacimento  : 
Io  gli  faccio  Sciper\   che  pentimento 
JSo/i  fu  già  mai  .   che  non  par-esse  amarao  . 

Prim'  hanno  gli  Spngnuol  perduto  il  sole  ^ 
/fh'  a  noi  s'  avvenga  di  lodar  il  sole  , 
Ccciocchè  siamo  incerai  del  sudario  ', 

Che  Uil  si  gabba  dell'  altrui  somar'O  , 
Che  può  venir  a  tempo  ,  che  sia  scardo  : 
Quul  va  ,  di  non  cader  non  è  sicuro  . 
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Merco  di  quel  Signor  ,  che  è  fleiifro  a  moi^e  ^^ 
Nessun  noìi  dulio  è   ,  e  Uc  Ja<^'clU  tic  lima  , 
E  che  ciò  possa  dir  ,   mio  core  estima  ; 
Poi  ,   ijuando  il  sente  ,  /'  uomo  intender    deve  , 

C/i'  io  soli   quel  sol  ,   che  sua  viltà  riceve  , 
Fatto  ed  acconcio  tutto  coti  ^uu   luna  , 
Ed  ogni  motto  muovo  con   lui  pi  ima  , 
Ch'  io  7  porga  Jra  la  genie  t  hiaro  e  breve  . 

Dunque  di  cui  dottar  degg'  io  pur/anUo  ? 
D'  Jmcr  ,   che  dal  suo  spirito  procede  , 
C/ie  parla  in  me  ciò  ,  io  dico  rimando   . 

.l\on  temo  lingua  nò  ,  che  astiando  Jiede  ; 
Che  r  uoìn  ,  cìie  pei'  invidia  va  biasmando   , 
Sempre  dice  il  contrar  di  (juel  che  crede  , 

CXXXII. 

4$"^  doloroso  t  non  potria  dir  quanto  , 
Ilo  pena  ,  e  schiarito  ,   (in  oscia  ,  e  tormento  , 
E  7  martorio  ,   eh*  io  soli  tri  sco  *   ^  tanto  , 
Che  mai  non  canto  ed  altra  gio'  non  sento  . 

E  ciascun  gioj'no  rinnovello  il  pianto  , 
E  sono  affranto  d   ogni  allegvamento   : 
Di  grave  pena  addosso  porto  manto  . 
Ben  saria  santo  ,  se  stéssi  contento  ; 

CliL    io  non   talento  mai  altro  che  morie  , 
Perchè  tanf  è  la  mia  vita  sì  dura  , 
Jri  tal  r^ancura  V  Amor  mi  sostiene   ; 

Per  che  ni    avvene  C'Ksì  crudel  sor'te  , 
Che  trova  forte  in  me  la  mia  natura  , 
Che  m'  assicura  ,  la  morte  non  viene  . 
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Li  vosfr*  occhi  gentili  ,  e  pien  d'  J/nore  , 
Feruto  1)1    hanno  col  dolce  sguardare   , 
òì  eh'  io  sento  ogni  membro  accordare 
A  doler  forte  ,  perch  io  non  ho  7  core  , 

Che  volentieri  ilfaiie  servidore 
Di  VOI  ,   Donna  ,  piacente  oltre  al  pensare  : 
Gli  atti  ,  e  i  sembianti  ,  e  la  vista  che  appare  , 
E  ciò  ,  ch^  io  veggio  in  voi  ,  panni  bellore  , 

Come  pote'o  d'  umana  natura 
Nascer  nel  mondo  Jigura  sì  bella  , 
Coni'  sete  voi  ?  Maravigliar  mi  fate  . 

Dico  guardando  la  vostra  beltate  : 
Questa  non  è  umana  creatura  ; 
Dio  la  mandò  dal  del  ,  tanto  è  novella  , 

CXXXIV. 

Vinta  e  lassa  era  già  V  anima  mia  , 
E  'l  corpo  in  sospirar  ,  ed  in  trar  guai  , 
Tanto  che  nel  dolor  ni    addormentai  ; 
E  nel  dormii'  piangeva  tutta  via   . 

Ver  lo  jiso  membrar  ,   che  jatLO  avia  , 
Poi  eh'  ebber  pianto  gli  occhi  miei  assai  , 
In  una  nuova   vision  entrai  ^ 
Ch'  Jmor  visibil  veder  mi  paria  , 

Che  mi  prendeva  ,   e  mi  menava  in  loco  , 
Ov    era  la  gentil  mia    Donna  sola  : 
Davanti  a  me  parca  ,  che  gisse  un  foco   , 

Dal  qual  purea  ,  chi'  w^cisse  una  parola  , 
Che  mi  dicea   :  deli  mercede  un  poco  , 
mhe  ciò  mi  'spon  con  V  ale  d'  Amor  vola  . 


cxxxv. 

A    M.    OMSTO    BOLOGNESE    . 

lo  soJi  co/iii  die  spesso  m'  ingiiiocclilo 
Pieganc/o  ,4inor  ,  cìic  (V  oi^ni  mal  mi  tragga  : 
Jlì  mi  risponde  come  (jiiel  da  Jìaiga  , 
E  voi  ,   M esser  ,   lo   mi  pillate  in   occhio  ; 

/i"  vegsiovi  veder'  come  il  monocc/iio  , 
Che  gli  altri  del  maggior'  difetto  varga  : 
7\ile  ,  die  mette  in  peggio  ,   non  sì  spar-ga  , 
Come  fece  del  Signor  suo  V  r'anocchio   . 

In  Jignra  vi  parlo  ,  ed  in  sombiante 
Siete  dell'  animai  ,   di'  è   cosa  lorda  : 
Bene  è  talvolta  far  V  orecchia  sorda   . 

E  non  cr-ediate  ,   che  7  tambiiv  mi  storda  , 
Che  so  veder  ciò  die  gli  amici  scorda  : 
Cìd  mostr'u  il  vero  intento  è  sol  amante  . 

CXXXVI. 

Fior  di  vìr'th  si  è  gentil  coraggio  \ 
E  frutto  di  vir-tà  si  è  onore  , 
E  vaso  di  virtii  si  è  valor'e  , 
E  nome  di  virtù  si  è  uorn  saggio   . 

Lo  specchio  di  virtù  non   vede  oltr'aggio  ; 
E  viso  di  vir-tù  chiaro  color'e   ; 
È  Amore  di  virtù  buon  ser'vidor'e  ; 
È  dono  di  virtÌL  gentil  lignaggio  . 

E  luogo  di  vir'iii  è  conoscienza  : 
E  sedia  di  virtii  Amor  r'eale  ; 
È  br-accia  di  virtii  belV  accoglienza  ; 

Oper'a  di  vir'tii  esser  leale  , 
E  poter  di  virHÌi  è  soffer'enza  : 
Tutta  Virgili  è  render  ben  per  male  . 


CXXXVII. 

\/4  vailo  sguarcÌG  ed  a  falsi  semhianil 
Celo  colei  ,  che  nella  mente  ho  pinta  , 
E  covro  lo  desio  di  tuie  infinta  , 
Ch'  altri  non  sa  di  ^ual  Donna  io  mi  canti  , 

E  spesse  volte  gli  anderia  dinanli  , 
Lasso  ,  per  gli  occhi  ond*  è  la  virt.it  vinta  , 
Si  che  direbber  ,  questi  ha  l*  alma  tinta 
Del  pia<?er  di  costei  ,  li  mal  parlanti  . 

Amor  celato  fa  sì  come  il  foco  , 
//  qual  precede  senz  alcun  riparo  ; 
Arde  e  consuma  ciò  ,  che  trova  in  loco  , 

E  non  si  può  sentir  se  non  amaro  , 
Ond'  io  so  ben  ,  che  V  mio  viver  fa  poco  , 
Ma  piiù  che  7  viver  ^  m'  è  lo  morir  caro  , 

CXXXYIII. 

ì^oi  ,  che  per  somiglianza  amate  i  caìii  , 
Tanto  che  altrui  non  ne  fareste  un  dono  , 
Cari  amici  miei  ,  io  vi  perdono 
Se  un  noìi  vi  potei  trar  dalle   mani  . 

E  non  è  maraviglia  se  far  vani 
I  prieghi  miei  ,  che  sventu/'ati  sono  , 
C/i    io  71  on  seppi  mai  far  viso  sì  bono  , 
Che  quel  di'  io  voglio  ,  pile  non  si  allontani  . 

Forse  mi  fece  mia  chiesta  Jallare 
Rostro  difetto  ,  over  la  mia  sciagura  , 
Che  pili  mi  piacerla  per  voi  scusare  . 

Sempre  mi  possa  mia   Donna  star  scura  , 
Cile  maggior  sacramento  non  so  fare  , 
Se  cotal  fallo  non  mi  va  ad  usura  , 

Voi.  II.  H  h 
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Uomo  smarrito  ,  cìie  pensoso  vai.  , 
Cile  Imi  la  ,  die  fu  sei  cosi  dolefle  ? 
Che  vai  tu  m'azionando  con  la  niente  , 
'Traendone  s ospiti  spesso  e  i^uai  ? 

/s'  n'jn  pavé  ,   cìie  tu  sentissi  inai 
Di  ben  alcun  ,   cìie  il  coi'e  in  vita  sente  , 
Jnzi  par  ,   che  tu  muori  duramente 
J\'eg/i  atti  e  ne'  senihianLi  ,   che  tu  Jiii  . 

òe  tu  non  ti  conjorli  ,  tu  cadrai 
In  disperanza  sì  malvagiamente  , 
Che  questo  mondo  e  /'  a'tì'o  ptiderai   . 

Dell  ,   vuoi  tu  morii'  così  vilnif^tite  ? 
Chiama  pietate  .   che  tu  camperai  : 
Questo  mi  dice  la  pietosa  gente    . 

CXL. 

Se  questa  gentil  Donna  vi  saluta  , 
Non  riguardate  dentro  agli  occhi  sui  , 
Cli    è  tal  cosa  al  mio  cor  av\'enula  , 
Che  all'  anima  non  cai  di  star  con  lui  '. 

E  dice  ben  ,  che  ha  la  morte  creduta 
Mei  non  per  tanto  vuol  veder  altì'ui  ; 
Che  vita  ed  ogni  ben  per  lei  j'ijìula  , 
6ì  eli'  io  mi  paì'ti/ò  tosto  da  vui  . 

Allov  trarrete  dal  mio  corpo  il  coì'e  , 
E  leggerete  ciò  ,   che  mi  ja  dire  , 
CAe  denti o  agli  occhi  suoi  non   liguarduie 

Che  voi  vi  irovei'ete  scritto  yJmore 
Col  nome  ,   die  chiamò  quando  a  Jerire 
Kenne  guuitùio  della  sua  beliate  , 


cxu. 

Desio  pur  di  vederla  ,  e  s'  io  m'  appresso 
Sòigotliio  converrà  ,   cft   io  in  cespi  ; 
Così  mi  fere  la  sua  luce  adesso  , 
E  7  bel  color  de'  biondi  capei  crespi  ; 

E  ciò  eh'  io  celo  ,  converrà  eh'  io  cespi 
Per  lo  sospii^o  ,  che  del  core  ha  messo 
Dolente  (  lasso  )  che  sì  conte  vespi 
Mi  puifgoji  li  sospir  cotanto  spesso   . 

Giro  li  pur  di  nauti  ,  e  s'  io  vi  caglio 
Allo  splenaor  di  sua  nova  beltate  , 
Forse  che  mi  aiterà  levar  pietaie  . 

Che  in  segno  di  mercede  e  d'  uniiltate 
Così   move  lo  gentile  cora£-s:o  : 
Dunque  per  sua  Jidanza  moveraggio  , 

CXLII. 

Se  non  si  move  d'  ogni  parate  Jmnre 
Sì  dall'  amato   ,  come  dall'  amante  , 
^on  può  molto  durar  lo  suo  valore  , 
Che  'l  mezzo  Amor  non  è  fermo  ,  né  stante  . 

E  di  partir  si  sforzi  9gni  amatore  , 
Sed  ei  non  trova  paro  ,   o  simigliante  , 
Ma  se  V  si  sente  amato  di  bon  core  , 
E  Amor  sta  fermo  ,   oppur  assale  avante   . 

Pelò  che     imor  è  radice  di  luce  , 
Che  nutrisce  lo  corpo  alluminato   , 
Di  fuora  il  mostra  e  dentro  lo  liciace  . 

Così  V  Amor  ,   se  è  dall'  amante  amato  , 
Si  accresce  e  si  nutrica  e  si  conduce 
Ed  ora  in  ora  è  V  uom  pili  innamorato  • 

n  h   a 
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C/li  a    falsi  scnihinnU  il  core  unisca  , 
Credendo  esser  amato  ,  e  0'  imi  ai  nova  , 
Tanto  dilello  non  sente  in  ayuili  aia  , 
Che  appresso  di  penar  pili  ìcon  lani^uisca  . 

(^)aando  per  lume  di  vista  claiisra  , 
Che  non  è  dentro  quel  ,   che  pai-  di  Juora  , 
J£  se  di  ciò  seguir  piii  si  rancora  ^ 
Convien  ,   che  Jiualmente  ne  perisca   . 

Onde  non  chiamo  già   Donna  ,  ma   Morie 
Quella  dm  altrui  per  serviior  accoglie  , 
ii'  poi  gabbando  e  sdegnando  l*  uccide  ; 

A  poco  a  poco  la  vita  gli  togli»  , 
E  quanto  pile  tormenta  ,  pile  ne  lide  ; 
Caduta  veggio  io  lei  in  simil  sorte  . 

CXLIV. 

Treccie  conformi  al  pile  raro  metallo  , 
Fronte  spaciosa  e  tinta  in  fresca  neve  , 
Ciglia  disgiunte  tenue  ite  e  breve  , 
Occhi  di  carbon  spento  e  di  cristallo  ; 

Gote  vermiglie  ,  e  fra  loro  intervallo  , 
JSaso  non  molto  concavato  e  leve   , 
Denti  di  perla  e  parlar  saggio  e  greve  , 
Labri  non   molto  gonfi  e  di  corallo  ; 

Mento  di  piccini  spazio  e  non  disteso  , 
Gola  decente  al  più  caro   monile  , 
inetto  da  due  he*  pomi  risospeso  , 

Braccia  tonde  ,  man  candida  e  sottile  , 
Corpo  non  già  da  tutti  ben    inteso 
San  le  bellezze  di  Selva  gentile  , 
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CXLV. 

A   PIPPO    DA    FIRENZE    . 

Pippo  ,  se  fossi  buon  mastio  in  gvamntica  , 
Coni'  io  son  del  danzare  ,  insino  a   LUiine 
JSoii  avria  pari  a  te  in  beatitudine   ; 
Clì    empier  potre<!ti  tua  voglia  a  boccatica  . 

Di  trassinar  m'  ingabbi  cosce  e  natica 
A'  giovanetti  con  tua  improntitudine  , 
J^loii  come  artieri  in  somma  capitudine  , 
Che  barba  già  non  curi  né  volatica  , 

R-ri grazia  lui  ,  che  Ju  rotto  a  Melloria  , 
Di  cjuel  che  volestà  in   Pistoja  prendere 
Col  tuo  fantin  ^  s'  io  ben  noto  la  storia  . 

Ma  le  minacce  tue  non  sepper  prendere^ 
Li  scorsi  lacci  sì  >;'  eli    avesse?'  gloria 
Di  lui  ,  che  a  te  già  non  si  volle  arj'endere  . 

MADRIGALI. 

I. 

Amor  ,  la  doglia  mia  non  ha  conforto  , 
Pei  •che  è  juor  di  misura-  ; 
Così  la  mia  ventura 
Quando  m'  innamorò  m*  avesse  morto   . 

ò'  ella  ni    avesse  ,  quando  io  dico  ,  ucciso  , 
Non  era  il  mio  morire 
Grave  piii  che  si  porrti  il  corso  umano  ; 
Ma  Gì'  ,  s'  io  moro  ^  perderò  'l  bel  viso  y 
Dal  cjual  tanto  distrano 
In   verità  mi  sarà  7  dispartire   , 
Cìie  i'  io  potessi  propriamente  dire  , 
Non  credo  fusse   caie  ,  ^^ 

Sotto  tua   legge  ,   jdmnre   , 
Che  non  pigliasse  martiiv  e  sconforto  . 
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II. 

Poiché  saziar  non  posso  gli  cechi  miei 
Di  '^nuidur  eli  tMudonna  il  òuo  bel  \'iso  , 
j\jUL^/ol  tanto  Jiso  , 
Cli    io  di\>eìiò  Jelice  lei  guardando  . 

A  guisa  d  Angcl  ,  (he  di  sua  natura 
Sopra  umana  Jatucr'a  , 
Vivien  beato  sol  vedendo   Dio  ; 
Così  essendo  umana  creatura  , 
Guaidando  la  Jtgura 

Vi  questa  Donna  ,  che  tiene  il  cor  mio  ; 
Fotria  beato  divenir  (jnì  io  \ 
TanV  e  la  sua  virtlù  ,  che  spande  e  p'-^'rge 
Se  stessa  ad  altii  ,  avvenga  non  la  tcoige  , 
Se  non  chi  lei  onora  desiando  . 


III. 


Io  guardo  per  li  pinti  ogni  fior  bianco 
Per  rimembranza  di  quel  ,   che  mi  face 
Sì  vago  di  sospu-  ,   eli  io  ne  cldcgg"  anco 

K  nu  rimembra  delia  Bianca  Pai  te  , 
Che  fa  col  verdabrun  la  bella  taglili   , 
La  qual  vesilo  Amore 

JSel  tempo   ,  che  guardando  Vencr  Marte  , 
Con  quella  sua  saetta  ,  che  pile  taglia  , 
Mi  die  per  mezzo  il  core  , 
E  (piando  V  aura  muove  il  branco  fiore  , 
Rimembro  de'  begli  occhi  il  dolce  bianco  , 
Far  cui  lo  mio  desir  mai  non  fu  stanco  , 


IV. 

Io  mi  son  dato  tutto  a  tragger  oro 
A  poco  a  poco  del  JÌLune  ,  cìie  V  mena  , 
Pensandone  arricchire  , 
E  credone  ammassar  pia  che  'l  re   Poro  , 
Traendol  sottilmente  fra  V  arena  ; 
Ond'  io  potrei  gioire  , 
E  penso  tanto  a  questo  mio  hwoì'o  « 
Che  .y'  io  trovassi  d  ariento   vena  ,, 
Non  mi  pò  ir  la  gradire  ; 
Pelò  che  non  è  mai  maggior  tesoro  , 
Che  quel  ,  che  lo  cor  tragge  fuor  di  pena  ^ 
E  contenta  il  disire   . 
Però  contento  son  pure  ad  amare 
Voi' ,  gentil  Donna  ,  da  cui  mi  convene 
Più  sottilmente  la  speranza  Vare   , 
Che  V  oro  di  quel  Jiitnie  . 

V. 

Guardate  ,   J manti  ,  io  mi  rivolgo  a  vai  , 
Perch'i  so  ben  ,   di'  alimi 
Jniendcì'e  non  può  qual  stato  è  V  mio  ; 
jdmo  quanto  si  può  ,   uè  per  conforto 
Dell'  amoroso  affanno  altro  disio   , 
Clie  veder  gli  occhi  della   Donna  mia  ; 
Ed  elln  pei-ch'  io  sìa 
Tra  gr  infelici  amanti  il  pili  infelice  , 
Questo  .ancor  'mi  disdice  , 
h   sol  mi  mostra  tanto  il  suo  bel  viso   , 
Cli   io  vcggia  ,  che  7  mio  duol  le  muova  riso 


Al 


BALLATE. 
I. 

Io  non  domando  ,  Jmore  , 
Fuor  che  potere  il  tuo  piacer  gradile   , 
Co5Ì  V  amo  òegiLiì'e 

hi  ciascun  tempo  ,  o  dcdce  mìo  òi^iiorc  , 
Però  eli'  io  serv'O  sempre  ugual  d  Amòre  ; 

Quella   Donna  gemile  , 
Cile  mi  mosti as li   ,   /Jmcr  ,   subitamente 
Vn  giorno  sì  m'  entro  dentro  la  mente  , 
Jn  sua  sembianza  umile  , 
Reggendo  se  ne    suoi  begli  ocelli  slare  , 
Cile  diletto  al  mio  core  , 
Di  poi  non  /  è  veduto   in  /xltra  cosa  , 
Fuor  che  (juella  anioiosa 
Vista  eh'  io  vidi  limembrar  tuft'  ore    : 
Questa  membranza  ,   Amor  ,   tanto  mi  piace  , 
^  sì  V  ho  imaginata  , 

Ch'  io  veggio  sempre  quel  dì  io  viddi  allora  , 
Ma  dir  non  lo  potria  ,   tanto  m'  accora 
L'  imaginc  passata  , 

eli'  ho  nella  mente  :  ma  pur  mi  do  pace  , 
Che  V  vei'ace  colore 
Chiarir  non  sì  poi  ria  per  mie  paiole  . 

Amor  ,  come  si  suole  , 
Dil  tu  per  me  ,  là  ov'  io  son  servidore  ; 
Ben   deggio  sempre  onore 
Render  a  te  ,   Amor  ,  poi  che  'l  desire 
Mi  desti  d'  ubbidire 
A  quella  Donna  ,  dì  è  di  tal  valore  , 


=1^ 
II. 

Angel  di  Dio  simiglia  in  ciascun  atto 
Questa  giovine  bella  , 

Che  rn'  ha  con  gli  occhi  suoi  il  cor  disJattQ  j    • 
E  di  tanta  virtù  si  vede  adorna  , 
Che  chi  la  vuol  mirare  , 
Sospirando  ,  convielli  il  cor  lasciare  j 
Ogni  parola  sua  sì  dolce  pare  , 
Che  là  ,  ove  posa  ,  torna 
Lo  spirito  ,  che  meco  non  soggiorna  ; 
Pero  che  forza  di  sospir  lo  storna  , 
E  pien  d'  angoscia  è  fatto 
Il  loco  d'  onde  Amor  poscia  V  ha  tratto  , 

Io  non   m'  accorsi  ,   quando  la  mirai  , 
Ch'  Amore  assaltò  gli  occhi  ,  onde  disJattQ 
Fuor  dell'  alma  trovai 
La  mia  virtù  ,  che  per  forza  lasciai  ; 
E  non  sperando  di  campar  già  mai  , 
JJi  ciò  più  non  combatto  , 
Dio  mandi  il  punto  di  fini}'  pur  ratto  . 

Ballata  ,   a  chi  del  tuo  f attor  dimanda  « 
Dilli  ,  che  tu  lo  lasciasti  piangendo  , 
E  connato  pigliasti  , 
Che  vederlo  morir  non  aspettasti  ; 
Però  lui  ,  che  ti  manda  , 
/4  ciascun  gentil  cor  lo  raccomanda  , 
Ch'  io  per  me  non  accatto  , 
Com'  piii  viver  mi  possi  a  nessun  patto  , 

III. 

Madonna  ,  la  pietate  , 
Che  V    addimandan  tutù  i  miei  sospiri  , 
Yol.  11.  1  i 


it5c) 

È  sol  ,  che  vi  degnale  ^  di    io  \fi  miri  . 

lo  Sdito  sì  il  disdegno   , 
CfiQ  vui  mostrate  contr'  al  mirar  uno  , 
eie  a  veder  non  vi  vegno   , 
/s   morronne   ,   sì  grande  n*   ho  il  desio    . 
JJiuKjue  me /co  ,  per  Dio   : 
JPi  mirar  sol  ,  eh*  appaga  i  miei  de<:iri  , 
JLa  vostra  grand'  altezza  non  s'  adiri  . 

IV. 

Quanto  pili  fisso  miro 
Le  bellezze  ,  che  fan  piacer  costei  , 
Amor  tanto  per  lei  , 
M'  incende  pili  di  soverchio  martiro   . 

Farmi  vedere  in  lei  ,  quand'  io  la  guardo   , 
Tuttor  nuova  bellezza  , 

Che  porge  agli  occhi  miei  nuovo  piacere   . 
Allor  m'  aggiii'ìge  Amor  con  un  suo  dardo  , 
E  con  tanta  dolcezza 

Mi  fiere  il  cor  ,  eh'  io  non  so  pile  tenere   > 
Ched  al  colpo  non  cali  , 
£"  dico  :  a  occhi  ,  per  vostro  mirare 
Mi  veggio  tormentare 
Temuto  ,  eh'  io  sento  V  ultimo  sospiro  . 

V. 

Deh  ì  ascoltate  come  V  mio  sospiro   . 
Piangendo  va  da  Madonna  ,  e  da  Amore  , 
Cile  per  lor  dalla  vita  me'  si  moì'e   . 

yémor  ,  eh'  è  piena  cosa  di  paura   , 
il//  Ja  geloso  staie   , 
Onde  Madonna  sdegna  , 


E  sdegnando  ?ni  cela  sua  Jlgura  ^ 

E  perdo  lo  mirare  , 

Che  mia  vita  sos legna  . 

Colai  Amor  per  sua  natura  regna  , 

E  sdegno  in  gentil  donna  vien  di  f ore  , 

Sì  che  l*  aver  pi  e  tate  è  gran  valore  . 

VI. 

Donna  ,  7  beato  punto  ,  che  m*  avvenne 
Al  vostro  bon  remiro  ^ 
Con  l'  aer  del  sospiro 
V  anima  mia  'n  sul  passar  mi  tenne  . 
Da  i^uel  lucente  raggio  ,  che  battia 
Di'  bei  vostr'  occhi  a'  miei  , 
L*  anima  mia   di  subito  ferita 
S'  è  partita  dal  cor  ,  che  mi  cadia  , 
Cui  non  rimase  vita  , 
JSè  lena  tanta  ,   che  dicesse  oméi  , 
Se  non  che  V  aer  del  sospir  compresa  , 
Che  di  dolcezza  nacque  , 
La  tenne  ,  come  piacque 
Al  mio  Signore  Amor  ,  per  cui  m"  avvenne 

VII. 

Deh  !  piacciavi  donar  al  mio  cor  vita  , 
Che  si  muor  sospirando   , 
Che  innaverato  è  sì  ,  che  poco  stando 
Sarà  la  sua  finita  : 

Deh  !  non  aggiate  a  sdegno  ,  se  sua  vita  , 
prostra  mercè   ,  dimando  , 
Donna  mia  ,  perch'  Amor  voi  riguardando 
Le  diede  està  ferita  : 

li     % 
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Fiere  così   Amore  , 

E  già  mai  poscia  non  soccorre   altrui  , 

Anzi  cresce  il  ditto  re  : 

Muor  ,  se  non  chiama  piti 

La  d  nina   ,   da  cui  ebbe  lo  valore  \ 

Paio  ne  p/'e^o   vai  . 

viir. 

To  prego  ,    Donna  mia  , 
//  gentil  .   che  risiede  in  vostro  core    , 
Che  da   Morte  ,   e  d'  Amore   , 
Mi  campi  stand)  in  vostra  signoria   ; 
E  per  sua  cortesia 

Lo  può  ben  fare  senza  uscirne  fuore   , 
Cile  non  disdice   onore 
Sembiante  alcun  ,  che  di  pie  tate  sia   : 
Io  mi  starò  ,  gentil   Donna  ,   di  poco 
Ben  lungamt'ìite  in  gioja   , 
Non  sì   ,   che  tuta   via  non  arda  in  foco   ; 
Mn  standomi  così  ,  pur  eh'  io  non  moia   , 
f^errò  di  rado  in  loco   , 
Clic  dello  mio  veder  vi  facci  noja  . 

]X. 

Amor  ,  che  ha  messo  'n  gioja  lo  mìo  core   , 
Di  voi  ,  gentil  Messere  , 
Mi  fa  '/2  gran  beuignanza  sormontare  , 
Ed  io  noi  i'o'  celale  , 
Come  le  donne  per  temenza  fanno   . 

Amor  mi  tiene  in   tanta  sicuranza  , 
di'  i/fra  le  donne  dico  'l  mio  volere  , 
Come  di  voi  ,   Messer  ,  so'  'nnamcruia  , 


E  come  *n  gioja  mia  consideranzct 

Mostro  ,  che  per  sembianti  il  Jo  parere 

A   voi  ,  gentil  Messere  ,   a  cui  son  data   . 

E  s'  altra  donna  contp*  al  mio   talento 

t'^o lesse  adoperare  , 

ISon  pensi  mai  con  altra  donna  gire   , 

Ed  io  lo  fo  sentire 

A  eh'  di  voi  mi  volesse  far  danno  . 

iSon   ho  temenza  di  dir  cinn"  io  sono 
Allo  vooro  piacer  sempre  distretta  , 
Sì  la  baldanza  cC   /m,or  rn    assicura  ; 
E  cjuando  con  altìui  di  voi  ragiono  , 
Lo  nome  vostro  nel  cor  mi  saetta 
Una  dolcezza   ,  che  lo  cor  mi  fura   , 
E  non  è  donna  ,  che  me  ne  riprenda  ; 
Bla  ciascheduna  pai'e   , 
Che  senta  parte  dello  mio  desio   ; 
E   questo  è   quel  ,  per  eh'  io 
Temo  di  perder  voi  per  loro  inganno  . 

X. 

La,  dolce  innamoranza 
Di  voi  .   mia   Uonna  ,  non  posso  celare  v 
Convienimi  dimostrare 
Alquanto  di  mia  gio'  pei'  abbondanza   . 

Co  ì   come  non  può  tutto  tenere 
Lo  pomo  lo  suo  frutto  ,  eli    ha  incarcato 
Dell'  /^morosa  sua  dolce  sta  gioii  e   , 
Tiin,  posso   tanta  gioja  meco  avere   , 
Né  tanto  ben  tutta  tener  celato   , 
Cile  f'oì-a  in  me  perduto  ,  e  di  ragione   ; 
Se  io  più  (V  alii'o  amante 
Non  dimostrasse  l'  amoroso  stato  , 
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V^c  Amor  m*  ha  locato 

Con  voi  ,  Madonna  di  tulC  onoranza  . 

XI. 

Gentil  mio  sire  ,  //  parlare  amoroso 
Di  voi  in  alleai unza  mi  niuntiene  , 
Clì  io  dir  non  lo  potila  :  ben  lo  sacclate  , 
h eìchc  dello  mio  amor  siate  gioioso  . 
Vl  ciò  grand'  allegrezza  ,  e  gio    mi  viene  , 
h   altra  cosa  n<>n  aggio  in  volontate  , 
Fuor  clic    l  vostro  piacere  . 
Tuttora  fate  la  vostra  voglienza  , 
A  agiate  piovvidenza 
Voi  ,  di  celar  la  vostra  disianza  . 

XII. 

Li  pili  begli  occhi  ,  che  lucesser  mai 
Oimè  !  lasso  ,  lasciai  ; 
incider  mi  devea  ijuand'  il  pensai  . 

Ben  mi  dove  a  ancider  io  stesso  , 
Come  fé  Dido  quando  quelC  tùnea 
Le  lasciò  tanto  am  ore  ; 

Cli'  era  presente  e  fecemi  lontano 
Da  quella  gioja  ,   che  più  mi  diletta  , 
Che  nulla  creatala   . 

Partirsi  da  così  hello  splendore  ! 
Dov'  io  tanto  fallai  » 
Che  non  è  colpa  da  passar  per  guai  . 

Oimè  ,  piÌL  bella   d'  ogni  altra  figura  ) 
Perchè  tanto  peccai  , 
Che  nulla  pena   mi  tormenta  assai  ? 


XIII. 

Se  tu  martoriata  mìa  soffrenza 
Con  questa  mia  figliuola  vai  plorando  , 
avanti  a  quella  Donna  ,   ove   ti  mena  , 
Quando  sii  giunta  ,  dirai  sospirando   : 
Madonna  ,  il  vostro  servo  ha  tanta  pena  ^ 
Che  se  voi  non  avete  provedenza  , 
//  lasciai  con  sì  debole  potenza  , 
Ched  el  non  crede  mai  veder  Fiorenza  J 
E  il  suo  soccorso  lo  spirito  mio 
Però  da  San  Miniato  si  pardo  , 
£d  io  che  a  sua  difesa  sono  stata 
Noi  posso  pia  dijendeì'e  affcinnata   ; 
Dunque  vi  piaccia  lui  e  me  campare  , 
Madonna  ,  se  mercè  volete  fare  , 

XIV. 

Amor  ,  la  dolce  vista  di  pietate  , 
Ch  è  sconsolata  in  gran  desio  ,  sovente 
Meco  si  viene  a  doler  nella  mente 

Del  mio  tormento  ,  e  dell'  atto  sdegnoso 
Di  quella  bella  Donna  ,  a  cui  son  servo  : 
E  nato  è  in  questa   vertute  il  desio 

D'  ornar  il  suo  beli'  aspetto  vezzoso  , 
Lo  qual  adoro  piìc  di'  io  non  osseivo   ; 
Ella  non  degna  ,   o  dolce  Signor  mio  . 

Deh  !  spandi  in  lei  la  tua  verlu  sì  ,   dì  io 
Con  pietà  veggia  tua  stella  lucente  , 
E  spenga  V  atto  ,  che  mi  fa  dolente  , 
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CANZONI 


I. 


Quando  Amor  gli  occhi  rilucenti  e  helìi  , 
eli    liuu  ci  alto  foco  la  sembianza  vera  , 
y  olge  ne'  miei  ,  iì  dentro  arder  mi  Janiio  , 
Che  pei'  viì'tìi  d  Amor  vengo  un  di  (^iielli 
Spirti  ,   c/ie  son  nella  celeste  sfera  , 
Ch'  Amor  e  gioja  ugualmente  in  lor  hanno   ; 
I^oi  ,  j)dr  mio   grave  danno   , 
*S'  un  punto  sto  ,  che  fisso  non  li  miri  , 
Lagi'iman  gli  occhi  ,  e  7  cor  tragga  sospiri  ; 

Così  veggio  ,   che  in  se  discorde  tiene 
Questa  troppo  mia  dolce  e  amara  vita^ 
Chi  'n  un  tempo  nel  del  trovasi  e  'n  terra  , 
Ma  di  gran  lunga  in  me  crescon  le  pene  j 
Per  che  cJierendo  ad  alla  voce  aita  , 
Gli  occhi  altrove  mirando  mi  fan  gueiTa  ; 
Or  se  pietà  si  seiTa 

Nel  vostro  cor  ,   fate  ,   eh'  ogncr  contempre 
Il  bel  guar^do  ,   che  'n  del  mi  terr-à  sempr-e   . 

Sempre  non  già  ;  poscia  che  noi  consente 
]y atura   ,  eh'  ordinato  ha  ,  che  le  notti 
Legati  sieri  ,  non  già  per  mio  riposo  , 
Perciò  eh'  allor  sta  lo  mio  cor  dolente 
JS'è  sono  all'  alma  i  suoi  pianti  interrotti 
Del  duol  ,  eh'  ho  per  fin  qui  tenuto  ascoso   ; 
Deh  !  se  non  v'  è  no j oso 

Chi  v'  ama  ,  fate  almen  ,  perdi'  ei  non  mor'a 
parte  li  miri  della  natie  ancor^a  , 

Non  è  chi  imaginar  ,  lìon  che  dir'  pensi 
JJ  incredibil  piacer  ,  Donna  ,  eli  io  piglio 
Del  lampeggiar  delle  due  chiarie  stelle  , 


Da  cui  legati  ed  ahhagliaii  i  sensi  , 
Prende  7  mio  cor  un  volontario  essiglio  , 
E  vola  al  del  tra  f  altre  anime  belle  : 
Jncli  dipoi  lo  svelle 

La  luce  vostra  ,  cK  ogni  luce  eccede  , 
Fuor  di  quella  di  Quel  ,  che  7  tuìlo  vede  , 

Ben  lo  so  io  ,  c/ie  7  sol  tanto  già  mai 
JNon  illustrò  col  suo  vivo  splendore 
L'  aer  ,  quando  che  più  di  nebbia  è  pieno  , 
Quanto  i  vostri  celesti  e  santi  rai  , 
P'edendo  avvolto  in  tenebre  7  mio  core  , 
Immantenente  fer  chiaro  e  sereno   ; 
E  dal  career  terreno 
Sollevandol  ialor  ,  nel  dolce  viso 
Gustò  molti  dei  ben  del  Paradiso  . 

Or  perchè  non  volete  piÌL  eh'  io  miri 
Gli  occhi  leggiadri  ,  m'  con  Jmor  già  fui  , 
E  privar  lo  mio  cor  di  tanta  gioja  ? 
Di  questo  converrà  ,   di'  y^moi'  s'  adii'i  , 
Cìie  un  core  in  se  ,  per  vivere  in  altrui  , 
Morto  ,  non  vuol  eh'  un    altra  volta  moja  : 
Or  se  prendete  a  noja 
Lo  mio  Amor  ,   occhi  d*  Jmor  rubegU  , 
Foste  per  comun   ben  stati  men  begli  . 

^gli  occhi  della  forte  nua  nemica 
Fa'  ,   Canzon  ,   che  tu  dica  , 
Poi  che  veder  voi  stessi  ìion  possete  , 
Vedete  in  altri  almen  quel  ,  che  voi  sete  . 

II. 

Com'  in  quegli  occhi  gentili  ,  e  'a  quel  viso 
Sta  Jmor  ,   che  m'  ha  conquiso  , 
Così  stesse  nel  core  , 
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Chfj  lavora  di  me  pìelafie  avesse  . 

A\fesse  tanto   Amor  nel  mio  cor  loco  , 
Ch  ei  Jaccsse  inostranza  , 
«Sì  che  la  mia  pesanza 
I^on  paresse  a  costei  sollazzo  e  scinco   \ 
h   gli  ocelli  suoi  iivtsser  tal  possanza  , 
Clm  vedessero  V  foco   , 
Che  ni    arde  a  p<>co  a  poco 
Dentro  lo  core  senza  riposanza  : 
JJe/t   !  che  s'  ora  parlasse  la  pietanza  t 
Cli    è   nella  mia  sembianza  , 
2s   venisse  ancor  Jore 
Il  C(  re  mio  ,  ch'i  ciascun  lo  vedesse  . 

Se  Vi.  der  si  potesse  lo  cor  mio  , 
Feia  non  è  sì  dura  , 
Che  delta  sua  natura 

Fuor  non  uscisse  a  pianger  sì  coni"  io  . 
Nato  son  (  lasso  )  in  sì  Jorte  ventura  ,    . 
E  in  un  punto  sì  lio  , 
Che  non   vai  ^  sì  Jallio  , 
Chiamar  mercè  ,  sol  che  mi  ponga  cura  \ 
CH  io  son  di  morte  visi  bit  Jigura  . 
Sì  eh'  ad  ogn"  uom  pania 
Dovria  far  l'  omhra  mia  , 
Che  ben  faria  mercè  chi  ni    uccidesse  • 

Chi  mi  facesse  far  sul  una  morte 
Mercè  farla  a  bene  : 
Però  che  mi  convene 
Mille  volte  morir  ad  o gnor  forte  . 
Lasso  ,  ch*  io  son  d  Amor  juor  d'  ogni  spene  , 
E  in  V  amorosa  corte  , 
I^on  credo  aver  cfJisorte 
Vivo  né  morto  ,  di  si  grevi  pene  , 
Con  il  piacer  ,  che  viene 


Per  strugger  la  mia  mente  , 

Se  sovente  i  pensier  non  deponesse  , 

Solo  un  pensier  cT  Amor  mi  strugge  tanto  ^ 
eh'  io  divengo  men  saggio  > 
E  pili  poter  non  aggio  , 
iV'è  mai  alla  mia  vita  aver  mi  vanto  , 
Jn  questo  mondo  forte  è  7  mio  dann aggio  ^ 
E  lo  martiro  e  7  pianto  , 
E  la  pena  di  quanto 
Ho  verso  Dio  fallito  ,  e  falleraggio  , 
Mai  sempre  in  questo  secol  male  avraggio  , 
]Sè  mai  punto  allegraggio  ; 
Però  meglio  era  assai  , 
Che  già  mai  colai  uomo  nan  nascesse  • 

III. 

Degno  son  io  ,  eh*  V  mora  , 
Donna  ,  quando  vi  mostro  , 
CJì    i'  ho  degli  occhi  vostri  Amor  furato  ; 
Che  cerio  sì  celato 
Men  venni  al  lato  vostro  , 
Che  non  sapeste  quando  i   rC  usci'  fora  ; 
Ed  or  perchè  davanti  io  non  mi  attento 
Mostralo  in  vista  vera  , 
Ben  è  ragion  ,  eh'  io  pera  , 
Solo  per  questo  mio  folle  ardimento  : 
Cli   io  dovea  innanzi  ,  poi  che  così  era  ^ 
Soffrir  ogni  tormento  , 
Che  farne  mos tramento 
A  voi  ,  cl^  oltre  a  natura  sete  altera  . 

Ben  son  stato  ozioso  , 
Poi  eh'  ho  seguito  quanto 
Mostrar  ver  me  disdegno  vi  piacesse  , 
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Ala  se  non  vi  calesse 

Di  mie  follie  alijunnto  , 

Desiando  7  vostro  vor  non  d!<^cì'*f*no<:o  , 

Perciucchè  (jueslo   Amor  ,   eh    al  tur  farai  » 

Fer  se  stesso  ni    aììcide  , 

E  dentio  mi  conquide  , 

Sovente  mi  farla  truggf^r  pia  g'cai  , 

Zi   '//   tal  gutsii  il  mio  cor  (  lasso  )  divide  , 

Che  de  ti  no  a  lui  m  nai  ; 

Donna  mia    .    unquc   mai 

Così  Jcitlo  giudizio  non  si  vide   . 

Di  mio  ardir  noti   vi  caglia  , 
Donna  ,   clic  vos/ra  altezza 
Mover  non  si  convien  contro  sì  basso  ; 
Lasciatemi  gir  lasso  , 
Ch'  a  finir  mia  gravezza 
Fo  con   la  morte  volen.ier  battaglia  ; 
Vedete  ben   ,  cìì  io  non  ho  più  possanza  ;   . 
Dunque  al  mio  folleggiar 
Pi  ne  e  lavi  perdonar  , 

JSon  per  ragion  ,   ma  vincavi  pietanza  \ 
Che  fa  vendetta  ben  più  da  lodale 
Signor  »   che  perdonanza 

Usa  ,  nel  tempo  eh'  ei  può  gasiigare  . 

IV. 

Qaand  io  pur  veggio   ,  che  sen  vola  '/  sole   , 
E   apparisce  f  ombra   , 
Per  cui  non  spero  pili  la  dolce  vista  , 
iVè  ricevuto  ha  l'  alma  ,   come  suole  , 
Quel  raggio  ,  che  la  sgombra 
Z>'  ogni  mai'tìro   ,   che  lontano  acquista   ; 
Tanto  forte  s'  attrista  e  si  travaglia 
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tici  mente  ,  ove  si  chiude  il  bel  desio  , 

Che  V  ardeìite  cor  mio 

Pidiìge/uio  ha  di  sospiìi  una  battaglia  , 

Cile   rumi  il  eia  la  sera  > 

E  dura  i usino  alla  seconda  sfera   . 

AlloicìC  IO  mi  ritoino  alla  speranza   , 
Ed  il  desio  si  leva 

Col  gì'  rno   .   che  riscuote  lo  mio  cote   , 
A/i   muovo  e  cerco  di  tiovar  pietanza  , 
Tanto  e  lied  io   liceva 

Vagli  occhi  il  don   ,   che  fa  contento   Amore  , 
Cìi    egli  liti  già  per  dnlore  e  per  gravezza 
Del  perduto  vtder  piti  avanti  molti  . 
ViuK^ue  eli    io  mi  conforti 
Sol  con  la  vista  ,   e  tnendane  allegrezza 
Sovente  in   questo  stato   , 
^Oìì   mi  pai'  esser  con  ragion   hiasmato  . 

Amor  ,  con  quel  piincipio  onde  si  cria  , 
Sempre    l  desio  conduce  , 
E  quel  per  gii  ocelli  innamorati  viene  ; 
Per  lai'  si  porse  qu  Uà  fede  in  pria 
JJalC  una   all'  ahi  a  luce  , 
Che  ìlei  cor  passa  ,   e  poi  diventa  spene  ; 
Di  lutto  questo  ben  son  gli  occhi  scorta   . 
Chi  gli  oc  hi  ,  quando  amanza  dentro  è  chiusa  , 
Riguai-daudo  non  usa  , 

F\i  come  quei  ,   che  dentro  arde  ,  e  la  porta 
Contro   al  S'accorso  chiude  ; 
Debhen  usai'  degli  occhi  la  verlude  , 

{"anne   ,    (Canzone  mia  ,   di  gente  in  genie   , 
Tanto  che  la  piìi  gentil   Donna   trovi  ^ 
E  prega   ,   che  suoi  nuovi 
E  begli  ocelli   anì'ìì'osi  ,  dolcemente 
Amici  siali  de'  mici,  , 
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Quando  ,  per  aver  vita  ,  ^anìan  lei  , 

V. 

Io  non  posso  celar  il  mio  do/ore  , 
Pere  il   esser  mi  convien  di  for  dolente  , 
Com'  è  r  anima  dentro  allo  suo  core  ; 
JE  mi  si  pose  davanti  la  mente 
Con  quei  pensier  ,  che  poi  vi  dormir  poco  ^ 
Ma  pur  sovente  mi  rinjoiza  'l  foco  , 
Vallando  del  dolor  ,  del  qual  son  nati 
Quelli  miei  sconsolali 
Sospiri  y  che  per  lor  grand  abbondanza 
Vincon  la  mia  possanza  , 
Venendo  con  tiemor  tosto  di  f ore  , 
Quando  mi  fa  membrar  mìa  Donna  Amore  • 

L*  imaginar  dolente   ,  che  m*  ancide  , 
Davanti  mi  dipinse  ogni  martiro  , 
Ch'  io  debbo  ,  in  sin  eh'  avrò  vita  ,  soffrire  • 
La  mia  natura  combatte  e  divide 
Morte  ,  eh'    i*  veggio  là  ovunque  giro  , 
Che  seco  se  ne  vuol  V  anima  gire  , 
Che  Amor  ,  cH  a  lato  le  venne  a  ferire 
In  tal  guisa  V  mio   cor  ,   che  si  morìo  ; 
]Sè  le  lasciò  desio  , 
Cli    aggia  virtù  di  consolarlo  mai  , 
Ch"  allor  cìi'  io  riguardai  , 
Pidi  mia  Donna  ,  che  pie t ade  ancise  , 
Ch'  indi  poi  morte  ne'  miei  occhi  mise  , 

Per  l'  accidente  ,  che  vince  natura 
JVella  guerra  d'  Amor  ,  trovo  sconfitta 
La  mia  virtù  ,  che  non  ha  alcun  sostegno  . 
Novo  color  per  la  mia  faccia  oscura 
Entra  ,  e  per  gli  occhi  miei  lagrime  gitta  , 


L*  alma  chiede  passar  nelV  altrui  regno  ^ 

Lasso  /  che  spesso  reggendo  disegno 

Per  simigUaNza  in  pgara  d  uoin  inoriQ  , 

Piangendo  (jUel  conjorto  , 

Ch"  io  veggio  nella  morte  solamente  y 

Cti'  ancor  naturalmente 

Per  la  ragion   mi  dolesse  V  morire  , 

Partami  V/  quel  dolor  gioj'a  sentire  , 

Quando  la  mente  talor  si  rifida  , 
Entra  Madonna  ne  Ili  pensier  miei  , 
Ch"  immantenente  sospiri  si  fanno   ; 
Svegliasi  untore  e  ad  alta  voce  grida  : 
Fuggite  ,   spirti  miei  ,  ecco  colei 
Per  cui  martir  le  vostre  membra  aranno  , 
Onde  con  gran  spavento  luor  ne  vanno  . 
Chi  udisse  un  di  qae    ,  che  campa  poi  , 
Coniar  i  dolor  suoi  , 
Ch'  ei  riman  vivo  senza  compagnia  , 
Certo  già  non  sali  a 

Tanto  crudel  ,   che  non  piangesse  allora  y 
In   quanto  sono  umana  creattji'a  . 

Canzone  ,  io  V  ho  di  lagrime  assemplata 
E  scìitia  nella  tii.st'  anima  mia  , 
Che  seco  nella  men'e  te  n'  andrai  ; 
Quivi  starai  soletta  e  scompagnata  , 
E  Jug^iiai  donde  sollazzo  sia   , 
Secondo  ie  paiole  ,   che  tu  hai  , 
Se  gentil  cor  ti  legge  ,   il  pregherai 
Che  a  quella   Donna  .  per  lo  cui  valore 
M'  ha  .^ì  disjatto     /more   , 
Ti  meni  con  Jidanza  ,   che  V  intenda  , 
E   che  7  dir  non  C  <  ff'enda  ; 
Tu  vedi  ai  .  solo  al  nome  ,  s^  a  lei  piace  , 
A  lei  ,  che  al  miser  mio  cor  guena  Jace  . 
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VI. 

Da  che  ti  piace  ,  Jmoìe  ,  eh    io  ritorni 
Ncir  uscu'pato   olti'a^'^io 
Dell'  orgogliosa  e  bella  ,  quanto  sai 
Allumale  lo  cor  ,   sì  che  s    adorni 
Dell'  amoroso  roggio  , 

A  non  gradir  ,  eh'  io  sempre  traggia  guai  , 
E  se  prima  intendrai 

La  nuova  pace  ,  e  la  mia  fiamma  forte  , 
E  V  sdegno  ,  cìie  mi  cruciava  a  torlo  , 
E  la  cagion  per  cui  chedeva  morte  , 
Sarei  iv'  in  iatt'  accorto   : 
Poscia  se  tu  ni    uccidi  ,  ed  haine  voglia  , 
Morrò  sfogato  ,   e  Jiemene  men  doglia   . 

Tu  conosci  ,  Signore  ,  assai  di  certo  , 
Clie  ini  creasti  alto 

A  servirti  ,   ina  non  cr   io  ancor  morso  , 
Quando  di  sotto  V  del  vidi  scoperto 
Lo  volto  ,  ond  io  son  catto  , 
Di  die  gli  spiritelli  ferno  corso 
J^er  Madonna  a  destrorso  , 
Quella  leggiadra  ,  cìie  sopra  vertute  , 
E  vaga  di  beh  ale  di  se  stessa  , 
Mostra  poncrli  subito  a  salute  : 
A  II  or  Jìd  ansi  ad  essa  , 
E  poi  ,   che  furon  stretti  nel  suo  manto   . 
La  dolce  pace  li  converse  in  pianto   . 

Io  ,  che  pur  scnlia  costor  dolersi  , 
Come  l'  af/dtlo  mena   , 
Molte  fiate  corsi  avanti  lei  ; 
E  anima  ,  che  per  ver  dovea  tenersi  , 
Mi  porse  alquanto  lena  , 
Ch'  io  mirra  fiso  gli  occhi  di  costei  : 
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Tu  ricordar  ién  tìéi  , 

Che  mi  ckiamasii  col  viso  soave  , 

Ond'  io  sperai  allento  al  maggior  carco  , 

E  to.stn  che  ver  me  strinse  la  chiave  , 

Con  òenii^no  ramarco 

J\Ji  compeagneva  ,  e  in  aito  sì  pietoso  ^ 

Ch^  al  tormento  m'  infiammo  più  giojoso   . 

I^er  la  vista  gentil  ,  chiara  ,  e  vezzosa  , 
Venni  jedel  soggetto  , 
Ed  aggiad'ami  ciascun  suo  contegno  , 
Gloiiandumi  servir  sì  gentil  cosa  : 
Ogrii  sommo  ddetto 

Posposi  per  guai  dar  nel  chiaro  segno  , 
Si   ,   ma  ifUel  crudo  sdegno 
Pei'  consumarmi  ciò  ,  che  ne  fu  manco  ^ 
Coper^,c  l'  umiltà  del  nobil  viso  , 
Onde  discese  lo  quadrel  nel  Jianco  , 
Che  vivo  m'  ove  occiso  , 
Ed  ella  si  godea  vedermi  in  pe?ie  , 
Sol  per  provar  se  da  te  valor  viene  . 

/'  così  tasso  ,  innamorato  e  stracco 
Dtsideriiva  morte  , 
Quasi  per  campo  diverso  mariiro  , 
Che  'l  pianto  m'  avea  già  sì  rutto  e  Jìacco 
Olii^  all'  umana  soiie  , 
Cìi  io  mi  ere  dea  uliiwJ  ogni  sospij^  : 
Per  r  ardente  desiro 
Tanto  pi  i  mi  costrinse  a  scffèrire  , 
Che  per  /'  afTgoscia  tramortiiti  in  terra  , 
E  itella  fantasia  odiami  dire  , 
Che  di  cotesta  gueiTa 

B(^n  ronverria  ,  eh'  io  ne  perisse  ancora  , 
eSi  eli  io  dottava  amai'  p^r  gran  paora  , 

Signor  ,  già  tu  ni  ha   inlesa 
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La  vita  ,  dì  lo  sostenni  teco  stando  ; 

^on  eli    io  li   conti  (fucsia  per  difesa  , 

Aftzi  C  obediìò  nel  tuo  coniando   , 

I[ìa  se  di  tate  impresa 

R'maìTÒ  morto  ,  e  cìie  tu  m'   abbandoni  » 

i^er  Dio  ,  ti  prego  ,  almeno  a  lei  perdoni  . 

VII. 

Non  che  *n  presenza  della  vista  umana 
Fosse  ,  Madonna  ,   la  beltà  ,   dì  è  in  vai  ^ 
Già  mai  non  venne  pur  all'  udienza  ^ 
K  ijwinto  possa  mostrar  conoscenza  , 
Così  mei-avigliando  tj'agge  altrui  , 
Ch'  o<jn'  altra  cosa  ne  rassembra  vana  , 
Queste  bellezze  nuove  e  sì  piacenti  , 
J^i  tengon  gli  occhi  pien  di  signorìa  ; 
Onde  convien  ,   di'^  sia 
Ogni  verlÌL  degli  altri  a  lor  soggetta  , 
Si  sono  sopra  V  anima  possenti  , 
Per  uno  spiri  tei  ,  che  se  ne  cria  , 
Lo  cjual  fedio  la  mia  , 
Guardando  ,  in  guisa  di  mortai  saetta   . 

Tutta  si  fece  Inda  ver'  di   Dio  , 
Benigno  consiglier  della  natura  , 
Donandovi  in  queW  or  la  sua  vertute  , 
Quando  compose  di  tanta  salute 
La  vostra  gentilissima  figura  , 
Sì  come  io  credo  per  un  suo  desio  , 
Cìì  altra  ragion  non  se  ne  puote  avere  , 
Che  voi  Juggite  innanzi  all'  intelletto  . 
Ahi  giojoso  diletto  ! 

Quel  sol  ,  che  degno  ne  vede  lo  cielo  , 
T^oi  degnamente  noi  possiani  vedere  ; 


però  »  Madonna  »  ÌQ  %  che  ne  SQn  distreiiQ 
Lo  mio  corale  affètto 
A  VOI  medesma  ,  per  vergogna  ,  celo  , 
La  mia  forte  e  corale  innamoranza  , 
Vi  celo  ,  co/»'  uom  tutto  vergognoso  , 
Cfi    anzi  ,  che  dica  suo  difetto  ,  more  ; 
Se  non  eh'  io  chiamo  tra  me  stesso  Amore  « 
Che  'n  vostra  altezza  ponga  V  cor  pietoso  , 
B  facciale  veder  la  mia  pesanza  , 
Sì  che  ver  me  ,  quando  pietate  chiama  , 
Vostra  umiltà  risponda  ^  e  non  mi  sdegni  , 
Perchè  poi  non  convegni 
Esser  giojoso  ,  onde  mia  vita  dole  , 
A  :  imi^lianza  del  Signor  ,  che  v   ama  9 
Che  .  sì  come  alli  degni  , 
A  tutti  gli  altri  fa  nascere  il  sole  . 

Vili. 

Quando  potrò  io  dir  ,  dolce  mio  Pio  , 
Per  la  tua  gran  virtiite 

Or  m'  hai  tu  posto  d'  ogni  guerra  in  pace  . 
Lasso  ,  che  gli  occhi  miei  ,  io  disio  , 
Vegghin  quella  saluie  , 
Che  dopo  affanno  riposar  ne  ffice  . 

Quando  potrò  io  dir  ,  Signor  verace  ; 
Or  m    hai  tu  tratto  d'  ogni  scuritate  ; 
Or  liberalo  son  d'  ogni  martiro  ; 
Però  eh*  io  veggio  e  miro 
Quella  ,  eh'  è   Dea  d  ogni  gentil  beliate  , 
h   m*  empie  tutto  di  suavitate  , 

Increscati  oggi  mai  ,  Signor  possente  , 
Che  r  alto  del  distringi  , 
Della  battaglia  de*  sospir  .  eh  io  porto  , 
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E  della  guerra  mia  dentro  la  mente  , 

Là  ove  tu  dijjLiì'^i 

Quel  ,  che  rimila  t  intelletto  accorto  , 

Increscati  del  cor  ,  che  giace  m  irto 
Da  Amor  con  (jaella  sua  dolce  saetta  | 
Ch'i  fabbricata  fu  dei  suo  piacere  , 
Nel  cjual  sempre  vedere 
Tu  mi  facesti  quella  Donna  eletta  , 
Cui  d^  ubbidir  agli  Angeli  ddetta  . 

Muoviti  ,  Signor  ,   cui  solo  adoro  , 
Signor  ,   cui  tanto  chiamo   , 
Signor  mio  solo  ,   a  cui  mi  raccomando  , 
Deh  !   moviti  a  pietà  ,  vedi  eh'  io  moro  ; 
f^edi  per  te  (juanL'  amo   ; 
p^edi  per  te  quante  lagrime  spando  . 

Jhi  ,  Sigfior  mio  ,   non  sofferir ,   dì  amando  , 
Da  me  si  parta  /'  anima  mia  tiista  , 
Che  fu  sì  lieta  di  quella  sentita  . 
f'^edi  ,  che  poca  vita 

Rimasa  è  in  me   ,  se  non  se  ne  rucquista  > 
Fer  grazia  sol  della  beatx  vista   . 

Cunzon  ,  tu  puoi  ben  dire  , 
*S'  a  pietà  non  si  muove  il  mio  Signore  , 
^lla  mia  Donna  ,   che  già  mai  redire 
Non  spero  ,  e  che  7  dolore 
In  breve  tempo  mi  farà  finire  . 

IX. 

Di  nuovo  gli  occhi  mici  ,  per  accidente  , 
Una  donna  piaccìite 

Miraiwi  ,  perchè  mia   Donna  simiglia  ; 
E  per  sola  cagion  ,   ched  io  ,  '/  consente 
Sua  figura  lucente  y 


a6c) 
Con  vaga  tace  a  me  porse  le  ciotta  ; 
Io  guardai  lei  ,  ma  paventosameme  , 
Come  colui  che  sente  , 
Ch'  altra  vaghezza  con  desìo  mi  piglia  , 

Per  questo  al  suo  dover  torna  la  mente  , 
E  con  valor  possente 

T<  nto  V  voler  la  sua  voglia  assottigHa  , 
Ch'  Amor  si  fa  di  ciò  gran  maraviglia  , 
Ma  tace  per  veder  di  me  la  prova  , 
Sì  li  par  cosa  nova  , 
Che  per  altra  beltà  cangi  la  fede  , 
E  celarmi  da  lui  ,  che  tutto  vede  , 
Non  posso  ,  e  consc'ienzia  mi  ripiglia  , 
Ond'  io  veggio  la  briglia  , 
E  con  gran  tema  dimando  mercede  , 

X. 

fEK   LA    MORTE   DI    ARRIGO    VII-    IMPER4D0RS    , 

Da  poi  che  la  natura  ha  fine  posto 
Al  viver  di  Colui  ,  in  cui  virtute 
Com'  in  suo  proprio  loco  dimorava  , 
Io  prego  lei  ,  che  7  mio  finir  sia  tosto  , 
Poiché  vedovo  son  d'  ogni  salute  , 
Che  morto  è   Quel  ,  pei'  cui  allegro  andava  , 
E  la  cui  fama  V  mondo  illuminava 
In  ogni  paì'le  del  suo  dolce  nome  : 
Riavciassi  mai  ?  yon  veggio  come  . 

Per  questo  è  morto  7  senno  ,   e  la  prudenza  , 
Giustizia  tutta  ,  e  temperanza  intera  . 
Ma  non  è  morto  :   ahi  lasso  !   eli    ho  io    detto   ? 
La  Jama  sua  al  mondo  è  viva  e  vera  ; 
E  7  nome  suo  regnerà  'n  saggio  petto  : 
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{juU'i  si  vutrim  con  grati  diletto  , 

h  in   ogni  Itila  widtiii  la  stinenza 

V^llu  òuu  chiara  e  buona  notn/nanzn  , 

Òì  di'  ogn    età  n    a\>rii  testini'  nianzu  . 

lYJu  (juai  san   inoiii  ,  e  cjuai  vi\>ono  ancora 
Di  ifUei       die  avean  lof  Jedc  in   lui  Jrr/naia 
Con  ogn'  amor  ,  .".f  come  iii  cosa  degna  , 
Il   malvagia  Jortuna  in  subit    ora 
Ogn'  allt  grezza  fcl  Coi'  ci  liu  tagliata  ; 
pelò  ciascun   come   .\ munii o  reflua   . 
O  somma   maestà  giw^ta   .   e  benegna   . 
jpoi  clic  ti  la  'n  piacer  toìci   Costui  « 
Vanne  ijualciie  conforio  pei'  altrui  . 

Chi  è  i^uesto  sonini  uom  ,  potiesti  dire  , 
O  tu  ,   che  le'^gi  ,  il  l^uuI  tu  ne  rucconte  , 
Che  la  natura  tia  tolto  al  brtve  mondo  , 
E  l'  ha  mandato  in  quel  senza  Jinire  , 
Là  dove  r  allegrezza  ha  largo  /onte  ? 
Arrigo  è  Imperudor  ,  rhe  dtfl  projoìtdo  , 
E  vile  esser  i/uaggià  ,  su  nel  giocondo 
Z/'  ha   Oio  cliianiiilo  ,  perchè    l  vide  degno 
D'  esser  cogli  alni  nel  beato  regno   . 

Canzon  ,  piena  d*  affunni  e  di  sospiri  , 
Nata  di  pianto   ,  e  di  molto  dolore  , 
Jl^Juoviti  ,  piangi  .  e  va'  disconsolota  , 
E  guarda       che  persona  non  ti  miii  , 
Che  non  jussi  Jedele  a  quel  Signore  , 
Che  tanta  gente  ved->va  ha  la>ciata  : 
Tu  te  n'  andrai  così  chiusa  ,  e  celata  ^ 
Là  ,   ove  troverai  genie  pensosa 
Della  singular  mone  dolorosa  . 


S.yì 

XI. 

La  dolce  vista  ,  e  V  guardo  soave  , 
Ch'  io  ho  perduto  ,  mi  fa  parer  gra\fe 
La  vita  sì  ,  ck'  io  vo  traendo  guai  ; 
E  'n  vece  di  pensier  leggiadri  ,  e  gai  , 
eh'  aver  solea  d  Amore  , 
Porto  desìi  nel  core  , 
Che  nati  son  di  morte  , 
Per  la  partita  ,  che  mi  duol  sì  forte  . 

Ohimè  !  deh  ,  perchè  ,  Amor ,  al  primo  pasS9 
Non  mi  feristi  sì  ,   cK  io  lussi  morto  ? 
l*erchè  non  dipartisti  da  me  ,  lasso  ! 
Lo  spirito  angoscioso  ,   ched  io  porto  ? 
Amor  ,  al  mio  dolor  non  è  conforto  , 
^nzi  quanto  pia  guardo 
Al  sospirar  pia  ardo  , 
Trovandomi  partalo 
Da'  quei  begli  occhi  nv*  io  £  ho  già  veduto  . 

Io  V  ho  veduto  in  quei  begli  occhi  ,    Amore  , 
Tal  che  la  rimembranza  me  n    oc  eie/ e  , 
E  fa  sì  grande  schiera  di  dolore 
Dentro  alla  mente  ,   cìie  /'  anima  stride  , 
Sol  perchè  morte  mai  non  la  divide 
Da  me  ,  com'  è  diviso 
Dallo  giojoso  riso   , 
E  d  ogni  stato  allegro 
Il  gran  contrario  »  eh'  è  tra  7  bianco  e  V  negro  . 

Quando  per  gentil  atto  di  salute 
Ver  bella   Donna  levo  gli  occhi  alquanto  , 
Sì  tutta  si  disvia  la  mia  virlute  , 
Che  dentro  ritener  non  posso  7  pianto  , 
Membrando  di  Madonna  ,  a  cui  son  tanfo 
Lontan  di  veder  lei  : 


»7* 

O  cloìentl  occhi  mìci  , 

^'oìi   infilile  ut  cUi^liu  ? 

yi  f)Cì'  vostro  v'tler  ,  fjur  che  Àmoj'  vogh'a  , 

ÀiìKìV  ,  la  mia  ventura  è  troppo  criiUa   , 
Jl  ciò  ,  che  'ììcontran  ^li  ocelli  ,  piit  /»'  atirista 
Vtiiujiie  mercè  ,   che  la  tua  man  la  chiuda  , 
JJa  eh*  ho  perchtto  /'  amorosa  vista  ; 
E  (Juan c/o  vita  per  morte  s*  acijuiòta  , 
Gli  è  ^iojoso  il  moiire  : 
'J.\i  sui  dove  de    gire 
ho  spirto  mio  da  poi  , 
J£  òoi  (juunta  pietà  s*  ara  di  noi  . 

Jnior  ,  per  esser  micidiul  pietoso 
Tenuto   ,  m   mio  tormento  , 
fecondo  eh'  ho  talento   , 
Dammi  di  morte  gioja  , 
iSi  ,  che  lo  spirto  almen  toini  a  Pistoja  • 

XII. 

CONTRO    LA    parzialità'    DE*    EIANCHJ    E    NERI    . 

Sì  7n*  ha  conquiso  la  selvaggia  gente 
Con  li  suoi  atti  nuovi  , 
Che  bisogna  ,   eh'  io  provi 
Tal  pena  ,  che  morir  cheggio  sovente  . 

Questa  gente  selvaggia 
È  fatta  sì  per  farmi  penar  fi  rt  e  , 
Che  troppo  affanno  sotteìra  mia  vita  \ 
Però  chieggio  la  morte  , 
eli    io  Viglio  innanzi  cìie  facci  partita 
V  anima  dallo  cor  ,  che   tal  pen    aggifi  , 
Ch'  ogni  partenza  di  quel  loco  è  suggia  , 
C/i'  è  pieno  di  tormento  , 


/1  »  T 

Ed  io  ,  p<?r  ^uei  eh*  l*  sento  , 

JVon  d ego  io  mai  se  non  viver  dolente  , 

Non  mi  fora  pesanza 
Lo  vi\fer  tanto  ,  se  gaja  ed  allegra 
Vedess'  io  questa  gente  d'  un  cor  piano  \ 
Mei  ella  è  Bianca  ,  e  Negra  , 
is   di  tal  condizion  ,  eh'  ogni  strano  , 
die  del  suo  stato  intende  ,  n'  ha  pesanza  , 
E  chi  V  ama  non  sente  riposanza  ,  . 

Tanto  n'  ha  comi  duolo  . 
Dunque  eh'  io  son  quel  solo  , 
Che  f  amo  ,  più  languisco  maggiormente  ? 

Coiai  genie  già  mai  non  fu  veduta  , 
Lasso  !  simile  a  questa  , 
Ch'  è  eradei  di  se  stessa  e  dispietata  , 
Ch'  in  nulla  guisa  resta 
Gravar  sua  vita  come  disperata  , 
E  non  si  cura  d'  altra  cosa  or  mai  : 
Però  quanto  di  lei  pietosa  i  lai 
Movo  col  mio  Signore  , 
Tanto  par  lo  dolore  , 
Per  abundanza  ,  che  'l  mio  cor  ne  sente  . 

Altro  già  ,  che  tu  Morte  ,  a  me  parvente  , 
Non  eredo  ,  che  mi  giovi  , 
Mercè  dunque  ti  movi  : 
Deh  /  vieni  a  me  ,  che  mi  se'  sì  piacente  . 

XIII. 

Mille  volte  ne  chiamo  el  dì  mercede  , 
Dolce  mia  Donna  ,   che  dovunque  sia 
La  mente  mia  ,  desiosa  vi  vede  , 
Ed  il  mio  cor  da  ciò  non  si  desvict  , 
CK  è  sì  pien  tutto  d'  amor  e  di  fede 
Voi.  il.  M  m 
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iPey  VOI  y  eh*  cgn*  atira  novUaf(*  oblia  . 

Jn  vostra  signoria  sì  san  distretto   » 

Cìie  morte  e  vita  aspetto 

Di  me  ,   qual  pili  vi  piace  , 

Pur  cÌl    abbia  in  sul  Jinir  la  vostra  pace   i 

jt   certo  sì  verace  Amor  mi  siringe  , 

Cile  già  *l  cuor  non  s'  injinge 

jy  amare  ad  un  ri<;petto  , 

Ma  tanto  ho  pili  d'  angoscia  ,  e  men  diletto  . 

Aliimè  !  spesso  m'  assale  Am^yr  pungendo 
Jn  ogni  parte  il  cor  ,  sì  che  gridare 
Mi  fa  mercè  ,   mercè  ,  forte  piangendo  , 
£  poi  eh'  Ilo  pianto  ,  comincio  a  cantare  , 
Sempre  grata  mercede  a  voi  chiedendo   , 
Che  di  bellezza  al  mondo  non  ha  pare  , 
£  tal  vita  d'  amare  ognora  porta  , 
Che  di  voi  mi  conforto  » 
Memorando  quandi  io  canto  , 
E  sovviemmi  di  me  ,  quand'  io  fo  pianto   ; 
Ch'  io  riconosco  tanto  il  mio  destino  > 
Che  pò t ria  /4mor  fino 
Far  ,  cha  io  venissi  in  porto 
Del  mio  voler  ,  così  n'  è  7  tempo  corto  • 

Sì  m*  è  erudel  nemica  la  sventura  , 
Ch*  ogìii  ragione  ,  ogni  ben  mi  contende  , 
E  strugge  quello  ,  in  che  pong'  ogni  cura  » 
Perchè  pietate  da  mercè  discende  , 
E  mercè  da  pietà  ^  eh  altronde  indura 
Il  core  quanto  pia  gentil  voi  prende   : 
E  se  V  vostro  non  ni   imparte  a  bastanza 
D'  una  greve  possanza  , 
I^on  è  ,  se  non  ria  sorte  , 

Che  m'  è  invidiosa  e  pia  erudal  ,  che  morte   » 
Dunque  perchè  sì  forte  ,  e  spesso  grido 


Jmor  ?  Però  eh'  io  sfido 

Con  la  vostra  possanza 

Vincer  ,  se  si  mantenga  ,  cjiies€  usanza  . 

Vola  ,   Canzone  mia  ,  non  far  soggiorno  : 
Passa  V  Bisenzio  ,  e  V  Jgna  , 
Riposandoti  appunto  iu  sulla  Brana  , 
Dove   Marte  di  sangue  il  terren  bagna  , 
E  cerca  di  Selvaggia  ogni  contorno  ; 
Poi  di'  :  senza  magagna  , 
Mio  Signor  ,  farà  presto  a  voi  ritorno  « 

XIV. 

A     M  ESSER  CUI  DO  NOVELLO   IN   LODE  D*  ENRICO  VII. 

Z'  alta  virile  ,  che  si  ritrasse  al  cielo  , 
Poi  che  perde  Saturno  il  suo  bel  regno  , 
E  venne  sotto  Giove  , 
Era  tornata  nelV  aureaio  velo 
Qua  gìuso  iti   terra  ,  ed  in  quell'  atto  degno   , 
Che  'l  suo  effetto  muove  , 
Ma  perchè  le  sue  'nsegne  furon  nuove 
Per  lungo  abuso  ,  e  per  contrario  usaggio  , 
Il  mondo  ?'eo  non  sofferse  la  vista  , 
Onde  la  terra  trista 
B-imasa  s'  è  nelV  usurpato  oltraggio  , 
E  'l  del  s'  è  reintegrato  ,  come  saggio   . 

Ben  de'  la  ti i sta  crescere  il  suo  duolo 
Quant'  ha  cresciuto  il  disdegno  e  V  ardire 
La  dispietata  Morte  \ 
E  però   tardi  si  vendica  7  suolo 
Di  Linceo  ,  che  si  schifa  di  venire 
Dentro  dalle  sue  porle  , 
Ma  ccntr'  a*  buoni  è  sì  ardita  ,  e  forte  , 

lì  m     a 
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Che  non  ridotto  di  bontà  ,  nò  schiera   , 

Né  valor  vai  conir    a  sua  dura  f"rza  ; 

Ma  come  vuole  ,  e  a  Jorza   , 

Ae  mena  7  mondo  sullo  sua  bandiera   , 

ìYJ   altro  Jug^e  d,i  tei  ,   c/ie  laude  vera  . 

L'  aiduu  Morte  non   conobbe    M/no  , 
Non  teinc'o  d'  Alessandro   ,   né  d'  Julio  y 
JSè  del  buon    Carlo  antico  , 
jf   mostrandone   Cesar  ,  e   Tarrjuino   , 
Z?f  f/uci  piuttosto  accresce  il  suo  peculio  t 
Ch*  è   di  vertute  amico   ; 
«Sì  come  ha  fatto  del  noK>ello    Enrico  , 
Di  cui  tremava  o<^ni  sfienata  cosa  , 
Sì  che  i  esule  ben  saria  redito  , 
dì  è  da  virtic  stnarrito  , 
Se  morie  noti  gli  Josse  sta'  nojosa  ; 
Ma  sw^o  in  del  lo  abbicacela  la  sua  sposa  . 

Ciò  che  si  vede  pinto  di  valore  , 
Ciò  che  si  legge  di  viriate  sc/itto   , 
Ciò  che  di  laude  suona  , 
T'aito  SI  ritrovava  in  quel  Signore 
Enrico  ,  senza  par  ,   Cesare  invitto  , 
Sol  degno  di  corona   ; 
£"  fu  forma  del  Ben  ,  che  si  ragiona  , 
//  (jual  gdstiga  gli  elementi  ,   e  regge 
Il  mondo  ingrato  d'  ogni  providenza  , 
Perché  si  volta  ,  senza 
Rigor  ,  che  lenda  il  timor  alla  legge 
Contro  la  fiamma  delle  ardenti  invegge   . 

f^eggiani  ,  cfte  Morte  uccide  ogni  vivente  , 
Che  tenga  di  quell'  orgaio  la  vita  , 
Che  porta  ogni  animale   ; 
Ma  pregio  ,   che  dà  virili  solamente  , 
JSon  può  di  morte  ricever  ferita  , 


Verdi*  è  cosa  eternale  , 

La  ijual  per  metile  amica  vola  ,  e  sale 

Sempre  nel  loco  del  saggio  intelletto  , 

Che  sente  V  aere  ,   ove  sonando  applaude 

Lo  spirito  di  laude  , 

Che  pu  ve  Anioì'  d  ordinato  diletto  ^ 

Da  cui  il  geniil  atiimo  è  distretto   . 

Duniiue  al  Jin  pregio  ,  che  virlade  spande  » 
E  che  diventa  spirilo  nelC  a' re  , 
Che  sempre  piove    4more  , 
Solo  ivi  intender  de'  l*  animo  grande  , 
franto  pia  con  magnific'  operaie 
QuanV  è  in  stato  maggiore  , 
JSè  uomo  gentil  ,  né  Re  ,   ne   Tmperadore  , 
«Se  non   risponde  a  sua  grandezza  V  opra  ^ 
Come  Jacea  nel  magnijico   Prince  , 
La  cui  vìrtute  vince 

iVe/  cor  gentil  ,  sì  che  vista  di  sopra  , 
Con  tutto  che  per  parte  non  si  scuopra  . 

M-'Sser  Guido    'S^ ove  Ho  ,  io  son  ben  certo  ^ 
Che  7  vostro  ìdolo   Amor  ,   Idol  beato   , 
JSon  vi  rimuove  dall'  amore  sperlo 
Fere  li    è  infinito  merlo  , 
E  però  mando  a  voi  ciò       che  ho  trovato 
Di  Cesare  ,  di'  al  cielo  è  'n coronato 

XV. 

PER    LA    MORTE    DJ    DANTE    ALIGHIERI    . 

Su  per  la  costa  ,   Jnior  ,  dell'  alto  monte  , 
Ditelo  allo  sii/,  dal  nostro  ragionare  , 
Oì'  chi  potria  montare   , 
Poi  che  son  rotte  l*  ale  d'  ogni  'ngegno  ? 
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y  penso  ^  eh'  f^lì  è  secca  queìla  fonte  , 

JSella  cai  acqua  si  potea  spacchiare 

Ciascun  del  silo  errare  , 

Se  ben  vvltm  guardar  nel  diitto  segno  . 

Ah  !  vero  Dio  ,  che  e  perdonar  ùenegno 

Sei  a  ciascun  ,  che  col  pentir  si  calca  , 

QnesV  anima  hivolca  , 

Sempre  slata  d'  Amor  coltivatrice  , 

Ricovera  nel  gr'emhio  di  Beatrice  . 

Qual  og^i  mai  degli  amurvsi  dubl 
Sarà  a*  nostri  intelletti  secur  passo  , 
Poiché  caduto  ,   ahi  lasso  ! 
E  7  ponte  ove  passava  i  peregrini  ? 
Ma  V  veggio  sotto  nubi  : 
Del  suo  aspetto  si  copre  ognun  basso  ; 
Sì  come  7  duro  sasso 
Si  copre  d'  ej-ba  ,  e  talora  di  spini . 
Ah  !  dolce  lingua  ,  che  con  tuoi  latini 
Facci  contento  ciascun  ,  che  V  udia  , 
Quanto  dolor  si  dia 

Ciascun  ,  che  ver\^o  Amor  la  mente  ha  volta  , 
Poiché  fortuna  dal  mondo  i'  ha  tolta  ! 

Canzone  mia  ,   alla  nuda  Fiorenza 
Oggi  ma   di  speranza  ,   ten    andrai  : 
Di'  ,  che  ben  può  trar  guai  , 
eh'  ornai  ha    ben  di  lungi  al  becco  V  erba  . 
Ecco   :  la  projezia  ,  che  ciò  sentenza  , 
Or  è  compiuta  ,  Fiorenza  ,  e  tu  7  sai  : 
Se  tu  conoscerai 

Il  tuo  gran  danno  ,  piangi  ,  che  t'  acerba  ; 
E  quella  savia  Ravenna  ,   che  serba 
Jl  tuo  tesor'o  ,  allegra  se  ne  goda  » 
Che  è  degna  per  gr-an  loda  . 
Così  volesse  Dio  ,  che  per  vendetta 


Fosse  deserta  V  iniqua  tua  sella  . 

XVI. 

Lo  gran  disio  ,  che  mi  stringe  cotanto 
Di  riveder  la  vostra  gran  beltaie  , 
Mena  spesse  fiate 

Urli  occhi  /ontani  in  doloroso  pianto  t 
£  di  dolore  ,  e  angoscia  è  tal  pietate  , 
Ch*   Amor  devrie  venir  da  qualche  canta 
A  voi  per  fare  alquanto 
Membtar  di  me  la  vostra  nohiltate  ; 
Poich^  è  secondo  la  sua  voi  un  tate  ; 
Sì  che  quasi  niente  in  me  risiede  , 
f^ien  d'  ogni  tempo  ,  e  riede  , 
Lo  spirto  ,    Donna  mia  ,   ove  voi  state  ; 
E  questo  è  quel  ,   eh'  accende  più  7  disio  , 
Che  m*  uccidrà  ,  tardando  il  redir  mio   . 

Non  so  se    4mor  per  questa  pietà  sola  , 
In  se  cangiato  ,  a  voi  ,   Madonna  ,  vegna  ^ 
Che  pur  ciò  non  ni    insegna 
Lo  'tcnaniorato   <;pirito  ,  che  vola  ; 
Però  con  pili  dolor  morte  ini  spegna  ,    . 
Ch^  io  fino  ;  e  voi  credete  a  tal  parola  , 
Cha  è  sì  come  una  sola  , 

Che  molto  è  quei  ,  cui  V  nome  or  vi  disdegna  > 
Oh  Dio  !  che  'nvece  della  morta  insegna  , 
Qualche  figura  pinta  in  mio  sembiante 
Poi  V    apparisse  avante  , 
Che  quandunque  di  me  pur  vi  snvoegna  , 
L'  alma  ,  che  sempre  andrà  seguendo  Amore  ^ 
Giojo:  n'  avrà  come  fosse  nel  core    . 

Quanto  mi  fora  ben  sopra  o^ni  cosa  , 
Se  voi  doveste  sopra  'l  mio  munirò 
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Far  lo  pietoso  giro 

De'  bei  vasti''  occhi  ,  in  Ve  Amar  ei  posa  ; 

Clic  come  ho  sempre  desto  7  mio  sospi/o  , 

/^7  chiamerei  di  ^ehagi^ia  pietosa  ; 

Perciò  che  amorose 

Per  me  chiamarvi  avuto  ho  un  destro  ; 

Ancor  che  quando  in  vostia  beltà  mito  , 

Che  fugge  il  saver  nostro  ,  e  quanto  ,  e   come  , 

Selvaggia  n'  è  7  bel  nome  , 

JVè  /uor  di  sua  proprietà  lo  tiro  , 

S'  ancor  vo'  dir  selvaggia  ,   cioè  strana 

D'  ogni  pietà  ,  di  cui  siete  lontana  . 

Ma  poi  che  pur  lontan  di  voi  vedere  , 
Lasso  !  couvien  ,  che  di  mia  vista  caggia 
La  vostra  jnente  saggia  , 
£"  7  coìe  sempre  men  potrà  valere  : 
Prego   ,  che  quel  disdegno  pile  non  aggi  a  , 
Che  nacque  allor  che  cominciò  apparerò 
Jn  me  ,  sì  come  fere 

Lo  splendor  bel  ,  che  de'  vostr'  occhi  raggia  ; 
Ed  ogni  mal  voler  ver  me  ritraggia  , 
«Se  ,  guaì'dando  ,  7iojnso  a  voi  so    stato 
E  non  vi  sia  in  disgrato  , 
Se  da  me  parte  ,   chiamando  Selvaggia  , 
E  anima  mia  ,  eh'  a  voi  servente  viene  ; 
y^oi  siete  7  suo  desìo  ,  e  lo  suo  bene   . 

Canzon  ,   vanne  così  cli'iusa  chiusa 
Entro  in  Pistoja  a  quel  di  Pietra  mala  , 
E  giugni  da  queir  ala  , 
Dalla  qual  sai  ,  che  7  nostro  signor  usa  \ 

Poi  sì  ,  se  e'  è  7  dritto  segno 

Guardami  ,  come  dei  ,  da  cuor  malvagio  . 


XVII. 

S*  ì'o  smagato  sono  ,  ed  infralita  « 
Non  ve  ne  Jate  ,  genti  ,   maraviglia  , 
Ma  miracol  vi  sembri  solamente  , 
Coni'  io  non  son  già  della  mente  uscito  ; 
Jn  tal  maniera  la  moìte  mi  piglia  , 
l£d  assalisce  subitanamente  , 
Che  V  alma  non  consente 
Per  nulla  guisa  di  voler  morire  ; 
Ma  'l  corpo  mio  per  pena  di  sentire 
La  chiede  quanto  può  ,  senza  dimora  . 
Vi  ciò  {  lasso  )  ad  ognora 
Crescerà  sento  fra  me  stesso  guerra  ; 
Però  che  non  dissena 
La  morte  di  voler  ,  eh*  V  teste  mora  . 
Così  w'  avvien  per  non  veder  V  augella  , 
Di  cui  non  ebbi  gran  tempo  novella  . 

Quando  /'  anima  trista  ,  e  V  corpo  ,  e  7  cuore  ^ 
Guerreggian  tutti  insieme  per  la  moìte  , 
Che  quai  l'  adastia   ,  e  qual  pur  la  disia  , 
Sovra  me  sento  venir  un  tremore  , 
Che  per  le  membra  discende  sì  farte  , 
CH  io  non  saccio  in  qual  parte  V  mi  sia  ; 
Ma  allor  la   Donna  mia 
Per  mia  salute  ricorro  a  vedere  , 
La  cui  ombra  giuliva  fa  sparere 
Ogni  fantasma  ,  ch^  addosso  ini  greva  ; 
Ch'  ogni  gravor  nC  alleva 
Lo  suo  gentile  aspetto  veriudioso  , 
Che  mi  fa  star  giojoso   ; 

Però  membrando   ciò  testé 

CH  aver  non  posso  tuttor  tal  conforto   % 
Dunque  sarebbe  mQ*  j  eh  io  fosse  morto  » 
Voi.  II,  N  n 


Di  morir  tengo  col  corpo  mia  patis  , 
C/ie  non  ni>ici  se  non   minor  toi'incnLo   , 
C/i'  io  agi^ia  ,  stando  senza  veder  lei   . 
DcJi  !  tra<i>iii^liar  mi  potess'  io  per  arte  , 
7:   g/r  a  lei  pei-  coniar  ciò   ,  clC  io  sento  . 
O  per  vederla  ,  eh'  altro  non  vorrei  \ 
Fiaii^endo   le  direi   : 
Donna   ,   venuto  son  per  veder  voi  , 
C/i^  altì'o  (he  pena  fion  senti    da  poi  , 
Clied  io  non  vidi  la  vostra  Jigura   : 
Menato  ni    ha  ventura 
A  veder  voi ,  cui  mia  vita  richiede  , 
Certo  che  in  me  si  vede 
pietà  vision ,  se  porrete  cut^a  : 
Ciò  ,   che  vi  mostra  il  mio  smagato  viso  , 
Che  mostra  Jaor  com*  Amor  m"  Ita  conquiso   . 

Quau'c    io  penso  a  mia  leggiera  vita  , 
Che  per  veder  Madonna  si  mantiene  , 
£  la  cagion  pei'cìi'  io  sto  grai'oso  , 
JS  7  gajo  tempo  presente  n'  invila 
Per  la  fresca  verdura  a  gìoja  ,  e  bene  , 
Chi  si  sente  m^er  core  disìuso  ; 
Ciascheduno  amoroso 

P^a  per  veder  quella  Donna  ,   che  ama  ; 
E  ciò  vedendo  /'  alma  mia  s^  imhrama 
Tanto  ,   che  ella  non  puote  star  in  pace 
Col  cor  \   la  mente  face  , 
E  dice   :  lassa  !   che  sarà  di  meve  ? 
Lo  corpo  dice  :  Jla  tua  vita  greve  , 
Secondamente  ,  eh'  al  nostro  Amor  piace  . 
J^olesse  Dio  ,   eh'  avanti  eli    io  morissi  , 
La  vedess'  io  ,   che  consolato  gissi  . 

Da  parte  di  pietà  prvgo  ciascuno  , 
Che  la  mia  pena  ^  e  lo  mio  torment'  aude  , 
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Che  preghi  Dio  »  che  mi  faccia  Jìnire  ; 
Cile  di  tnoìir  nello  siato  ,  gv'  io  sono  , 
Mi  conterei  in  gran  pregio  ,  ed  in  laude  , 


Di  me  porri  a  dire  , 

Cli'  io  jui  d  Amor  sin  da  giovane  etade  , 

E  stari  do  sol  nella  sua  podestade 

Fer  non  veder  mia  Donna  morto  fosse  , 

E  come  Amor  m'  addasse 

Direi  a  quei  ,  che  sono  innamorati  , 

D^  està  vita  passati  , 

Laudando  il  gran  piacer  ,    eh*  Amor  mi  mosse  ^ 

E  crideremiìii  solamente  fare 

Ogn'  anima  di  ciò  maravigliare  , 

XYIII. 

Sì  mi  disiringe  Amore 
Mortalemente  in  ciascun  membro  ,  o  lasso  / 
Che  sospirar  non  lasso  , 
]Sè  altro  già  non  so  dicer  ^  ne  far'e  . 
//  corpo  piange  il  core  , 
Ch"  è  dipaitito  y  e  dato  gli  ha  consorte  , 
In  loco  di  se  ,  morte  , 
Cioè  d'  Amor  ,  che  *l  fa  per  morto  sture  , 
Con  questo  pur  penare  > 
iVè  si  può  rallegrare  , 
iVè  se  risquotnr  già  ,  sol  per  mercede  , 
Se  la  vostra  figura 

Non  veggio  ,   Donna  ,  'n  cui  è  7  vi'^er  mio  % 
Così  m'  ajuii   Dio  , 

Che  già  per  altro  a  voi  non  pongo  cura  • 
Sempre  con  fede  pura 
(Sollievo  gli  occhi  miei  ,  eh*  arrecan  vita 

N  n     a 
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yj//a  mùi  ammortila 

Vcvsuna  lussa  ,  (juanrìo  voi  non  vcrfe  . 

Non  è  giù  mai'uvig/ia   , 
Dunna  ,  se  a  vedavi  mi  vaile  gito  , 
Che  ciò  pai'  Jar  couvcgno   , 
H'  io  vo'  campar  di  morie  e  vita  avere  . 
Ala  gran  cosa  simiglia  , 
l\)iclià  vi   san  per  avventura  giunto   , 
Coni''  io  mi  parlo  punto 
Del  loco  là  ,  iC  posso  voi  vedere  ^ 
Ov    è  lo  mio  piacere  : 
^on  sol  me  ì-attenere  , 
Ma  pur  venir  là  ,  V  è   vostra  persona  , 
Vevì'ìa  senza  partire   , 
Mettendomi  pei'tanto  al  disperare  , 
^nzi  die  ritornare 
A  ò\  jorte  mai  tire  . 
Dio  ,    Donna  abbellire 
JSon  vide  sì  la  passione  mia  , 
E  star  ver  voi  vorria  , 
Ch  a  tutto  7  mondo  siete  santa  e  buona  . 

Ma  sol  io  ,  che  sorpreso 
M'  ha  tanV  ,  oltr^  a  pensare  ,   Amor  di  \fui  ^ 
Ch'  io  V    amo  più  d'  altrui  , 
K  bramo  voi  veder  pei'  mia  salute  ; 
Ma  ciascun  altro  inteso 
JE  al  talento  suo  ;   onde  coralemente 
Tien  miracol  la  gente 
Veder  voi  cosa  di  sovra  virtude 
Pili  che  natura  puote  ; 
Che  mai  non  Jur  vedute 
Così  nuove  bellezze  in  donna  adorna  , 
Coni*  io  ardo  di  piana  , 
f'^'  flesse  Dio  fra  gli  angioli  pia  bella  , 
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E  'n  far  cosa  novella 
Prender  vi  fece  condizione  umana  X 
Tanto  siete  sovrana  . 
E  gentil  cieatura  ,   che  lo  mondo 
Esser  ci  dee  giocondo 
Sol  ,  che  tra  noi  vostra  cera  soggiorna  t 

Donna  (  per  Dio  )  pensate  , 
Cìied  e'  però  vi  /e'  maravigliosa 
Sovra  piacente  cosa   , 
Che  l'  uom  lodasse  lui  nel  vostro  avviso  % 
A  ciò  vi  die  beliate  , 
Che  voi  nnistraste  sua  somma  potenza  . 
Adunque  in  d' spiacenza 
Esser  già  non  vi  dee  ,  s'  io  guardo  JìsQ 
Vostro  mirabil  viso   , 
Che  m'  ave  il  cor  diviso  , 
E  che  m'  alleggia  ogni  gravosa  pena  » 
Già  non  vi  fece   Dio 

Perchè  ancidesse  alcun  vostro  bellore  . 
La  mia  vita  si  muore 
Naturalmente  ,  se  voi  non  vegg"  io  ^ 
Sì  m'  è  mortale  e  rio  , 
Lo  star  senza  veder  la  vostra  cera  , 
Mia  vigorosa  spera  , 
Ch'  a  vita  e  morte  sovente  mi  mena  » 

Ahi  me  lasso  !  morto 
Anzi  j OS s*  io  ,  che  dispiacervi  tanto  , 
Che  voi  vedere  alquanto 
Non  concedesse  a  me  servo  leale  , 
Uomo  son  fuor  conforto  : 
Tant'  è  V  anima  mia  smarrita  ornai  , 
Che  non  fina  trar  guai  , 
Sì  la  tempesta  tempo  fortunale  • 
Già  son  venuto  a  ìuIq 
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rer  soverchio  cft  mah  » 

Che  oi^n'  uom  mi  mira  per  iscOTitvnJJalto  % 

lJun(jue  ,  se  mi  scampi  ile  , 

^Jeìiio  il'  avereie  da  ciò  certo  , 

CIl*  /imor  ììi'  ila  tutto  o(j['i  ito  , 

E  collocato  in  vostra  potestà  te  . 

Per  Dio   ,  (li  me  pietate 

Vi  pi'tnda  ,  per  mercè  ,  di  mene  un  poco  : 

Ritornatemi  in  giuoco  , 

C/i   io  pj-enda  ardir ,  che  sto  ver  ciascun  quatto 

XIX. 

Cuori  gentili  ,  e  serventi  d  Amore  , 
Io  va'  con  voi  di  lui  dire  alquanto  , 
Per  cui  avete  sospirato  tanto  , 
Ma  salvo  tuttavia  lo  vostro  o?iore  ; 
Cli    esto  è  consiglio  d'  ogni  buon   Profeta  , 
Per  j allegrar  la  mia  pena  e  'l  mio  pianto  , 
JSon  trov    io  ,  ched  alcun  altro  canto  , 
Altro  che  sofftrenza  mi  ripeta  ; 
Ma  non  posso  veder  quale  pianeta 
Prometta  ,  per  soffrir  d  amanza  ,  gifjci  » 
E  come  ad  Amor  lor  detto  s'  appnja   ; 
Che  già  saiehbe  mia  tempesta  cheta   : 
Però  poco  di  me  dicer  vi   voglio  , 
E  poi  pensate  s'  a  ragion  mi  dcglio  • 

Io  dico  d'  Amor  ,   di'  in  grave  affanno 
Tenuto  m'  ha  già  ju  lunga  stagione  , 
iVè  variato  mia  opinione 
Della  sua  fede  ,   cotne  i  fedei  sanno  ; 
E  di  mercè  cherer  già  mai  non  sosto  , 
E  V  gran  <;offìir  non   mi  dà  guida rdone  , 
Ella  peggiora  iuitor  mia  condizione  9 
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Sì  •,  che  la  vita  mia  finirà  tosto  , 

Perdi  io  mi  sento  sì  gìieve  disposto   , 

Che  già  non  posso  me  stesso  bailire  , 

E  non  mi  vai  soccorso  di  soffrire   . 

Così  m*  ha  (  lasso  )   /imor  jra  pene  posto  , 

Miracol  par  coni  ogn    uom  non  s^  attrista  , 

Quando  risguaida  mia  piatosa  vista  . 

Portato  ho  sempre  di  piaianza  vesta  , 
E  stato  sono  d'  umiltà  guernito 
In  ver  lo  grande  orgoglio  ,   eh'  assalito 
M    ha  sempre  con  spietanza  ,  e  con  tempesta  e 
Sofferto  ho  lungamente  loro  offesa 
Istando  per  Amor  tutto  giccìiiio  , 
Né  non  aggio  veduto  ,  né  sentito  , 
eli  Jmor  si  sia  levato  a  mia  difesa 
Per  acchetare  orgoglio  ,  o  sua  contesa  , 
Che  sofferenza  con  pietate  atterra  ; 
Così  morraggio  per  forza  ,  e  per  guerra  , 
Cli  ha  per  uso  spietà  natura  presa  : 
Perduta  ha  Amor  virtù  ver  la  spietosa  , 
O  Jorse  ,  che  forzar  lei  già  non  osa  . 

Credo  ,  che  per  soffrii'  V  uom  sia  vincente. 
Di  tutto  ciò  ,  che  per  soffrir  procede  ; 
Ma  creder  già  non  posso  ,  che  mercede 
D'  Amor  però  s'  acquista  :   al  mio  parvente 
U  Amore  per  piacente  affar  si  muove 
Soave  ,  fn  che  ben  signor  si  vede  ; 
Poi  ,  come  egli  è  signor  ,  martora  e  ancide  , 
E  gli  spii'iti  miei  ne  fanno  prove  , 
Cile  vanno  discorrendo  non  so  dove  , 
JSè  so  se  Amor  si  faccia  loro  scorta  , 
Che  quanto  a  ciascheduno  mi  rapporta 
Piangendo  a  me  davanti  pene  nuove  : 
Se  spene  vien  compiuta  ,  per  ventura 


Ciò  (idcìlvìen  ,  non  'per  d*  /émor  vnfura  , 
Lasso  !  eh    i    ho  fj/vvuto  la  solJiciiza  ; 
Cìii  ma    saprebbe  dai  e  aliro  const^/iu  ?  ' 
f^eruccjnente  /'  Amore  assimtglio 
A  tjuel  ,  che  genti  inganna  per  ncgghienzct  . 
Vis  creder  non  poss'  io  quel  ,   dì  io  sento  ; 
Oli  lasso  !  a  che  rimedio  più  nC  appìglio  ? 
eli  io  san  come  la  nave  ,  clC  è  in  periglio  , 
A  mi  da  tutte  parli  nuoce  V  vento   . 
Maravigliate  Joì'se  come  allento 
plasmare  Amor  ,  cui  già  post'  aggio  laude  ? 
U'esiè  conosco  ,   ma  tardi   ,  sua  Jraude  , 
Che  far  non  posso  da  lui  panimento  . 
Pensate  ora  Jra  voi  ciò   ,   eli  io  vi  dico 
D'  Amore  ,  il  i^ual  mi  tien  di  gio'  mendico  • 

XX. 

La  vostra  disdegnosa  gentilezza  y 
Che  pone  in  se  ogni  nobil  caleì'e  , 
I^on  mi  può  far  dolere  , 
Madonna  ,  avvegnaché  contro  mi  sia  ; 

Però  che  a  me  non  potè  esser  gravezza 
Quel  ,  che  si  muove  dal  vosti'O  volere  ; 
Anzi  m'  è  dispiacere  , 
«Sì  come  V  fa  ,  pih  che  la  vita  mia   . 

Or  ,  Donna  ,  se  alla  vostra  signoria 
Piace  avere  in  disdegno  il  mio  servire  , 
Saver  dovete  ,  che  lo  mio    desire 
^on  in  ver  debbe  disdegnar  a  vai  . 

Ma  ,  5'  io  potessi  ,   ben  vi  pregheria  ^ 
Che  *l  mio  desir  volgeste  ad  altra  cosa  > 
Madonna  .   sol  però  che  /ali cosa 
M'  è  troppo  questa  >  a  far  credere  altrui  » 


XXI. 

Non  spero  ,  che  già  mai  per  mia  salute 
Si  J accia  1  o  per  virtute  di  soff'renza 
O  d  altra  cosa  , 

Questa  òdegnosa  di  pietate  amica  ; 
Poi  non  s'  è  massa  da  chi  ella  ha  vedute 
Le  lagrime  venute  per  potenza 
Velia  gravosa 

Pena  ,  che  posa  nel  cuor  ,  cK  ha  fatica  ; 
Però  ,  tornando  a  pianger  la  mia  mente  , 
y ado  coòì  dolente  tuttavia  , 
Com*  ucni  ,  che  non  sente  ,  né  sa  ove  sia 
D  i  rampar  ,  aliT'o  che  in  parte  ria  . 
Non  so  chi  di  ciò  faccia  conoscente 
Più  ornai  la  gente  ,  che  la  vista  mia  y 
Che  mostra  apertamente 
Come  r  alma  desia  , 
Per  non  veder  il  cor  ,  partirsi  via  . 

Questa  mia   Donna  prese  nimistate 
Allor  contra  pietate  ,  che  s   accorse  ^ 
Ch'  era  apparita 

ideila  smarrita  figura  ,  ch^  io  porto  ^ 
Però  che  vide  tanta  nobiltate  , 
Così  pone  in  viltate  chi  mi  porse 
Quella  ferita  , 

Xja  quale  è  ita  sì  ,  che  m'  ha  V  cor  morto 
pietanza  lo  dimostra  ,  ond'  è  sdegnata  , 
£d  adirata  ,  per  questo  che  vede  , 
Ch'  ella  fu  risguardata  ,  ove  non  crede  , 
CA'  altri  riguardi  ,   per  virtii  ,  che  fiede 
D*  una  lancia  mortai  ,   che  ogni  fiata  , 
Che  è  affilata  ,  di  piacer  procede  : 
io  r  ho  nel  cor  portata  * 

yd,     11.  0  o 
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Jjiippoi  eli    Amor  mi  diede 

7\{fiìo  d  ardir  ,  eh'  lo  \>i  mirai  con  fede  • 

lo  la  vidi  al  beila  ^  e  sì  gentile  , 
y.d  in  vista  ai  umile  ,   che  per  J orza 
JJel  suo  piacere 

A  lei  veder  menaron  gli  occhi  il  core  . 
Partissi  allora  ciascun  pensier  vile  , 
Jbj   Amore  ,  di  è  sottile  sì  ,   che  sforza 
Ij    altì'ui  savere 

Al  suo  volere  ,   mi  si  fé'  signore  . 
Dun^iue  non  mu-jve  rai^ione  il  disdegno  , 
Ch'  io  convegno  seguire  inforzalo 
Lo  mio  desi')  ,  secondo  eli  egli  è  nato  , 
Ancor  che  da  virtii  sia  scompagnato   ; 
Perchè  non  è  cagion  ,  eh'  io  non   son  d^gno 
eli  a  ciò  vegno  ,  come  quei  ,  eli  è  menato 
Ma  sol  questo  n    assegno 
Morendo  sconsolato  , 
di  Amor  fa  di  ragion  ,   ciò  che  gii  è  grato 

XXII. 

Lasso  !  che  amando  la  mia  vita  more  , 
E  già  non  s accio  sjogar  la  mia  mente  , 
Sì  altamente   m'  ha  locato  Amore  . 

Io  non  so  dimostrar  chi  ha  il  cor  mio  « 
iVè  ragionai'  di  lei  ,   tanto  è  altera  , 
Che   Amor  mi  Ja  tremar  pensando   ,  eli  io 
Amo  colei  ,   eli   è  di  beltà  lumera  , 
Che  già  non  oso  sguardar  la  sua  cera  , 
Della  quale  esce  uno  ardente  splendore  , 
Che  lolle  agli  occhi  miei  tutto  valore   . 

Quando  il  pensier  dioren  tanto  p  ìssente   , 
Che  nd  comincia  sua  vuiute  a  dire  , 


Sento  il  suo  nome  chiamar  nella  mcìite  , 
Che  face  gli  miei  spinti  fuggire  ; 
I^on  hanno  gli  miei  spirli  tanto  ardire  , 
Che  faccin  motto  ,  vegnendo  di  Juore 
Per  sovtrchianza  di  molto  dolore  . 

Amor  ,  che  sa  la  sua  virtù  ,  mi  conta 
Di  questa  Donna  si  alta  valenza  , 
Che  spesse  volte  lo    suo  saver  monta 
Di  sopra  sua  naturai  conoscenza  : 
Ond'  io  rimango  con  sì  gran  temenza  , 
Che  fuor  l'  anima  mia  non  fugga  allore  , 
Che  sento  ,  che  ha  di  lei  troppo  tremore  . 

XXIIL 

Tanta  paura  m*  è  giunta  d*  Amore  , 
Ch*  io  non  credo  già  mai  spaurire   y 
iVè  che  in  me  torni  ardire 
Di  parlar  mai  ,  sì  sono  sbigottito   : 
In  ciascun  membro  mi  sento  tremore  , 
Lo  quale  ogni  mio  senso  fa  smarrire  , 
E  'n  tal  guisa  smaghire  , 
Che  i  intelletto  par  da  me  fuggito  ; 
Perchè  V  mi  veggio  a  tal  mostrare  a  dito  ^ 
Che  se  savesse  ben  ,  che  cosa  è  Amore  , 
Convertirebbe  il  suo  liso  in  sospiri  ; 
Che  per  li  miei  martiri 
Pietate  gli  farla  tremar  il  core  : 
Però  convien  ,  eh'  ogn'  uom  t'  ascolti  e  miri 
Se  da  viltate  mi  venne  paura  ; 
Ti  mando  ,  che  per  me  parli  sicura  . 

Canzon  ,  io  so  ,  che  ti  dirà  la  gente  : 
Perchè  qaest'  uom  fu  da  timor  sì  giunto  ^ 
Che  non  parlava  punto  ? 

O  o     a 
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j}u\f'  era  il  .f«o  pnrii/r  rP  /fmore  allora  ?  ' 

/'^o  tener  i^uus'le   cose  nioridinicnle 

òolo  una   iJoiina  ,  per  cui  Amor  l'  ha  punto  , 

CUt  si  stava  disgiufito 

JJ'  ogni  senior  ,   co/n'  uoni  di  vita  fuora  ; 

iVtf  rispondea  ,   cìi    era  peggio   ancora   . 

jb   tu  ,    Ciinzoiie  ,   allor  li  trae  (Uivante  , 

il'  di'  ,   dì  avea  però  tanta  temenza 

Vi  stare  in  sua  preseriza   , 

Ch'  u/ira  I  iata  vidi  ,  per  sembiante 

Cli    ei  dimostrò  ,   eh'  io  gli  era  in    dispìaceiìzci  , 

La  onde  io  vergognava  allor  pili  forte  , 

Che  dato  non   ni  uvea  però  la  morte   . 

f-^eigognavami  sol  per  dì  io  era  vivo  , 
Che  morto  già  non  ni  avea  ^  e  corrutto  , 
Che  m'  ha  tanto  distrutto 
Già  lungo  tempo  per  lo  suo  sdegnare  ; 
Paura  avea  perdi  era  del  cor  privo  , 
E  perdi   /fnior  mi  sluggeva  sì  tutto  , 
Ch  io  non  polea  far  multo  , 
Ed  ogni  volta  ,  di  io  l'  iid'ìa  parlare  , 
Mi  soì montava   Amor  ,   tanto  che  stare 
Non  poteva  il  mio  cor^  in  alcun  loco  , 
Che  ben  la  sua  jigui^a  olirà  piacente 
Uno  splendor  lucente 


E  non  avea  chi  mi  desse  conforto   : 

Ben  fu  miracol  ,  dì  io  non  caddi  morto   » 

Cosa  vivente  nel  mondo  non  temo 
Così  ,  cojìi  io  fo  lei  ,  per  cui  mi  tiene 
Amore  in  tante  peri  e  , 
Che  m,orto  il  dì  divento  molte  fiate  ; 
Però  se  appetto  a  lei  smarrisco  ,  e  tremo  , 


J^nra^'ìglia  non  è  ,  se  ciò  m'  avviene  . 

C/t'   Amor  ,  <7wt  servir  viene    , 

Ciascun  per  foi'za  ,  no'  ha  in  lei  pof estate  . 

Duiique  convien   ,  che  per  sola  pteiate 

^(■ijUisU  in  lei  per  suo  onor  mercede  , 

Che  la  mone  ,  cui  teme  ogni  persona  , 

Prr  lei  ni   è   dui  ce  e  buona   . 

Per  Dio  ,  che  il  sa  bene  ,  e  il  mio  cor  vede  j 

£  che  Joiza  ,   savere  ,  e  verta  dona  , 

J\jetia  iiello  suo  cor  tanta  pietanza  , 

Cli'  ella  proveggia  in  ver  la  mia  pesanza  . 

Che  pesanza  d*  Amor  sì  forte  sento  , 
Che  non  solo  smarrir  preso  ho  da  (juella  , 
Peidendo  la  favella   , 
E  star  lontan   pensoso  tuttavìa  , 
Ma  se  così  coniiuiia  il  tormento  , 
Perdi  io  non  mora  ,  prenderà  novella  , 
Non  già  buona  ,   né   bella  , 
Putto  lo  mondo  ,  della  vita  mia  : 
Che  della  mente  per  maninconia 
Uscito  ,   tutto  che  picciolo  o  grande  , 
Maladiranno   Amore  ,   e  sua  natura  . 
T'ani  è  mia  vita  oscura  , 
E  lo  dolor  ,   che  sopra  me  si  spande  , 
Che  V  anima  mia  piange  ,   ed  ha  rancura  ; 
E  non  ho  posa  mai  ,  né  non  avraggio   : 
Pauroso  son  sempre  ,   e  piic  sarnggio   , 

^'anzon  ,   con  tutto  eli  io  non  aggia  detto 
Di  mille  parti  f  una  di  mio  stato  , 
Chi  ben  te  avtà  ascoltato  , 
JS(>n  parlerà  di  me  ,   ma  sospirando 
Alidi  à  fin  se  parlando   : 
Ah  Dio  l  corri  è  di  costui  gran  peccato  ì 


XXIV. 

O   Dio  ,  pò*  to'  hai  detenuto 
Di  vii  tetra  /oìina/e 
Sinu/  a  tua  Ji^ura  , 
Lo  mio  gìiwoso  stdto 
Piucciut'  Olii  uUt'^^iare  , 
Jld  tinimoiiar  mia  aisuia  . 
Mia  natura  vira''  è  par  òoperchianza 
D^  una  innamoranza  , 
Che  obL'iur  mi  J  a  ce  ogn'  altro  bene  ; 
Sì  che  f  anima  mia 
Di  ciò  pur  piange  e  gf'ia  , 
Pensando  al  loco  ,   ove  passar  conviene  . 
Sì  mi  tien   Amor  preso  ,  che  io  moro  , 
Ma  di  viver  non  fitto   . 
Così  ,  lasso  !  dimtjro 
Per  lo  min  cor  meschino  , 
Che  m'  ha  per  dolce  desiar  condutto 
Sì  ,  che  y^more  mi  tiene  ,  e  strugge  tutlQ 

O   Dio  ,   di  me  mercede  , 
Che  mercè  iton  mi  vale  , 
iVè  pietà  per  Amore  , 
JVè  /'  amorosa  fede  , 
iVè  soffìenza  di  male  , 
Ched  IO  porti  a  iutV  ora  . 
Lo  mio  cor  altro  eh'  Amore  non  brama  , 
Per  cui  sì  mi  disama  , 
Ch*  errar  da  ferma  verità  mi  face  , 
Ch'   Amor  gli  occhi  mi  smuove 
Sì  che  non  guardan  dove 
Possan  veder  mia  salute  verace  . 
^hi  fallace  Amor  !  che  'n  tanta  erranza 
Posto  ha  lo  cor  mio  , 


Che  metto  in  oblianza 

Il  mio  òignore  ,  e  Dìo  , 

Che  dal  del  venne  in  abito  d  altrui  , 

E  la  morte  degnò  per  salvar  nui  . 

O  Dio   ,   come  son  fora 
Di  tutto  buon  consiglio  ; 
Per  lo  mio  core  errante 
Ogni  spirito  plora 
Dell'  alma  ,  eh'  è  'n  periglio  I 
Vivendo  in  pe/ie  tante 
Sì  pesante  mi  senio  lo  tormento 
Del  m,io  innamoramento  , 
Che  miracol  mi  sembla  la  mia  vita  • 
In  tal  loco  son  corso  , 
Ch'  io  non  trovo  soccorso  , 
TanV  e  la  mente  per  amar  contrita  . 
Dio  ,   aita   :  fu  uom  mai  si  conquiso  9 
O  sarà  ,   com'  io  sono  ? 
Secando  che  m'  è  avviso  , 
Non  fu  ,  né  sarà  alcono  : 
Per  esemplo  di  me  fuggon  le  genti 
Amor  ,  che  dà  si  gravosi  tormenti  • 

O   Dio  .   che  farò   ,  lasso 
Di  vìver  sì  gravoso  ? 
Ne  ente  mi  sia  'n  grato  , 
Perchè  viver  mi  lasso  , 
Però  che  paventoso 
Son  piìi  di  tal  peccato  . 
Fu    io  nato  per  esser  sì  distretto  ? 
Ola  sia  maladetto 

Lo  giorno  ,  r  anno  ,  e  'l  tempo  ,  eh'  io  nascei  » 
Ah  !  disdegnosa  morte  , 
Perchè  non   me   ne  porte  , 
Da  che  portar  Jinalmente  men  dei  ? 


^9^ 

JJcn  vorrai  ,  che  udirsi  mia  preghiera  . 

Mone  (  per  Dio  )  ni    aiuidi  j 

JS'on   mi  stai'  così  J eia   ; 

So  die  mia  sfoglia  vidi  , 

y leni  ,   ornai  ,   sì  ,   tv/  aW   Amor  mi  tolte  ; 

Che  pera  è  ben  mio  cor  sfallo  sì  Jolle  . 

O   Uin  ,   così  nel  mondo 
I^acijui  per  esser  gramo  , 
is  per  Amor  servile  ? 
Dell'  oscuro  profondo 
D'  este  mie  pene  cliiamo 
Misericordia  ,  Sire  , 
Che  asscL    dire  posso  ,  ma  non  fare  ; 
yerò  mi  ja  scurare 

ha  foì'za  ,   cìie  mi  vien  da  coiai  raggio  . 
Ciò  per  4mor  m'  incontra  , 
Degli  ocelli  mi  disconira  ; 
Sì  che  io  sedilo  mio  vaso  corasraio  . 
Ma  i    aggio  Jermaio  mio  volerò 
In  cerlana  credenza  , 
Che  compia  il  non  podere  ; 
Però  non  fo  fai  lenza  , 

Che  7  mio  poder  contra  ad  4mor  è  poco  ^ 
Ma  volontà  ,  pien  di  potenza  ,  ha  loco  . 

XXV. 

O  morte  della  vita  piivatrice 
E  de'  ben  gua'ìtatrice   , 
Davanti  a  cui  di  te  porrò  lamento  ? 
^Itri  non  sento  ,   che  7  divin   Fattore  : 
Perchè  tu  ,  d'  ogni  età  divoratrice  , 
Sei  fatta   Imperatrice  , 
Si  che  non  temi  fuo^o  ,  acqua  >  ne  vento  . 


^on  ci  vale  ar^omenlo  al  tuo  i^afors  , 

^lUt'  or  ti  piace  eleggeie  il  migliore  , 

ZjO  pia  degno  d'  onore   : 

Morie  ,  sempre  dai  miseri  chiamata  , 

E  dai  ricchi  schivata  come  vile  , 

Troppo  sei  in  tua  potenza  signorile  , 

Non  previdenza  umile 

Quando  ci  togli  un  uom  fresco  e  giulivo  ; 

Ahi  ultimo  accidente  distiiittivo  ! 

Ahi  Morte  oscura  di  laida  sembianza  , 
jihi  di  nave  pesanza  , 
Che  ciò  che  vita  congiunge  e  nutrica 
Nulla  ti  par  jatica  a  sceveì'are  ; 
perchè  radice  d'  ogni  sconsolanza 
Prendi  tanta  baldanza  ? 
D    ogni  uom  sei  fatta  pessima  nemica  ^ 
Doglia  nova  ed  antica  fai  gridare  , 
Pianto  e  dolor  tuli'  or  fai  ingenerare  ; 
Ond'  io  ti  vo*  biasmare  , 
Che  quando  V  uom  prende  diletto  e  posa. 
Da  sua  novella  sposa  in  questo  mondo  , 
Sreve  tempo  lo  fa  viver  giocondo  ; 
Che  tu  lo  tiri  a  fondo   ; 
Poi  non  ne  mostri  ragion  ,   ma  usag^io  , 
Onde  l'iman  doglioso  vedovaggio   . 

Ahi  Morte  partimento  d'  amistate  , 
Ahi  senza  p'ietate  , 

Di  ben  matrigna  ed  albergo  di  male  ; 
Già  non  ti  cale  a  cui  spegni  la  vita  j 
Perchè  tu  fonte  d'  ogni  crudeltate  , 
Madre  di  vanitale  , 

Sei  fatta  arciera  ed  in  noi  fai  segnale  ; 
Di  colpo  omicidial  sei  sì  fornita  . 
Ahi  come  tua  possanza  Ji^  Jiniia 

Voi.  11.  P  p 


'J.ro^>(iudo  poca  K'ìia  , 

Qiuindi}  Jic  data  La  crude!  sentenza 

Vi  lua  J(dlenza  del  sc^no  su^jc/no  , 

J^oichò  Jic  tuo  loco  in  fuoco  sempiterno  , 

4^1  siaì'ui  stale  e  veiiio 

Ju(i  dove  hai  messi   Papi  e    Imperadoii 

ile  e   Prelati  ed  altri  ^lan  Si'^tiori  . 

(J   Morte  fiume  di  lacrime  e  piatito  ,. 
Inimica  di  canto 
JJesidro  ,  che  visibile  ci  vegni  , 
ì^erch)   sostegni  sì  crudel  martire   , 
Perchè  di  tanC  arbitro  hai  preso  manto 
E  contra  tutù  il  vanto  , 

i^en  par  nel  tuo  pensier  ,  che  sempre  regni  , 
Poi  ci  disdegni  in  lo  mortai  partire  , 
Tu  non  ti  puoi  ,  maligna  ,  qua  coprire 
iVè  da  cagion  disdire   , 
Che  non  trovassi  più  di  te  possente  , 
Ciò  fu   Cristo  possente  alla  sua  morte  > 
Che  prese  Jda/no  ,  e  dispezzò  le  porte  y 
Incalzando  te  ,  forte  \ 
Allora  ti  spogliò  della  vertute  , 
£  dall'   Inferno  tolse  ogni  salute  . 

Ahi  Morte  nata  di  mercè  contrara  , 
J^lii  passione  amara  , 
Sottil  te  credo  poner  mia  questione 
Contra  falsa  ragion  della  tua  opra  , 
Perchè  tu  nel  mondo  fatta  vicaia  , 
Se  vien  senza  ripara 

JSel  dì  giudizio  avrai  quel  guiderdone  , 
Che  la  stagione  converrà  ,  eh'  io  scopra  J, 
u^hi  come  avrai  in  te  la  legge  propia  5 
Ben  sai  ,   che    Morte  adopra 
Siniil  di  ricever  per  giustizia  , 


*5S 
Poi  tua  malìzia  sarà  raffì-enata  , 

O  da  tenibil  morte  giudicata  , 

Come  sei  costumata 

Jn  farla  sostener  ai  corpi  umani  , 

Per  mia  vendetta  vi  porrò  le  mani  , 

Jhi  Molte  ,  s*  io  t'  avessi  fatta  offésa  , 
O  nel  mio  dir  ripresa  , 

Non  mi  €  inchino  ai  pie  mercè  chiamando  \ 
Che  disdegnando  io  non  chero  perdono  ; 
Io  so  ,  che  non  avrò  ver  te  difesa  > 
Fero  non  fo  contesa  , 
Ma  la  lingua  non  tace  mal  parlando 
Di  te  in  reprovando  coiai  dono  . 
Morte  ,  tu  vedi  quale  e  quanto  sono  ^ 
Che  con  teco  ragiono  ; 
Ma  tu  mi  fai  piìc  muta  parlatura  > 
Che  non  fa  la  pintura  alle  pai'ete  y 
E  come  di  distruggerti  ho  gran  sete  , 
Che  già  veggio  la  rete  , 
Che  tu  acconci  per  voler  coprire 
Cui  troverai  a  vegliar  o  dormire  . 

Canzon  ,  andrà* ne  a  quei  che  son  in  9Ìt<i- 
Di  gentil  core  e  di  gran  nobiltate  : 
Di'  ,  che  mantengan  lor  prosperitate  , 
E  sempre  si  rimembrin  della  Morte  , 
Jn  contrastarle  forte  , 
E  di'  ,  che  se  visibil  la  vedranno  , 
Che  faccian  la  vendetta  eh'  ei  dovranno  . 

XXVI. 

Amor  ,  /■/  ^^ggo  ben  ,  che  tua  vìrtute  , 
Che  ni*  innamora  così  coralmente  , 
Non  è  tanto  possente  , 

P  p     a 


Che  faccia  questa  Donna  esse)"  pietosa  > 

Clic  sol  pei'  ]'(H(jUÌstaìe  mia  salute 

Vagli  occhi  SUOI  impoito  nella  mente 

Quel  disio  ,   che  sovente 

^Ji  Ja  d'   /4more  l'  anima  pensosa  , 

jL  (juesLa  disdegnosa  , 

Che  porta  quel  negli  occhi  ,  ond'  io  san   vago  ^ 

Già  non  mi  mira  sì  eli    io  possi  dire  , 

Che  per  Lo  mio  desire 

Ella  li  muova  dove  i  raggi  suoi 

ì^egnian  per  pace  de*  martiri  tuoi   . 

Questo  non  è  ^.clC  ella  non  vuol  sentire 
Della  tua  gran  possanza  ov   io  mi  trovo  , 
Nella  vita  ,  eh  io  provo 
Per  te  ciùlele  e  per  lei  poca  e  vile   . 
Che  s'  la  volessi  mia  ragion  seguire 
Ad  atar  così  ben  cotti'  io  la  movo  , 
Le  lagrime  ,  cÌl    io  piovo   , 
2'i  faranno  esser  cortesa  ed  umile  , 
Poi  non  se'  sì  gentile 

Udendo  ben  coni    io  /'  Ilo  per  mia  Donna  > 
Che  tu  dicessi  della  sua  ferezza  , 
E  s'  e  ir  è  in  tanta  altezza  , 
Ch'  ella  non  vuol  di  me  la  signoria  , 
E  tu  non   dei  voler  la  morte  mia  . 

Che  allor  che  tu  venisti  nella  mente 
Per  quella  signoria  ,  che  tu  le  hai  data  , 
Tu  la  m*  avei  lodata 

Sì  eh'  io  per  te  la  chiedi  ,    Donna  ,  pai  ; 
Or  eh'  io  veggo  le  mie  virtudi  spente  , 
E  questa    Donna  ver  me  sì  adirata  , 
Ed  è  sì  disdegnata  , 

Ch'  io  non  veggo  pietà  negli  occhi  sui  : 
Tu  se'  come  colui 


Che  la  mi  desti  ,  e  alar  mi  dei  da  lei 
Che  pei'  sua  guida  venisli  nel  cofe  , 


OOi 


/lltor  ogni  valore 

Mi  tolse  l'  ombra  d  una  bella  roba  « 

Onde  venne  vestila  quella  loba  . 

Canzon  ,  tu  muovi  piena  di  paura 
Come  figura  della  stretta  mente 
Isbigotiitamenie 

Ti  metti  per  voler  mia  ragion  dire  . 
Or  ti  piaccia  di  prender  tanto  ardire 
Dinanzi  a  quella  a  cui  tu  te  ne  vai  , 
Cile  quando  la  vedrai 
Tu  die  hi  :   Donna  ,  se  mercè  ti  noja  » 
La  vita  di  costui  convien  che  muoja  « 

XXVII. 

Nel  tempo  della  mia  novella  etate  ^ 
Quando  mi  Ju  per  antico  diletto 
Lo  dover  far  lontan  peregrinaggio  , 
latrando  nel  camin  con  puritade 
Senza  alira  compagnia  pur  io  soletto  \ 
fer  ispo  celarmi  tosto  dal  viaggio  , 
JSijn  conoscea  il  dannaggio  , 
Che  avvenir  suol  alti  ai  per  rattezza  , 
Con   tì'oppa  leggierezza 
Mi  ferw.ai  di  pensar  per  un  deserto 
Si  tenebroso  ed  erto  , 
Clie  pur  la  vista  mi  feo  quasi  stanco  • 
Jo  vesiia  anc('r  di  bianco   , 
Ji  non  portava  fodìo  né  guarnaccia  , 
JSè  conoscea  chi  segata  1%  mia  traccia 

andando  pei-  la  strada  tutto  carco 
D'  affannati  pensieri  ,  e  di  puura 


Sol 

Jt^er  uria  folta  ,  che  io  mirava  ,  nebbia  , 

Così  coni'  IO  pasauva  fjdr  un  varco  , 

Che  'l  pian  lassava  a  premier  dell*  altura 

Infra  ma  dissi  ;  non  so  dì  io  far  dtbbia  , 

Ma  come  quei  ,  die  allebhia 

L>o  peso  per  andar  ,  così  feci  io  , 

tStrinsinii  al  mio  desio  ; 

JL  di  subito  vidi  accompagnarmi 

Cinque  giovili  senza  armi  , 

Ciascun  ornato  di  diversi  scuri 

Bianchi  ,  gialli  ,  ed  azzurri 

Ma  ,  benché  fusser  belli  ,  io  dubitai 

Sì  che  a  morte  ciascun  di  lor  piagai  . 

lSì  corri    io  li  ferì   ,  senti*  7  dolore 
Jn  ciascun  membro  dì  io  fui  lor  segno  , 
/s   quelli  furon  pili  forti  che  'n  prima  ; 
Jo  perdei  in  parte  ed  acquistai  valore 
E  ricopri    ,   com'  io  seppi  ,  il  disdegno 
Ve'  falsi  colpi  ,  che  io  trassi  di  scima  o 
Ma  com*  io  entrai  in  cima 
D*  un  colle  ,  vidi  sette  in  un  venire 
Ver  me  con  taruo  ardire  , 
Che  piii  dir  non  si  può  ,  con  sette  donne 
JEran  vestite  in  gonne 
Egli  sprendenti  ,  ed  elle  nere  e  perse  , 
Con  j accie  assai  diverse  , 
E  piÌL  che  d  arco  stial  ,  ciascun  venia 
Per  riseri'armi  dinaitzi  la  via  . 

Pugnar  mi  convenia  con  quelle  ,   e  questi 
Spettar  nel  campo  e  far  come  dì  intana  , 
S'  io  non  volea  di  subito  morire  , 
Allor  si  fennn  li  miei  pender  tristi 
Per  speme  di  campar  ,  che  era  lontana  , 
SI  che  io  non  potea  ornai  più  soffèr'ire  ■> 


^■61%  mi  vai 3 8  il  (:herire 

Mercede  allor  ,  che  non  mi  percoiesse  ; 

Convenia  puf^  che  io  s lesse 

A  s offerir  gli  colpi  dispietati  , 

Che  da  lor  ni'  eran  dati  , 

JEd  io  mirando  in   capo  della  strada 

J^idi  con  una  spada 

Star  una  Donna  con  sembianze  grame  , 

E  tutte  sue  parole  eran  di  fame  . 

Centupliconimi  la  paura  al  core 
Lo  andar  ver  quella   Donna  sì  spietata  ^ 
E  lo  retrogradar  ,  che  m'  era  tolto  , 
Sì  che  io  divenni  come  l'  uoni  che  more  i 
La  carne  mi  si  Jeo  tutta  gelata 
E  V  sudor  fosco  m'  uscia  per  lo  volto  , 
Benché  una  voce  molto 
Mi  confortasse  ,  che  nel  cor  udia  , 
La  qual  sì  mi  dicia  : 
Dimmi  chi  sei  e  non  mi  ti  celare  , 
Che  io  f  impromeito  aitare  , 
E  farlo  posso  ,  eh'  io  son  Regina 
A  cui  cotesti  inchina  , 
Ma  vuoi  ,  ben  che  se*  tanto  cortese  , 
Che  lasci  allor  quel  cfi    è  da  lor  paese  . 

Allor  dagli  occhi  la  palpebra  i    sciolsi. 
Per  veder  quella   Donna  ,   che  parlava 
Meco  parole  di  tanta  soavezza  , 
Velia  sua  vista  cotanto  raccolsi  , 
Che  creatoj-a  angelica  sembrava  , 
Isella  nova  mirabil  sua  bellezza  ; 
Io  che  tanta  laidezza 
Mi  vedea  ,  vergognava  di  star  nudo  \ 
Ond  ella  allora  un  scudo 
Mi  portò  per  h  armi  della  pietà 
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Culi  fama  tanto  lieta  , 
Che  di  me  paive  pia  che  innamorata  » 
E  per  lei  apparecchiata 
AJi  fu  una  toga  sì  bianca  ,  che  persa  , 
Ma  neve  gii  parea  che  le  era  avversa   . 
tS'ova   Canzan  del  mio  camiti   ,   tu  sei 
Tanto  gradila  pei'  la   Dio  mercede  , 
Cfie  certa  puoi  di  me  portai'  novella 
f^enti  duo  iniLlia  cinquecento  e  sei  , 
Che  aggio  caminati  come  vede 
La  adorna  Donna  ,  che  ancor  non  favella  : 
Dimmi  ,  perchè  la  stella  , 
Che  mi  conduce  non  $e  corsa  al  monte  , 
Ove  V  ultimo  ponte 

Convien  ^  eh*  io  passi  con  maggior  paura  , 
Che  soffer'isce  ancora  , 
Ma  s'  io  non  perdo  la  candida  robba  , 
La  via  piana  ,  non  gobba  , 
Farammi  la  Regina  per  virtute  , 
Che  mi  promise  amando  di  salute  . 

CAPITOLO. 

Io  non  so  dimostrar  chi  ha  il  cor  mio  , 
]Sè  ragionar  di  lei  ,  tanto  è  altiera  ^ 
Ch'  Amor  mi  fa  tremar  ,  pensando  eh*  io 

Amo  colei  ,  eh  è  di   beltà  lumiera  , 
Della  quaV  esce  un  ardente  splendore  , 
Che  già  non  oso  guardar  la  sua  etera  , 

Lasso  !  che  ,  amando  ,  la  mia  vita  more  ^ 
E  già  non  saecio  sfogar  la  mia  mente  , 
Sì  in  alto  loco  ni    ha  condotto   /Jmore  . 

Quando  '/  pensier  divien  tanto  possente  ^ 
Che  mi  comincia  sue  virtuii  a  dire , 


Senio  'l  suo  nome  chiamar  nella  mente  > 

Che  face  li  miei  spi/iti  Juggire  , 
Senza  fai'  motto  venendo  di  fare  ; 
Ma  non  ha  poscia  cotanto  d  ardire  , 

Per  soverchianza  di  molto  valore 
Dell*  aspra  pena  ,  che  allo  cor  m'  è  gionta 
Ond'  io  l'imango  privo  di  colore  . 

Amor  ,  che  sa  la  sua  virtù  ,  mi  conta 
Di  questa  Donna  sì  alta  valenza  , 
Che  spesse  Jiate  la  suo  saper  monta 

Di  sopra  la  naturai  conoscenza  ; 
E  temo  vadi  V  alma  tosto  fore  , 
E  conquiso  divengo  ,  e  'a  gran  temenza  « 

Cìi   io  sento  ,  eh'  ha  di  lei  troppo  timore 
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Mille  volte  richiamo  il  dì  mercede  , 
Dolce  mia  Donna  ,  che  dovunque  io  sia  ^ 
La  mente  mia  disiosa  vi  vede  , 
E  lo  mio  cor  da  ciò  non  si  disvia  , 
Ch'  è  sì  pien  tutto  d'  Amor  ,   e  di  fede  , 
Per  voi  ,  eh'  ogn'  altra  novitate  oblia   . 

in  vostra  signoria  sì  mi  disirigne  , 
Che  morte  ,   vita  ,  m'  è  qual  più  vi  piace  ; 
E  certo  sì  verace  Amor  ni  astrigne  , 
Che  ciascun  uomo  è  sì  forte  ed  audace  , 
D'  amare  a  mio  rispetto  ,  oppur  s'  infigne  , 
Ma  tanto  ho  più  d'  angoscia  ,  e  mcn  diletto 

Assaliscemi  forte  Amoi'  pungendo 
In  ogni  paite  'l  cor  ,   sì  die  gridare 
Mi  Ja  mercede  ,  mercede  ,  piangendo  ; 
E  poi  eh'  ho  pianto  comincio  a  cantare  , 
Mercè  tutte  fiate  a  voi  chiedendo  -, 
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che  *n  sua  if/*rfufe  sfa  io  mio  scnTTìpare  , 

lì   lui  viia  (i-    /hìiiir  ogna/u  p'/rio   , 
Che  di  voi  ,   (luand    io  scri\fo   .   mi  conforto  , 
E  so>\ncmmi  di  me  ,   (juand'  io  fo  pianio  , 
Ch'  io  non  conosco  di  v^nif  in  fjorfo   , 
(    E  causa  n'  è   .   o   /imor  ,   mo   lon^o  canto  ) 
Uel  mio  voler  ,   co.sì  nel  tempo  corto   . 

òì  m'  è  e  radei  nemica  la  veni  aia   , 
Cli   ogni  ragion  ,   O'^^ni  ben  mi  contendu  , 
E  disfa  tutto  ciò  ,  'n  eli    io  metto  caia  , 
Percliù  piciate  da  mercè  d  scende   , 
I£  mercè  da  pietà  ,  eli    altro  n»'  indaga 
JLo  core   ,   (juant"   è  piii  gentil  eli    il  prende  . 

Se  7  vostro  non  intende  a  p'irtanza  , 
Di  ciò  causa  non  è  ,  se  non  ria  sorte  , 
Da  cai  nasce  maggior  la  mia  pe'^anza  , 
Il    ?n'  è  invidiosa   ,  e  via  pes^'^ìo  die  morte  . 
Duìi(/ue  7  fo  io  (  se  spesso  grido  forte  ) 
^nihr  ,   eli    io  credo  con  vostra  possanza 
Vincer  ,  s\  m'  atterga  quesC  usanza  . 

SATIRA. 
SCJilTT.i    A    DANTE  . 

Dell  !  quando  ilvedrò  7  dolce  paese 
Di   Toscana  gentile  , 
Dove  7  bel  Fior  si  vede  d'  ogni  mese  , 
lì  parJi  omini  del  regno  servile  , 
Cli    aritiCL. mente  prese   , 
Per  ragion  ,   nome  d'  animai  sì  ^ile  , 
Ove   a  buon  grado   nidlo  ben  si  face   , 
Ove  ogni  senso  è  bugiardo   ,  e  Jnliact   , 
Senza  riguardo  di  vaia  si  tiovu  \ 


Però  eh'  è  cosa  nova  ^ 

tSiì'aiiiera  ,  e  peregrina  , 

Di  così  fatta  gente  Balduina  . 

O  sommo  f^ate  ,  quanto  mal  facesti 
A  venir  qui  :  non  V  era  ine"  moriie 
A  Pietlola  ,  colà  dove  nascesti  ? 
Quando  la  mosca  per  l  altre  fuggire 
In  tal  loco  ponesti  , 
Ove  ogni  vespa  doverria  venire 
A  punger  quei  ,  che  su  ne'  boschi  stanno  <, 

Come  scim,ia  vi  stanno  senza  lingua  , 
Che  non  distinguon  pregio  ,  o  bene  alcuno  ; 
Riguaida  ciascheduno  , 
l'uiti  a  un  pur  li  vedi 
De'  loro  antichi  vizj  fatti  eredi  , 

O  ^ente  senz    alcuna  cortesia  , 
La  cui  invidia  punge 

L'  altrui  valore  ,  ed  ogni  ben  s*  oblia  , 
O  vii  malizia  ,   a  te  però  sta  lunge 
Di  bella  leggiadria 
La  penna  ,  eh'  or  Amor  meco  disgiunge  , 

O  suolo  ,  suolo  voto  di  virtute  , 
Perche  trasformi  ,  e  mute 
La  gentil  tua  natura  , 

Già  bella  e  pura  ,  del  gran  sangue  altero  ? 
Ti  con  verri  a  un  JSero  , 
O   Totila  flagello   , 
Da  poi  cK  è  in  te  costume  rio  e  fello  , 

f^era  Satira  mia  ,  va'  per  lo  Mondo  , 
E  di   Napoli  conta  , 
Ch  et  ritien  quel ,  che  V  mar  non  vuole  al  fondo  • 

FINE. 
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Poiché  saziar  non  posso  gli  occhi  miei  .     .  il^. 

Poicli'  io  fui  ,   Dante  ,  dal  mio  natal  sito  .  2.1 3. 

Poscia  eh'  io  vidi  gli  occhi  dì  costei.      .      .  ic)g. 

Qual  dura  sorte  mia  ,   Donna  ,    acconsente  1 70. 

y^«a/  ^o/i  /e  cose  vostre  ,  c/i'  /o  vi  tolgo     .  220, 

.Quando  Amor  gli  occhi  rilucenti  e  belli.     .  266. 

Quando  ben  penso  al  picciolino  spazio    .      .  210, 

Quando  io  pur  veggio  ,  che  sen  vola  il  Sole  .  260. 

Quando  potrò  io  dir  ,   dolce  mio   Dio      .      .  267. 

Quanto  più  fisso  miro 25o« 

Quella   Donna  gentil  ,  che  sempre  mai    .      .  )C)5. 

Questa  leggiadra  D<jnna  ,  ched  io  senio      .  ic)^. 

Yol.  II.  R  r 


3.4 

Sa/jcr  varrei  s^  /4mor  ^  che  \*c'ìrie  noceto  .  ly^, 
òe  conceduto  tni  fossa  da  Giove  ....  ij.ò. 
Se  gli  ocelli  vostri  vedessfr  colui  .  .  ,  .  i(;b. 
óer  V  viso  mio  alla  terra  .v'  inchina  .  .  .  'ii, 
Se  'l  vostì'o  coi'  del  jorte  nome  sente.  .  .  i^5. 
Se  mai  leggesti  gli  scritti  d  Ovidi .  .  .  .  '2i5. 
iSe  mercè  non  m'  aita  ,  //  coi'  si  more  .  .  iHo. 
Se  mi  ìipiito  di  niente  alquanto  ....  178. 
Se  non  si  muor  non  troverà  mai  posa  .  .  ilJ^. 
Se  non  si  mo^>e  d'  ogni  pai'le  J ni  ire  .  .  .  a ^3. 
Senza  tormento  di  sospir  non  vissi.  .  .  .201. 
Se  questa  gentil  Donna  vi  saluta  ....  a^». 
Se  tra  noi  puote  un  na/uml  consigHo      .      .    aii. 

Se  tu  martoriata  mia  S''ff''enza a55. 

Se  vedi  gli  occhi  miei  di  pianger  vaghi  .      .   l'y. 

Se  voi  odiste  la   voce  dolente 196). 

»Sì  doloroso  ,  non  pottìa  dir  quanto  .  .  .  a33. 
«Si  è  iricarnuto  Jnior  del  suo  piacere  .  ...  aoS. 
Signor  ,  e'  non  passò  mai  peregrino  .  .  .  209. 
Signor  ,  io  son  colai  ,  che  vidi  /dmore  .  .  aij. 
«Sì  m*  hai  di  forza  e  di  v^alor  distrutto     .     .  aa8. 

«Sì  mi  distì'inge  Jmoj'e a83. 

Sì  lyC  ha  conquiso  la  selvaggii  gente.  .  .  ajx. 
S'  io  smagato  sono  ,  ed  inii'aliio  .  .  .  .  a8i. 
Su  per  la  costa  ,  Amor  ,  dell'  alto  monte  .  a -7. 
Sta  nel  piacer  della  mia  Donna  Amore  .     .   176. 

Tania  paura  m'  è  giunta  d'  Jinoì^e     .      .     .  291. 

Tanf  è  r  angoscia  ,  eh'  aggio  dentilo  al  core  aii. 

Treccie  con/ormi  al  più  rar'o  metallo       .      •  ^Zi^- 

Tu  ,  r/ie  sei  voce  ,  c/ie  /o  cor  con  folate.      .  18G. 

Tutte  le  pene  ,  c/i'  /o  sento  d  Ani  ire      .      .  aoo. 

Tutto  ciò  ,  c/i'  altìw  piace.,  a  me  disgi'ada  aai. 

Tutto  mi  salva  il  dolce  salutare     ....  178. 


Udite  la  cagion  de   miei  sospiri      ,     , 
Una  Donna  mi  passa  per  la  mente    . 
Una  gentil  piacevol  giovenelia   . 
Uomo  ,  lo  cui  nome  per  effetto . 
Uomo  ,  smarrito  che  pensoso  s^ai   . 

Vedete  ,  Donne  ,  bella  creatura    . 
Veduto  han  gli  occhi  miei  sì  bella  cosa 
Vinta  e  lassa  era  già  V  anima  mia    . 
Voi  ,  che  per  somiglianza  amate  i  cani 
Voi  ,  che  per  nuova  vista  di  ferezza  . 


1C)Ó. 

193. 

192. 

i79« 

202. 


209 

177 
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POETI  DIVERSI  . 


Zìi} 
NOTIZIE  TSTORirHE  D'  ALCUNI  POETI , 
CHE  riOKlKOINO  VERSO  IL  MCCLX. 


A 


ILerluccio  della  Viola  è  collocato  dall'  Editore 
Fiorentino  tra  li  Poeti,  che  fiorirono  nel  i  a6o  ,  e 
non  si  ha  altra  notizia  di  lui  nò  tra  la  Istoria  del- 
la f^olqar  Poesia  del  Crescimbeni  ,  ne  in  quella 
della  Letleraiura  Italiana  del  Tirahoschi  . 

17 

X  rancesco  Ismcra  de*  Becchenugi  fu  Fiorentina, 
e  dal  Bembo  ricordato  tra  quelli  ,  che  furono  innan- 
zi a  Dante,  cioè  circa  il  laGo.  Sembra  dalle  sue  poe- 
sie ,  che  fosse  stato  uomo  dotto ,  e  massimamente  nel- 
la filosofia  meccanica  ,  secondo  osserva  Crescimbeni  . 
U  sonetto  trovasi  nella  Raccolta  di  M.  Allacci  ,  e  la 
canzone  nelli  Poeti  del  Primo  Secolo  della  Lettera^ 
tura  Italiana  raccolti  in  Firenze.  Nella  Biblioteca^ 
Strozzi  trovansì  manoscritte  le   sue    Rime. 

X^    redi  da  Lucca  dall'  Editore  Fiorentino  è  alloga- 

ri 

to  tra  li  Poeti  ,  che  fiorirono  nel  1260  ;  e  dalla  cita- 
la Raccolta  si  è  cavata  la  canzone,  che  in  questa  si 
riproduce  . 

\jr  ianni  Alfani  fiori  ne'  tempi  di  Fra  Guitlone  ,  e 
di  Guido  Cavalcanti  ,  e  fu  riputato  tra  li  più  culti 
€  leggiadri  Rimatori  di  quella  prima  età  della  To- 
scana Poesia  .  Nella  Chigiana  in  Roma  ,  e  nella  Stro- 
ziana  in  Firenze  ritrovansi  manoscritte  le  sue  Rime; 
dall'  Edizione  Fiorentina  sono  state  tratte  quelle  del- 
ia prestnte  Raccolta  ,.  ^ 


52« 

Iti  ;iC.s(.it)  Mi;^ìlore  da  livrn/f  ,  seroìvJo  tiene  j>er 
i«'riiio  il  Cresi.iiuljini  ,  fu  del  tcinpo  di  Ita  (iuil- 
lonc,  o  di  quel  torno  ,  e  lo  pone  Nerso  il  liGo.  Aio- 
perù  nelle  sue  poesie  senliiiieuti  liollriiiali  ,  e  g«Tg'ii»i'- 
de  forme  di  dire  :  e  per  lo  suo  sajiere  \\i  onorato  del 
titolo  di  Maestio  ,  il  (\ìu\\c  s;-l('va  darsi  soltanto  a  co- 
loro ,  c!ie  in  grado  eccelU  nle  alcuna  delle  principa- 
li scienze  possedevano.  Oull' Edizione  Fiorentina  so- 
no trulli  i  óui:  sonetti  ,  tli<i  di  questo  Poeta  si 
trovano  . 


M 


ojiiildo  (la  S(;9"cna  fu  Poeta  antico  lamnìcnla- 
to  dair  Allacci^  e  dall'Uhaldini .  Lo  sue  rime  si  leg- 
gOTìO  r.ella  Strozziaiia  in  Firenze  ,  e  nella  Chi^iana 
in  Roma  al  cod.  574-  I-'  Editore  Fiorentino  lo  po- 
ne nel  1 2<6o  e  dalla  sua  Raccolta  si  sono  prese  le 
rime  ,   clic  in   questa   si   inseriscono   . 


P 


ogaìiino  da  Serzana  fioi'i  al  parer  dell'  Editore 
FÌGrtii4lno  nel  i  iGo.  e  d.lia  citata  HaccoUa  si  sono 
cavate  le  rime  di  questo   aulico  Poeta  . 


esser  Polo  da  Lombardia  a  giudizio  del  Crescim-- 
Leni  tìorì  a'  tempi  di  Fra  Guittone  ,  e  di  Guido  Ca- 
valcanti., e  1'  E>iilore  Fiorentino  annotalo  alT  anno 
i'i6o.  Fu  assai  culto,  e  grazioso  rimatore,  ed  anno- 
\erolo  il  soprallfìgato  Cresciml)eni  tra  gli  anliclii  mie- 
sLri  della  Toscana  Poesia  .  Al  cod.  574-  della  Ghi- 
giana  in  Roma  trovatisi  manoscritte  le  sue  lime  ,  e 
ela'd' Edizione   Fiorentina   sono  siale  tolte  queste,  che 


sì  stampano  in  questa  Raccolta  . 


JL  uccìarello  da  Fiorenza  e  dall*  Editore  Fiorentina 
collocato  nel  1 260 ,  e  dalla  sua  Raccolta  sì  soa  ca- 
vate le  rime  qui  poste  . 


Voi.  II, 


s 


JLBERTUCCIO  DELLA  VIOLA 
I. 


osa 


ehaggio  più  che  fera 
Or  sono  addiventato  , 
E  obbliato  in'  liae  la  mia  intendanza  , 
Là  'nde  allegfanza  mai  non  penso  avere 

Bene  m'  ha  in  oblianza 
Quella  ,   laonde  io  n'  ho  gioja 
Più  di  nuli'  altro  amante  ai  mio  parere 
La  mia  dolce  intendanza  , 
Ch'  al  cor  ni    ha  messo  noja 
Pensando  ,  che  non  la  posso  vedere  . 

-Yc«  posso  più  soffrire  \ 
Anzi  sento  la  morte  , 
Che  così  forte  mi  vuol  soperchiare  ; 
Vorrei  campare  ,  e  non  ho  lo  sapere  . 

Taupino  !  e  om'  fi  raggio  , 
C/i'  io  non  aggio  riposo  ? 
E  giorno  e  notte  ne  sto  dubitoso  . 
Vonei  esser  sì  saggio  , 
E  lo  mio  cor  sì  oso  , 
di'  io  gisse  ,  e  non  fosse  pauroso  , 

Allo  viso  amoTVSo 
A  chererli  mercene  ; 
A  quella  ,  che  mi  iene  in  sua  balia  ; 
A  lei  dirla  tutto  lo  mio  volere  . 

Va  ,  Ballata  amorosa  \ 
Salutala  ad  ogni  ora  , 
Quella  ,   che  delle  donne  par  la  stella  , 

Alla  più  dilettosa  , 
Che  in  Siena  fa  dimora   : 
Dalla  mia  parte  dille  està  novella  ; 

S     S        2 
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/:  a  lei  sì  m*  appetta  ; 
E  di'   ,   eli    io  son  Conquiso  ; 
C/ie  tutto  ^ioco  e  riso  ni'  è  fathito   ; 
JYo/i  og^io  ajuto  j  pensomi  moina  , 

li. 

MEssy>    La  dolce  innanioranza, 
Dl  i^oi  ,   mia   Donna  ,   non  posso  celare  , 
Con\>icninii  dimostrare 
AUjuanto  di  mia  gio'  per  abundanza  , 

Così   rome  non  può   tutto  t entro 
Lo  pufno  io  suo  frutto  ,   eh'  lia  'ncarcat^ 
Dell'  amorosa  sua  do^ce  stagione  , 
^'on  posso  tanta  ^loja  meco  avere  , 
]Sè  tanto  ben  tener  tutto  celato  , 
Che  fora  in  me  perduto  ,  ed  a  ragione  0 
Sed  io  pili  d'  altro  amante 
Non  dimostrasse  /'  amoroso  stato  , 
Ove  Amor  ni    ha  lociito 
Con  voi  ,   mia   Donna  ,  di  ttUta  onoranza  • 

MAD.    Gentil  mio  Sir  ,  lo  parlare  amoroso 
Di  voi  in  allegrezza  mi  mantiene  , 
C/i'  io  dir  non  lo  pori  la  ,  ben  lo  sacciate  , 
Perchè  dello  mio  amor  siete  giojoso 
Di  ciò  grande  allegrezza  e  gioi'  mi  viene  ;, 
£  altra  cosa  n'  aggio  in  volontate 
For  del  vostro  piace  fé   . 
Tuttora  fate  la  vostra  volenza  : 
Aggiate  provedeuza 
Voi  di  celar  la  nostra  disianza  • 


Zi5 

HI. 

/f//rt  danza  la  vidi  danzare  , 
Z'  Amorosa  ,  che  mi  fa  allegrare  , 

Cosi  ,  co/ne  danzava  ,  m/  fevio  • 
iVo«  /n?  Jallio  la  Jìoie  delle  Jiore  • 
j4ddovenir  ne  voglio 
Giudeo  pessimo  e  reo  , 
iSe  il  Deo  deW  Amore 
^on  mi  conduce  con  voi  ,  Amor  mio  , 
^on  ne  camp'  io   :   omè  ,  donn    e  signore 
Quante  p^^ne  mi  facea  durare  . 

Sir  Iddio  ,   non  l*  avess'  io  mai  veduta  ^ 
Né  conosciuta  danzare  alla  danza  ; 
E  al  cor  m'  ha  data  mortale  feruta  , 
E  sì  agata  .  non  credo  campare  , 
Se  lo  suo  dolce  amore  non  m*  ajuta  . 
jilla  postata  stonne  in  dubitanza 
Sì  che  appena  men  credo  campare  • 

VestuV  era  d  un  drappo  di  Sorid 
La   Donna  mìa  ,  e  stavale  bene  . 
Rallegrava  la  gente  tuttavia  , 
Che  la  ve  di  a  ,   trae  a  loi'  di  pene  \ 
E  mi  ha  data  tanta  signoria  , 
Che  'n  quella  dia  solazzo  né  bene  y 
^JSanti  foco  ardente  mi  pare  . 

Tutù  gli  allegrava  l*  avvenente 
lìnsa  aulente  ,  cotanto  sapia  , 
E  me  non  riguardava  di  nèente  , 
O  me  dolente  ,  sì  com'  far  solia  . 
Ma  s'  ella  lo  facesse  accortamente  , 
Certaname.ìite  ben  m'  ancideria  , 
Ed  io  pili  vivo  non  vorria  stare  • 


Zìi» 

IV. 

j4  fo/zn  sono  amante 
Là  Ve  vuri'ld   Lsda^nure  , 
Ria  non  può  disani ne 
y'alov  ,  né  senno  KUi/e  contra  Amore   . 

Lealemente  amante  e  sciwidoie 
Sono  Slato  a   tuttora  , 
Mentre  leanza  non  mi  f uè  fra  cìnta   . 
È  ,  sc(/  io  /'  amo  ,  per  forza  d  Amore 
Contra  voler  di  core  , 
Poi  la  sua  ^if'jn  in  n(>ja  ni*  è  tornata  , 
Ed  io  (  lasso  )  ho  can^iufa 
V  amorosa  speranza 
Per  grave  dis/eanza 
Vi  quella   ,   die  furato  uvea  il  mio  core 

Lo  core  mio  sospira  e  dolor  sente  , 
Che  là  V  e^^li  è  spiacente 
Faho  piacer  P  ha  messo  in  tante  pene  , 
J)/on  può  partir  •   ma  dolorosamente 
Ciò  meiiibrandoli  sente  , 
Peccato  face  Amor  ,  se  pili  lo  tiene  ; 
Che  r  (ini'^roso  bene  , 
Cli    elio  m'  ha  contra  voglia  , 
iVo«  diletto  ,   ma  doglia 
Si  può  chiama/-  la  gioì'  senza  7  dolzore 

Gi('ia  senza  dolzore 
Pi'es'  aggio   .  poi  che  disiando  fai 
Stììza  mio  fallo  d'  amanza  cangiato   . 
Allora  fatto  fue  d'  uno  cor  dui  ;  ' 

E  diviso  infra  nui 
Di  quanta  henvoglienza  era  stato  . 
]\on  son  disamorato   , 
Che  'n  talento  li  chero  , 


Sa/ 

Ch'^  già  non  è  leggiero  , 

Di  tanta  uenvoghenza  disamore  , 

V.  ,     • 

MEssn  D*  un*  amorosa  voglia 
D'  amare  incominciai  , 
Donna  ,  quando  isguardai 
Lo  vostro  viso  piacente  ed  adorno  • 

D'  un  amorosa  voglia 
D'  amare  incominciai  , 
Donna  ,  vostro  valore  . 
Or  m^  è  tornato  in  doglia 
òì  eh'  V  non  credo  mai 
jillegiar  lo  mio  core 
Poi  son  di  vita  Jore  , 
Donna  ,  pensando  bene 
La  vita  ,   cfie  sostiene 
La  vostra  signoiia  ciascun  giorno  . 

MAD.    ÌSon  pensate  ,  mio  Sire  , 
Che  per  pena  ,  eh'  io  senta  , 
Mostri  core  o  talento  , 
£  7  mio  cor  n'  è  '«  de  si  re  . 
Molto  sì  gli  attalenta  , 
Ed  égli  in  piacimento  . 
Doncjua  provedimento 
Abhia  tal  nostro  amare 
Di  volerlo  celare  , 
Che  di  voler  senza  voi  non  soggiorno  « 

VI. 

/4  tal  ferezza  m*  ha  menato   /fmore  , 
Poi  eli   a  signor  mei  die  disavventura  ^ 


e  ite  m    ha  tolta  natura  core  e  mente  ; 
«y*  ei'u  potente  ,  or  nC  ha  rendalo  lasso  . 

Mentì''  era  il  mio  coraggio  in  Hòc  nate 
Del  proprio  volere 

Don  avanti  gran  gio    V  amor  tradito  . 
Poiché  mi  tenne  ed  ebbe  in  potestate 
La  gio'  tornò  in  dolere  , 
E  lo  gran  bene  adesso  fue  ismarrito  . 
Rivolsemi  il  partito  a  falso  ingegno  . 
Montolla  sdegno  e  trovommi  cagione   . 
Senza  ragione  mi  tolse  ogne  mio  bene  ; 
Tutta  la  spene  fé'  tornare  incasso  . 

Or  mi  rendesse  il  core  in  primo  stato 
Poiché  7  suo  cor  mi  nega  . 
Forse  che  trovarla  da  altrui  consiglio  , 
Poi  che  mi  tien  lo  corpo  tormentato  , 
Che  non  ha  chi  lo  rega  , 
]Sè  senza  V  core  a  leger  non  simiglio  . 
j4nzi  assimiglio  veramente  al  morto  , 
Che  'n  pace  porto  tutta  mia  gravezza  , 
V  ogni  allegrezza  son  diviso  e  tolto  , 
E  son  rivolto  per  ruina  in  basso   . 

Jncor  mi  tornarla  mercè  chiamare 
Con  tutta  umilitate  , 
Se  pietanza  in  lei  trovasse  alcuna  , 
Che  Vi  ver  di  me  dovesse  umiliare 
Sua  gran  cnidelitate  ; 

E  la  mia  inchiesta  non  seria  importuna  . 
f^isC  ho  fortuna  in  mar  fera  e  ropente 
Cessar  presente  e  tornare  in  bonaccia  , 
E  fredda  ghiaccia  per  calor  disfare   . 
Domar  Jcra  selvaggia  a  passo  a  passo  . 


lìL 


FRiNCESCO  ISMER4  .  ""^ 


SONETTO 


ette  Io  Sol  neW  acqua  ,   e  tranne  il  foco  , 
O  del  fuoco  con  V  acqua  il  sol  si  sciovra  , 
J doperavi  il  vetio  assai  ,   o  poco  , 
O  V  esca  fuor  ,  che  V  prende  ,  o  mette  in  ovra  . 

Zs  se  nasce  di  tutti  insieme  loco  , 
Or  qual  virtù  di  lor  va  alìi  altri  sovra  j 
Kosiro  parer  cernite  d'  este  gioco  , 
Cernitel  me'  ,   vostj^o  saver  io  scovra  . 

Chi  non  ritratta  mia  intenzione  , 
Vfs,oQrido  r  acqua  rinchiusa  nel  vetir>  , 
£  'l  sol  feiir  dair  altra  parte  ,  e  l'  esca   . 

E  po'  diventar  lor  mut azione  , 
Che  noi  veggiam,  per  certo  ,   eli    al  di  dietro 
Fuoco  V    appar  da  qualche  parte  egli  esca  . 

CANZONE. 

Pe?^  gran  soverchio  di  dolor  mi  muovo  , 
Io  dico  a  dir  ,  che  di  viver  son  lasso    , 
Poi  che  io  tristo  son  condotto  a  passo  , 
Che  sovra  me  ciascun  tormento  ponda  , 
Così  fuor  d'  allegrezza  mi  ritrovo  , 
Che  son  cV  ogni  sovi'an  diletto  casso  ; 
E  poì'to  dentì'o  Jormato  nel  casso 
Amaro  pianto  ,   che  agli  occhi  /«'  abbonda  . 
E  chi  dicesse   :   ciò  donde  ti  surge  ? 
Pa^ pondo   :  dalla  partenza  gj'avosa  , 
Cli    io  feci  dalla  mia  Donna  amojosa  , 
Onde  ogni  ben  da  me  si  causa  e  fugge  , 
Udite  ben  cradel  tempesta  e  doppia  : 
Yol.  IL  T  t 


o3o 

Gran  maravigli  a  ,  che  7  cor  non  mi  scoppia  « 

'IVosfando  me  ci'  Oj^ni  cotifoito  mondo  , 

f^  poi  d*  O'^ni  p'.'nci)/  messo   in   fondo   , 

Cotal  deslin  pensar  tutto  mi  sliu^i^e  . 

/4li  misero  !  partenza  fei  '«  un  punto 
Dalla  mia    Donna  ^   e  d  i  me  os^ni  bene  , 
K  tutlor  che  di  ciò   mi  risovi>ienc 
yff/ inno  e  angoscia  mi  cresce  e  sormonta  , 
Cnn  ira  e  con   tra\fagiio  son  conf^iunto  , 
/f  tjunnto  dì  io  disio  conti'o  mi  viene  . 
Così  forte  sventura  mi  sostiene  , 
Che  a  sw^  poder  nel  mio  peggio   mi  poula   . 
^himi-  !  di'  io  mi  nutrico  pur  di  guai  , 
Ts   sospirutido  lasso   ,   dico   ,  tristo   , 
Che  tutti  i  mali  ìammasso  ed  acqui'^to  , 
E  fuor  di  pene  non  esco  giammai 
Pensando  ,   che  7  partir  fu  for  mia  voglia  . 
Così  compreso  m'  ha  tutto  di  doglia   , 
Che  stiìiiol  credo  sia  a  chi  mi  vede  ; 
Sì  forte  peslilcììzia  mi  possiede  , 
Che  fi  te  ho  vita  veder  potete  ornai   . 

Or  che  mia  vita  sì  è  in  tanto  ermre  , 
Ch'  io  me  medesmo  consumo  ed  ofp.ndo   , 
E  trovo  vano  ciò  a  di    io  m'  apprendo   : 
E  ciascuna  virtù  a  volermi  stanca  . 
Così  disposto  sono  in   tal  tenore   . 
Che  di  nuocer  mi  vuol  non  mi  difendo  , 
Ma  chi  m'  aggrava  pili  mon   mi  comendo  ; 
Così  forza  e  saver  tutto  mi  nì.inca  , 
E  tante  pene  con  pesanza  tempro  , 
Che  di  ciascun   contraìX)   ho  preso  forma  . 
Cotal  sentenza   Dio   concedut'   or  iti   ha   , 
Credo   ,  per  dar  di  me  al  min  do  esempro   . 
Perchè  chi  v^de  di  me  tanto  stento 
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S'^egU  ha  tormento  tosto  it    e  contento 
fedendo  i  ime    cotanto  duri  e  pessuni  . 
Ld  io  in    appago  se   Dio  adtmplessinii 
La  speranza  ,   la  quale  io  meco  ho  sempro  . 

In  che  speri  ?   Poì'rienii  esser  richiesto  . 
S*  io  noi  solvessi  ,  io  saria  da  riprendere   . 
Dironne  alquanto  sol  per  non  contendere  , 
Ma  ciò  cH  lo  celo  dentro  a  me  riserbo   , 
JJ'  Amor  servire  ;  e  qui  fo  punto  e  resto  , 
Per  questo  membro  potete  comprendeie 
In  ciò  cH  io  spero  se  mi  vale  attendere  . 
Tempo  ,  che  passa  ,  ben  matura  acerbo  „ 
Onde  per  Dio  ,  Amor  ,  provvedimento 
2  '  piaccia  aver  di  me  senza  disdegno  , 
Cue  a  dritta  sorte  son  di  morte  degno  , 
Non  giudicar  secondo  il  fallimento  ; 
E  per  pietà  ti  chero  questo  dono  : 
T^on  fosse  colpa  ,  non  sari  a  perdono  . 
Poi  dei  partir  ho  tanto  mal  sofferto  , 
Se  alla  mia    Donna  ritorno  per  certo 
Giammai  da  lei  non  farò  partimento  . 

A  che  diritto  ,  Amor  ,  son  vostro  servo 
Dirò  in  parvenza  ,  perchè  addobbi  e  cresca 
A  ciascun  ,  che  d'  amar  ha  voglia  fresca  : 
Fermo  coraggio   ,   e  soffrir  non  spaventi  , 
Galee  armate  vedere  in  conservo  , 
Donne  e  donzelle  in  danza  gire  a  tresca  9 
X'  alia  pulita  quando  si  rinjresca 
Veder  fioccar  la  neve  senza  venti  , 
E  cavaglieri  armati  torneare  , 
Cacci  e  di  bestie  e  falco  n  per  riviera  , 
Ze  pratora  fiorir  di  primavera   , 
Canti  d'  augelli  e  s tormento  sonare  , 
E  tutto  questo  sentire  e  vedere 
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N'i'enfe  è-  ver  mia    Donna   ni  mio  pnrrre  , 
^  r-ii  toì'nni'  seinp/e  il  volere  /,//  rro 
Più  che  s*  io  fossi  per  na/uni  jerio  , 
Jl(1  ella   C(ilinni((i  per  tira/e   . 

Muovi  ,   ìuio  dire   ,   di  Ioni  (ina  pur!  e  » 
E  seiiz'  arie  sto   Madonna  ritrova   . 
Ville  ,   die  faccia  di  fé"  diilla  prova  ; 
E  s'  io  fallilo  avessi  in  nulla  pai  te  , 
Che  ti  corregga  secondo  che  i  setnhra   . 
Cile  Amor  la  signoieggia  ciò  mi  membra 
Però  la  sua  sentenza  jia  perfetta  , 
Celi  lo  nome  mio  e  sottometta   ; 
Di  (Questo  piega  mollo  da  mia  parte   . 


D 


FRED!  DA  LUCCA 


ogliosnmenle  cor  grande  allegranza 


Convien  ,  eli  io  canti  e  niosiri  mia  gravezza 
Che  per  se7\>ire  sono  in  disperanza  , 
La  mia  fede  ni  ha  tolta  /'  allegrezza  . 

Però  di  taìito  non  posso  partire  , 
Poi  cìi  alla  morte  mi  vado  appressando  \ 
Sì  come  7  Cecer  ,   che  more  cantando   , 
La  mia  vita  si  pai'le  e  vo  morire  . 

Partomi  da  solazzo  e  d'  ogne  gioco   , 
E  ciascun  altro  faccia  a  mia  parvenza   ; 
Che  dentro  V  acqia  w'  ha  brucialo  il  foco  , 
Mia  si  cartate  ni  ha  dato  spcvenza  . 

Fui  miso  in  gioco  e  frastenuto  in  pianto  y 
Sì  falsamente  mi  sguardao  suo  sguai'do  , 
Sì  come  allo  Le(ne  Io   Li<-paì'do 
CU  a  tradimento  li  levao  i'  amaiUo   . 
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Per  tradimento  sono  dlsmarruto- 
Dì  qual  nuW  uomo  palesi  guardare  « 
E  son  s\  pì'eso  e  s\  forte  feriito  , 
Cli    triggio  dottanza  di  poter  campare  , 

Poi  che  le  piacque  a  quella  ,.  eh*  ha  'n  podere 
La  rota  di  fortuna  permutare   : 
Però  le  piaccia  di  me  rallegrare  ; 
Cui  ha  sag/ito  faccialo  cadere  . 

Faccia  '/i  tal  guisa  ,  che  naturalmente 
Kadan  le  doglie  ,   che  ho  non  per  i asone  , 
Che  non  è  gioco  d  essere  servente 
A  citi  è  meno  di  sua  condizione  . 

E  rason  porta  di  punir  li  mali  ; 
P.^/'ò  si  guardi  cJii  mi  tiene  a  dura  ; 
Che  la  pantera  ha  in  se  ben  tal  natura  , 
Cli    alla  sua  lena  traggon  gli  animali  . 

iS"  io  traggo  a  voi  non  vo*  piit  star  tardando  , 
Ch"  io  non  saccia  in  che  guisa  mi  trovo  . 
Ardo   ,   consumo  ,  e  struggo  pur  pensando  , 
Che  son  caduto  ,  e  onde  io  non  mi  trovo   . 

Però  ciascun  faccia  di  se  mutanza  , 
E  ag^ia  in  se  fermezza  e  novo  core  : 
Lo   Fenis  arde  e  rinova  megliore  ; 
Non  dotti  l'  uom  penar  per  meglioranza  . 
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GTANNT  ALFnr  . 

A    GUIDO    CAVALCANTI    . 
SONETTO. 

Vjr  nido  ,   quel  Gianni  ,   eh'  n  te  fa  V  altrieri  ^ 

òiaiute  ijuaiito  piace  alle  tue  risa  , 

Da  pane  della  giovane  di   Pisa  , 

Che  Jer  d'  amor  me'  ,  che  tu  di  irafieri  , 

Lilla  mi  domandò   ,   come  tu  eri 
Acconcio  di  servir  ,   chi  l'  hac  uccisa  ; 
Se  ella  con  lui  a  te  venisse  in  ^uisa  , 
Che  noi  sapesse  alili  ^  eli    egli  ,   e   Gualtieri  ; 

Sì  che  i  .^uo'  parenti  da  far  macco 
T^on  potesser  già  mai  lor  pia  far  danno  , 
Che  dir  men  da  te  dalla  lungc  iscacco   . 

Io  le  risposi  ,  che  tu  senza  inganno  ^ 
Portavi  pien  di  ta'  saette  un  sacco  , 
CJie  gli  trarresti  di  briga  e  d  affanno  , 

CANZONE. 

-     I- 

Della  mia  Donna,  vo*  cantar  con  voi   , 
Madonne  da  f^  in  e  già  , 
pelò  eh'  ella  vi  Jrcgia 
D'  ogni  adornezza  ,  che  risplende  in  voi  . 

La  prima  volta  ehed  io  la  guardai 
ì^olsimi  gli  occhi  sui 

Sì  pien  d"  anioì'  ,   che  mi  pre<;er  nel  core 
Ij    anima  sbigottita  ,   sì  che  mai 
JSon  ragionò  d'  aliiui  , 
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Come  leg2;er  sì  può  net  mio  colore  , 

O'i  fa<:.<;o  !  quanto  è  sato  il  mio  dolore 

Po  scia  pien  di  sospiti 

Per  li  dolci  disici  , 

Che  nel  volger  d-'^U  occhi  voi  tenete  , 

Di  costei  si  può  dir  ,   benché  sia  lume 
D'   Amor  ,  tantd  risplende 
La  sua  bellezza  adentro  d  ogni  parte  , 
Che  la   Danubia  ,  chi    è  così  gran  Jiipme  ^ 
E  'l  monte  ,  che  si  fende  , 
Passai  ,  e  in  me  non  e'i  tanta  parte  , 
Clì  io  mi  potessi  difender  ,  che  Marte 
Con  gli  altri  sei  del  cielo 
Sotto  lo   costei  velo 
Non   mi  tornaser  ,   come  ^>oi  vedete  . 

Deh  !  increscavi  di  me  ,  Donne  ,  per  Dio  , 
Clì  io  non  so  che  mi  fare  , 
Sì  <;ono  or  combattuto  feìtnamente  ; 
CH  Amoi   la  sua  mercè  mi  dice  ,  eh*  io 
JSon  la  tema   mostiare 
Quella  ferita   ,   dond'  io  vo  dolente  . 
Io  V  ho  scantinata  ,  e  pur  di  pori  a  mente 
Son  venuto  sì  meno  , 
E  di  sospir  sì  pieno  , 
Ch  io  cagglo  morto  ,  e  voi  non  m'  accorrete  , 

II. 

Donna  ■   la   Donna  mia  ha  d*  un  disdegno 
Sì  ferito   il  mio  core   , 
Che  se  voi  non  /'  aiate  ,  e'  se   ne  muore  . 

Ella  r  ha  disdegnato  così  foiie  , 
^Perch"  io  gtardai  negli  occhi  di  costei  , 
Che  ha  Jbrao  un  mio  compagno  a  morie  ; 
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E'  sol  per  questo  la  mirerò  i  miei  ; 

O/k/'  io  vi  dico  ,   cfì  io  m*  uccidciel  , 

He  7  suo  dolce  valore 

A'oti   avesse  picUi  del  mio  dolore  . 

Quesiti  mia  Leila   Donna  ,   che  mi  sdegna 
Legò  sì  stretto  il  mio  cor  quando  7  prese  , 
Che  non  si  sciolse  mai  per  altra  insegna  , 
Cy/ic  vedesse  d'  /Imor  ,   quando  l'  accese 
/>'  una  fiamma  del  suo  piacer  ,  che  tese 
Lo  suo  arco  ad   4 more  , 
Col  qual  ne  pinge  V  anima  di  fuor  e  . 

III. 

Guato  una  donna  dov*  io  la  scontrai  , 
Clic  con  gli  occhi  mi  tolse 
Il  cor  ,  quando  si  volse 
Per  salutarmi  ,  e  non   mei  rend<''   mai  .  . 

Io  la  pur  Tìiiì'o  là  dov'  io  la  vidi  , 
E  veg/j^iovi  con  lei 
Jl  bel  saluto  ,   che  mi  fece  allora  , 
Lo  quale  sbigottì  sì  gli  occhi  mici  , 
Ch'  egl'  incerchiò  di  stridi 
V  anima  mia  ,   che  li  pingea  di  fuori  ; 
Perchè  sentiva  in  lui  venire  umile 
Un  spirito  gl'Utile  , 
Che  le  diceva   :   ornai 
Guata  costei  ,  se  no'  tu  ti  mojTai  , 

Jmor  vi  vien   colà  dov'  io  la  miro 
ammantato  di  gioja 
JSelli  raggi  di  luce  ,  eh'  ella  spande  , 
E  contami  ,   cìie  pur  convien  di'  io   muoja 
Per  forza  d'  un  sespiro  , 
Che  per  costei  debbo  iure  sì  grande 


Che  V  anima  smaniia  i'  andrà  i>ìa  . 

Jhi  !  bella  Donna  mia  , 

Sentirai  tu  qué  guai  ? 

Che  te  ne  incresca  quando  li  udirai  . 

Tu  sei  stata  oggìmai  seti*  anni  pura  ^ 
Danza  mia  nuova  e  sola  , 
Cercando  il  mondo  d'  un  ,  che  ti  vestisse  , 
Ed  hai  veduto  quella  ,   che  m'  imbola 
La  vita  ,  star  pur  dura  , 
E  non  pregar  alcun  ,  che  ti  coprisse  , 
Però  ti  cunvien  gire  a  lei  pietosa  , 
E  dirle  :   io  son  tua  cosa  , 
Madonna  ,   tu  che  sai 
Fa    ,  cK  io  sia  ben  vestita  di  tuo*  vai  . 

Se  tu  mi  vesti  ben  questa  fanciulla  » 
Donna  .   uscirò  di  culla  , 
E  sapìò  s'  io  serrai 
Alcuna  roba  vaja  ,  sì  V  avrai  . 

IV. 

Ballatetta  dolente  ,  ^ 

T^a'  mostrando  il  mio  pianto  , 
Che  di  dolor  mi  cuopre  tutto  quanto  . 

Tu  te  n^  andrai  in  prima  a  quella  gioja  , 
Per  cui  Fiorenza  luce  ed  è  pregiata  ; 
E  quetamente  ,   che  non  le  sia  noja  , 
La  priega  che  t'  ascolti  ,   o  sconsolata  : 
Poi  le  dirai  affannata 
Come  m'  ha  tutto  infranto 
Il  tristo  bando  ,   che  mi  colse  al  canto  , 

S'  ella  si  volge  verso  te  pietosa 
Jd  ascoltar  le  pene  ,  che  tu  porti  , 
traendo  guai  dolente  e  vergognosa 

Voi.  II.  V  V 
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Lei  piangi  come  gli  occhi  mia  son  morti 

Per  gli  gran   colpi  e  jorli  , 

Che  l'io  ève  t  ter  tanto 

Da    suoi  nel  mio  partir  ,  che  or  piango  in  canlo  , 

Poi  fa    SI  eh'  entri  nella  mente  a  Guido  , 
Perdi  egli  è  sol  colui  ,   che  vede  Amore  , 
E  mostrali  io  spirito   ,   eh'  un  strido 
Mettrae  d'  angoscia  del  disfatto  core  : 
J£  se  vedrà  *l  dolore 
Cile  7  distrugge  ,  io  mi  vanto  » 
Ched  e'  ne  sosp.rrà  di  pietà  alquanto  . 

V. 

Quanto  più  mi  disdegni  più  mi  piaci  . 
Quanto  tu  mi  di'  ,   taci  , 
Ufi  a  paira  nel  cor  mi  discende  , 
Che  dentro  un  pianto  di  morie  '  v    accende  . 

Se  non  £  incresce  di  veder  morire 
Lo  cor  ,   che  tu  m'  hai  tolto   , 
Jmor  ,  /'  ucciderà  quella  paura  ,        _ 
Che  accende  il  pinnio  d^^l  crulcl  mai^ii^  , 
Cile  mi  spegne  del  volto 
L'  ardire  in  guisa  che  non  s'  assicura 
Di  vnfcrersi  a  guardar  negli  ocelli  suoi  \ 
Però  che  sente  i  san 
Sì  gravi  nel  finir  ,   cìi  eli'  con  Onde  , 
Che  non  gli  può  levar  ,   tanto  gì'  iiiccdd-e  . 

VI. 

Se  quella  donna  ,   ched  io  tengo  a  mente  , 
A  tasse  il  suo  seivente  , 
io  sarei  ribandito  ora  a   fiatale  ; 


M^  IO  so  certo  ,  che  non  gliene  cale  , 

Però  ,  paj'ole  nate  di  sospiri  , 
Ch'  escon  dei  pianto  ,  che  mi  fende  V  core  , 
Sappiate  ben  cantar  de*  mie'  martiri 
La  chiave  ,  che  vi  serra  ogni  dolore  , 
^  quelle  donne  ,  che  hanno  il  cor  gentile  ; 
Sì  che  parlando  umile 
Preghiti  colei  ,  per  cui  ciascuna  vale  , 
Che  faccia  tosto  il  mio  pianto  mortale  . 

S'  ella  fa  lor  questa  grazia  ,  di  io  chegs^io  . 
isolai  die  per  mio  peggio 
Is'on  lascia  partir  V  anima  dal  male 
Perderà  quella  prova  dov    e'  sale  . 
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MIGLIORE  DJ  FIRENZE  . 


mor  ,  s*  io  parto  ,  //  cor  si  parte  e  duole 
E  vuol  disamorare  ,   e  innamura  : 
Tani'  ho  guardato  al  raggio  dello  Sole  , 
Che  ciò  ^  eh'  io  veggio  ,  par  di  sua  natura  . 

Lo  cor  ciò  ,  eh'  ha  voluto  ,  non  dis^mole  , 
E  lo  voter  s'  ancide  ,  se  li  dura  , 
Memorandoli  la  gioja  ,  dì  aver  suole  , 
Ch'  ogni  alti'a  vita  a  morie  lo  spaura  . 

Oi  lasso   ,  che  noti  è  gioja  d'  Amore 
A  nessun  uomo  ,   che  di  buon  cor  ama  , 
Che  non  oggia  pia  doglia  ,   che  dolzore  . 

Lo  cominciare  è  doglia  a  chi  lo  brama  , 
E  lo  finire  è  doglia  ,  e  pia  dolore  , 
E  V  mezzo  è  doglia  ,  e  conforto  s(  chiama  . 

V  V     2 


40 


A    DELLO    DA    SIGNA    • 

Ricorro  alla  fontana  di  scienza  , 
/illa  piacenza  di  lutto  valore  , 
Òì  come  parvo  di  picciola  essenza  , 
I^er  voi  mia  'ntenza  tratta  sia  d'  errore 

E  non  disdegni  la  vostra  potenza 
Alla  failenza  >  che  in  me  fa  sentore  , 
Di  di0liiire  per  vostra  sentenza 
Quel  che  v'  agenza  giudicar  niis!;liorc  , 

Un  è  piacente  di  gran  cortesia 
In  valenzia  setiz"  avanzar  onore  , 
Amore  carnai  non  sente  ìièente   . 

Or  mi  mostrate  quale  miglior  sia  , 
O  in   oblia  star  di  tal  dolzore  , 
O  di  fin  core  amaie  interamente  ? 


MONALDO  D4  SOFENA  . 
I. 


D 


entro  dal  cor  ni*  è  nato 
Lln  disio  tal  d'  amoroso  talento   > 
eli    ogn'  altro  inlcndimento  m'  ha  levata 

Al  cor  nato  è  un  disio  , 
Che  d*  amoroso  pince ì'  si  mantiene  ; 
Ogn'  altro  pensamento   aggio   in   oidio   ; 
Sì  coralmente  mi  distringe  e  tiene 
Quella  ,  per  cui  m'  avviene  , 
Non  la  posso  obliare  in  alcun  loco  ; 


Di  sì  anv<iroso  foco  /«'  ha  alhimaiQ  , 
Dl  sì  amoìX)so  foco  so'  allLunato  , 
Che  m'  arde  e  'ncende  sì  amotosamente  » 
Se  s'  attutasse  ,  non  mi  fora  in  grato 
Sì  come  consumar  sì  dolcemente  ; 
Ch*  assai  è  pia  piacente 
Lo  male  ,   oitd'  uomo  aspetta  guidardone  » 
Che  7  ben  senza  ragione  ,  eli'  è  turbato  . 

Gli  occhi  miei  ,  cfC  abbassando  risguardaro 
La  dolce  cera  e  V  amoroso  sguardo   , 
^l  cor  foco  d*  /imore  rapportato  ; 
Allor  s^  apprese  la  fiamma  »  ond'  io  ardo  ^ 
Sì  eli    io  inai  non  riguardo   : 
Atnore  ,  poi  son  dato  in  tua  balia  , 
Ah  Dio  ,  come  porrla  starti  in  grato  . 

II. 

In  lontana  contrada 
Aggio  amanza  novella  , 
Che  7  cor  mi  fa  gioire  , 
E  rishaldire  ,  com*  augello  in  fronda;  , 
Perch*  è  giocotida  e  piena  di  piacere  . 

Nella  dolce  contrada 
D'  un  amor  notamente 
Lo  mio  cor  fa  soggiorno  ; 
£d  ho  sì  imaginata 
La  figura  piacente 
Chiara  ,  eh'  a  me  non  torna  . 
T  info  piacer  V  adorna   , 
Che  lo  mio  cor  non  falla  , 
Se  e 'ti  lei  fu  dimora   . 
Come  l*  aurora  del   Sol  d'   Oriente 
Da  lei  si  sente  lo  mio  cor  sentére  , 


P^o^ViA  mi  sviene  adoìiqua  , 
Che  coì'jìuralemente 
Possa  la  dolce  cera  , 
Che  lo  mio  \>ii>er  ciìqua 
Vello  corpo  presente 
Senza  lo  cor  non  pera   . 
Alta  somma  liimera   , 
Di  cui  nulla  par  agirlo  , 
Tornerò  disio  so 

J  star  giojoso  di  sua  benvoghonza  , 
Di  sua  dolce  accoglienza  ncepé/e   . 

IH. 

Amor  ,  5-'  io  €  ho  gabbato 
Diinostiandomi  tuo  (piand'  io  non  era  , 
Or  m    hai  in   tal  maiiera  , 
Clie  mio  non  so  se  non  quanto  \>'  è   in  grato 

Amor  ,  io  mi  confes'^o  peccatore 
In  ver  la  tua  dottala  signorìa   ; 
Cìi   i'  era  di  tua  fede  injingifore  , 
E  mi  credea  amare  a  maestria   , 
E  gabbo  mi  facea  d'  ogni  amadore  , 
Che,  per  te  passo  uscisse  di  tua  via  . 
Or  m'  hai  in  fede  mia 
Jn  guisa  tal  di  mio  saver  partito   , 
Clì    ogn'  uom  mi  mostra  a  dito   , 
Odi  come  mia  ragione  hai  locato   ; 

E  poi  m'  hai  preso  pur  come  ti  piace   , 
Mi  meni  e  batti  come  tuo  valletto 
E  tutto  presto  son  sniffiire  in  pace 
Affanno  sì  come  fìsse  diletto   , 
E  se  mi  dai  torménto  non  mi  spiace  . 
Pur  non  mi  dar  tu  morte  ,  ond'  ho  sospetto  ; 
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E  non  ne  fo  disdetto  , 

Se  non  per  sojjferir  tormento  tanto  , 

Amor  ,  che  so  7  tuo  amanio 

Torna  affannando  7  buon  servo  pregiato  * 

IV. 

Angelica  figura 
D'  ogne  piacer  sovrana  , 
Sembra  stella  diana 
f^ ostro  bel  viso  chiaro  tanto  sprende  , 

Non  credo  ,  ciò  m\  è  viso  , 
Mai  sì  piacente   viso 
For  mancamento  .  fatto  in  veritate  , 
Che  bianco  è  più.  che  riso  , 
E  anzi  è  gioco  e  riso  . 
A  chi  7  pon  mente  rende  ciarliate  > 
A  don  qua  tarditate 
Fatt'  avea  morte  scura  ; 
JSon  mi  siate  sì  dura  , 
Poi  son  per  voi  in  foco  ,  che  m'  incende  , 

Non  credo  veramente  , 
Ched  altro  avesse  a  mente 
Quando  fé'   Dio  sì  bella  criatura  , 
Che  piacque  a  tutta  gente 
TanV  ha  in  se  piacer  gente 
K ostro  bel  viso  vederlo  in  figura  , 
E  nulla  mancatura 
Fece  a  vostre  bellezze  , 
Piacente  d'  ado mezze 
Lo  vostro  viso  ciaschedun  uom  prende   , 

M.Bi'cè   ,  eli   io  moro  ,  lasso  , 
C>me  pesce  p^r  V  asso  ^ 
Se  non  m'  ajata  vostro  ajiito  bona  . 
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h   vatìo  come  passo  , 

K  iioft   nu  /fiuto  passo 

JSò  senza  lei  luni  so  là  v'  io  mi  sonò  , 

JSun  è  canto   ,   tiè  sono  , 

Che  mi  possa  accofdare  . 

Lo  mio  grcvo  s(  oiclare  , 

Là  'nde  7  mio  core  tutio  a  voi  si  rende  . 


G 


PAGANINO  DA  SERZANA  . 


ravosa  dimoranza  , 
Cli    io  faccio  tungiamenfe  , 
Mi  Jà  sovente  lo  core  dolere  , 
2ld  aggione  pesanza  \ 
Che  lo  viso  piacente 
Dell  avvenente  non  posso  vedere  ; 
Gioia  par  mi  s'  asconda  ; 
Temo  non  mi  coìijondu  lo  pensare  ; 
Ond  agii  ocelli  m'  abbonda 
Le  lagrime  ,  come  onda  allo  mare  . 

Piangendo  gli  occhi  miei^ 
Mi  bagnano  lo  viso  , 
Pei'chè  diviso  son  dall*  amorosa  . 
Lasso  !  tornar  vorrei 
Ov    è  'l  mio  core  assiso  , 
E  'n  pena  miso  ,  che  giammai  non  posa  , 
$'  io  non  ritorno  al  loco 
Ove  'n   9olaccio  e  'n  gioco  dimorava  : 
Ond  io  sono  Vz   tal  foco  , 
Che  tutto  incendo  e  eneo  :   sì  mi  grava  , 

Se  Jmor  ni    incende  e  stringe  , 
E  facenii  languii^  , 


Lo  mio  disire  conforta  mia  spera  , 

Che  'ntra  lo  cor  mi  pinge 

rAl  mio  reddire  la  giojosa  cera 

Mi  darà  diportando 

Quella  ,  cui  rri  accomando  notte  e  dia  ; 

Così  dogli*  allegrando 

Trasportomi  aspettando  la  gioi*  mia  . 

Gioja  della  sovrana 
Velli  sprendo r  vernice  , 
Che  *mperadrice  sembra  ,  tant*  è  bella  , 
Aspetto  prossimana  . 
Èssi  ,  com*  uomo  dice  , 
Della  Fenice ,  che  si  rinnovella 
In  foco  :  io  così  faccio  , 

Che  '«  fiamma  ^  e  'n  pena ,  e  'n  ghiaccio  mi  rinovo* 
Di  gioi'  canto  ,  e  poi  taccio  ; 
Le  vie  d'  Amor  ,  eh*  io  saccio  ,  tutte  provo  , 

Le  vie  d*  Amor  son  tante  , 
Che  là  V*  uom  vada  o  vegna 
Tuttora  degna  dello  'nsegnamento 
Non  so  ,  ma  corno  amante 
Prego  ,  che  7  mio  cor  tegna 
Quella  ,  '«  cui  regna  tutto  piacimento  . 
Donqua  ,  Sonetto  fino  , 
Cantando  in  tuo  latino  va  in  Fiorenza  : 
A  chi  m'  ave  dimino 
Di*  ,  eh*  io  tuttora  'n chino  sua  valenza  . 


Voi.  II.  X 


>4^ 


S^ 


POLO  DJ  LOMB  tRVhl 

SONETTI. 
I. 


conio  il  balenato  foco  acciso 

Semhìu  Jìa  i  aire  isciiva  e  poi  risprende  : 
Poi  lo  suo  lume  appare  ,  e  distiso 
Per  gran  fortuna  Jorte   tron  discende    ; 

Ck'  uoin  trema  di  paura  ^  ed  è  d'  avviso  » 
Che  ciò  poss'  esser  vero  a  chi  lo  'n tende  ; 
Così  isguardando  ,  cH"  io  sono  sì  priso  , 
Dalli  suoi  occhi  risplendor  mi  r^ende  . 

Poiché  lo  suo  splendor^e  è  apparito  , 
Le  lingue  croje  ,  vaghe  di  maldire  , 
Tronan  parlando  ,  ed  hannomi  fei^ito  . 

Ripr^endon  da  me  fa  contr^a  te  gir'e  ; 
Sovente  di  dolor  saria  perito  , 
Ma  fino  Amor  giammai  non  de*  fallir'Q  . 

II. 

Ladr'o  mi  semhr^a  Amorfe  poi  che  fese 
Sì  come  fel  ladr-one  fa  sovente  , 
Che  se  in  via  tr-ova  quel  d'  altro  paese 
Fa  i  creder^  cK  el  fai  cammin  cerfamente  , 

E  inganna  quello  ,  che  sua  guida  prese  , 
Promettendol  menar  segummente  : 
E  menalo  là  o'  no*  i  vaglion  difese  , 
E  poi  sì  7  pr^ende  ,  e  trattai  malamente   . 

Sembiantemente  mi  devien  d'   Amore  , 
Che  lui  seguii  ,   cr^edendo  di  lui  bene  ; 
Elio  mi  prese  ,  e  'n  tal  loco  m"  addusse  ; 


E  sì  mi  stringe  ,  eli   f  non  ho  valore  , 
Che  di  nullo  sollazzo  mi  sovviene  : 
Meglio  mi  fora  ,  che  morte  mi  jusse  , 

III. 

Si  corno  cjuel  ,  che  porta  la  lumera 
La  notte  ,  quando  passa  per  la  via  , 
Alluma  assai  piii  gente  della  spera  , 
Che  se  medesmo  ,  che  l'  ha  in  balia  ; 

Ed  una  bestia  ,  eh'  ha  nome   Pantera  ^ 
Ch*  aulisce  pia  che  rosa  ,  o  che  lamia  , 
E  repien  d'  aulimento  ogn'  altra  fera  , 
Ed  ella  par  ^    che  cura  non  ne  dia  : 

Così  ,  Madonna  ,  delle  gran  bellesse 
Non  par  che  v'  inalziate  la  persona  , 
Ma  rallegrate  ciascun  ,  che  vi  mira  . 

Ma  se   vedeste  un'  altra  ,  che  l'  avesse  ^ 
Anzi  la  prendereste  eli    è  corona  , 
iVè  gabbereste  V  cor  ,  che  'nde  sospira  • 

IV. 

Non  si  cangi  la  fina  benvoglienza  , 
Che  è  nata  fra  noi  ,   Donna  valente  , 
»S'  io  non  faccio  mostranza  per  temenza  , 
Ch*  aggio  ,  Bella  ,  delia  nojosa  gente  , 

Che  stallano  V  Amor  ,  grand  è  parvenza 
Pi  Li  tosto  ,  che  se  sta  celatamente  : 
Ond'  io  porto  in  cor  la  vostra  intenza 
Celata  ,  che  di  fuor  non  par  nejente  . 

Che  Amore  è  cosa  molto  dubitosa  , 
Si  come  uomo  ,  eh'  a  morte  è  piagato  , 
Che  muor  tenendo  sua  piaga  nascosa  . 
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A  simil  pena  per  voi  ^  Amor  ,  son  dato  ; 
aS'c  fion  in    (LÌlale  voi  ,  cieìu  amorosa  , 
Celando  Amor  ,  morruggio  disperato  . 


Poi  che  tanto  in  ver  me  umilTale  , 
Cìierendomi  mercè  con  pietanza  , 
Mostrando  per  vostro  dir  ,  che  m'  amate  | 
Sì  come  pare  per  Jenna  certanza  , 

Ragione  è  che  7  mio  voler  sacciate  , 
Poich'  i'  vi  veggo  in  cotanta  pesanza  : 
Per  mio  umor  voglio  ,  che  confortiate   , 
Che  'n  voi  ho  messo  il  core  e  la  speranza 

E  son  di  voi  sì  coralmente  presa  , 
Che  giorno  e  notte  non  posso  posare  , 
Anzi  incendo  ed  ardo  più  che  foco  . 

Ma  sì  vi  prego  ,  cìiù  da  voi  sia  intesa  , 
Che  vi  piaccia  lo  vostro  amor  celare  , 
In  fin  tanto  cìie  vegna  tempo  e  loco  . 

CANZONE. 

La  gran  nobilitate  , 
Che  in  voi  ,  Donna  ,   ho  trovata 
M'  inforza  ogni  fiata  di  trovare  , 
E  donami  ardimento  . 
Però  con  umiliate 
Nova  canzon  trovata 
Ho  per  voi  ,  pregiata 
Sovra  ogn'  altra  di  meglioramento  ; 
E  vogliola  cantare  , 
E  far  e  ari  tare  altrui  , 
Gentil  Donna  ,  per  vui  , 


Siccome  uccello  ,  che  per  gran  frescura 
Diletta  in  dolci  versi  ,  che  li  piace  . 

Io  canto  ,  e  mi  conforto  , 
Sperando  bene  avere  , 
Com*  uomo  ,  eh  ha  grande  avere  campato 
Di  periglioso  loco  , 
Ed  è  arrivato  a  porto  , 
Ch'  è  tutto  in  suo  piacere  , 
Pensando  che  V  nocére 
Li  tornerà  in  gran  svllazzo  e  gioco  . 
Similemente  avviene 
j4  me  ,  che  sono  stato 
In  mi    mar  tempestato  , 
Or  sono  a  porto  ,  e  gittato  paro 
Sovr   àncora  ,  che  mai  non  sa  lasciare  . 

Madonna  ,  poi  vi  piace  , 
Ch*  io  dica  apertamente  , 
Lo  mio  core  e  la  mente 
Dimorano  con  voi  ogni  fiata  . 
E  H  fino  Amor  verace  , 
A  cui  sono  ubbidiente  , 
Mi  fa  di  voi  presente  , 
Che  io  vi  tegna  stretta  ed  abbracciata  . 
Ben  mi  par  quel  eh'  io  dico  , 
JSon  perchè  il  vero  sia  ^ 
Che  non  vo'  dir  bugia  , 
Ma  faccio  come  fantolin  ,  che  crede 
Quanto  lui  sogna  esser  gran  ventate  . 

L'  adorno  portamento  , 
E  la  gaja  sembianza 
Mi  dà  ferma  speranza 
Di  avere  vostra  buona  volontate  . 
Però  mi  rappresento 
A  voi  con  sicuranza 


Zoo 

Peri. 'trincio  ,  che  onoranza 

Ai  v'f  si  accresce  di  tale  amisiate  . 

E  dico  a  voi  palese  ,     - 

Cli    Ito  udito  tenzonare  , 

Colui  è  da  biasmare  , 

Che  suo  pregio  danna  ,  ed  ha  tormento  , 

Poiché  s'  è  messo  in  sua  conjidanza  . 

Io  somiglio  alla  state  , 
Che  adduce  foghe  e  fiori  . 
Divisato  ha  i  colori 

Quella  ,  per  cui  io  sto  fresco  e  giojoso  : 
Ch'  ogni  gran  novitate 
iV'  apparaci  li  cantori  , 
Che  danno  agli  amadori  gran  conforto   . 
j4  qnal  sta  piti  pensoso 
Un  suo  dolce  lisguaido 
Fa  ciascuno  allegrare  . 
Qualunque   vuole  amare  , 
Sia  in  amore  giacchito  e  sofferente  ; 
Che  piace  a  me  Donna  orgogliosa  e  fera 


FVCCURELLO  DA  FIORENZA  , 

I. 

er  consìglio  ti  do  de  passa  passa  , 
Voltar  mantello  a  quel  vento  che  viene  ; 
Chi  ^nalzar  non  se  può  ,  mollo  fa  bene  , 
Ch'  a  suo  vantaggio  Jiettendo  s    abbassa  . 
Per  sempio  mostro  V  arboscella  bassa  , 
Quando  la  piena  incontra  le  viene  , 
Ch*  ella  si  flette  ,  e  coiì  se  mantiene 
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Per  fm   che  piena   dura  aspera   passa  . 

Però  ,    quando    ti    \>edi  starne   abbasso   , 
Sta   cieco  ,  sordo  ,  muto   ;    e    sì  non  meno 
Ciò   di    odi  e    vedi  ,    taci   e   nota   appieno   . 

Finché  fortuna  te   leva   da  basso   . 
Poi  taglia   ,    stronca  ,   mozza  ,    rompi  ,   e  batti  , 
E  fa  che  mai  non  torni   a   simil   alti  , 

II. 

Prima   che   io   voglia   romperme  a   spezzarme  « 
Quando  piena  vien   le   spalle   chino  , 
È  per  lassarla  andare  al  suo  cammino 
A   qualche  sterpe  ingegno    d   attaccarme   . 

E  s*   ella    vuol  pure  al   tutto   affondarmi 
Nel  suo   andare   e  mettermi  adrugino  , 
Io   me  lamento   ,    e   dico  :    o    me    tapino  / 
Ma  non  però   eh'  io   voglia  desperarme   . 

Speranza   mi   conforta  ,   e  dice   :  tienti  , 
ISon   V  annegar  ,   eh'   io  pur  V  ajufarò  , 
Non  sian  li   tuoi  pensieri  al   tutto   spenti   » 

Io  me  rallegro  ,   e  non   so   se  potrò  ; 
Ma  se   Fortuna   tempera  suoi  venti   , 
Como  fui  ritto   ,   ancor  mi    rizzarò  . 

Io  veggio  V  salce  ,   che  per  forza  piega  ^ 
Poi  se  derizza  ,    e  V   altrui  legni  lega  . 


NOTIZIE  ISTORICHE  T)'  ALCVm  POETI  ,  CHE 
FIOKIROJNO  VERSO  IL  MCCLXX. 


F 


orese  de'  Donali  Fiorentino  incominciò  a  rimare 
vivendo  Fra  Guitlone  ,  e  arrivò  fino  ai  tenipi  di 
Dante,  cioè  circa  il  layo,  e  giunse  fin  presso  al 
i3oo.  Egli  è  assai  inferiore  aili  buoni  poeti  della  sua 
ftà  e  fu  poco  costante  anche  nella  consueta  forma 
de*  componimenti ,  affermando  il  Redi  aver  veduti 
suoi  sonetti  dì  soli  tredici  versi  .  Ne'  manuscritti 
Chigiani  al  cod.  58o.  trovansi  varj  sonetti  di  questo 
poeta  scritti  contra  Dante  ,  e  nella  Biblioteca  Stroz- 
zi se  ne  conservano  altri  .  Dalli  Commentar]  del  Cre* 
scimbeni  è  cavato  il  sonetto,  che  in  (questa  Kijccol- 
ta  si  pubblica  . 


■I  J  ape  ,  cioè  Jacopo  ,  detto  anche  Lupo  degli  Uber- 
ti  Fiorentino  ,  fu  figliuolo  del  famoso  Farinata  ,  e 
in  quei  tempi  fu  poeta  molto  slimato  ;  dicendo  il 
Bembo  ,  eh'  egli  senza  fallo  alcuno  fu  assai  idolce 
dicitore  in  rima  .  Fazio  ,  o  sia  Bonifazio  degli  liber- 
ti ,  il  quale  scrisse  il  Dittamondo  ,  fu  suo  figliuolo . 
Fiorì  circa  il  12.70,  e  prima  e  dopo  ,  e  per  avven- 
tura passò  oltre  il  i3oo.  Dante  fa  onorata  menzio- 
ne di  lui  ,  e  chiamalo  Lapo  Fiorentino  .  Un  testo 
a  penna  di  alcune  sue  rim«  si  trova  nella  Chigiana 
al  num.  5j4  ■>  ^  nella  Strozziana  in  Firenze  se  ne 
conservano  parimenti  delle  altre  .  L'  editore  Fioren- 
tino ci  dà  le  poesie  ,  che  in  questa  Raccolta  si  in- 
seriscono . 
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FORESE  DE'  DONATI  . 

r       a  ,  rivesti  San  Gal  prima  che  dichi 
Parole  ,  o  motti  d  altrui  povertate  , 
Che  troppo  ìi    è  venuto  gran  pietate 
In  questo   verno  a  tutti  suoi  amichi  : 

Ed  anche  se  tu  ci  hai  per  sì  mendichi  , 
Perchè  pur  mandi  a  noi  per  cantate  : 
Dal  Castel  l'  altra  fonte  ha  ia    grembiate  , 
Ch'  i'  s accio  ben  ,   che  tu  te  ne  nutrichi  . 

Ma  ben  ti  lecerà  il  lavorare  : 
C*  è  Diotisalvi  ,  la  Tana  ,  e  V  Francesco 
Che  col  Bellnzzo  tu  non  sei  'n  brigata  . 

Allo  spedale  a'  Pinti  ha'  riparai'e 
E  già  mi  par  vedere  stare  a  desco  , 
Ed  in  terzo  Jlighier  con  la  falsata  . 
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LAPO  ,  O  LUPO  DEGLI  UBERTI 

SONETTO    DOPPIO    . 


entil  mia  Donna  ,  la  virtù  d'  Amore 
Che  per  grazia  discende 
In  cor  uman  ,  se  Io  trova  gentile  , 
E  viene  accompagnata  di  valore  ,  " 
Da  cui  lo  ben  s'  apprende  , 
E  sentimento  dà  chiaro  e  sottile  ; 

Mercè  di  voi  m*  ha  fatto  tanto  onore 
Che  ni  insegna  e  difende  , 
C/ì'  io  non  aggia  in  caler  mai  cosa  vile  , 
E  vuol  che  sol  di  voi  sia  servidore  , 
Ogn*  altra  mi  eon-tende  , 
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Ed  io  lo  Sfnto  al  cor  dolce  ed  unitle  . 

fL    mi  conosco  non   ben  snf/icianfa 
Seivo  di  voi  ,  do\f^  è  tanto  pi  acci  e  » 
Che  scic  senza  para  , 
Jnìor  pur'  vuol  cìi    io  vi  sia  nblndicnlc  . 

Mercede  a  ciò  vi  piaccia  provedere  , 
E  fjuanto  piaccia  a  lui  vostro  volere  , 
Cli    altra  gio'  non  ni    è  cara 
JSel  nuovo  canto  il  potrete  vedere  , 

CANZONE. 

/\fuovo  canto  amoroso  nuovamente  , 
Cli    io  mi  son  dato  a  tal  per  servidore  , 
CU  ha  pj'eso  vita  in  abito  d   Am,ore  , 
li  sua  beltà  pili  d'  ogn   altra  è  piacente  . 

Se  vai  in  quella  parte  ,  ove  dimora  , 
Io  ti  vo'  far  sentilo  , 

Sì  die  non  falli  a  sua  dolce  accoglienza  % 
Hagiona  di  vertìt  ,  che  la  innamora  , 
Se  vuoli  esser  udito  ; 
Parla  con  motti  che  portin  sentenza  ; 
E  s'  ella  troverà  in  te  conoscenza  ^ 
Ella  t'  accoglierà  non.  di  coi'  lento  , 
Che  r  è  tanto  in  caler  buon  sentimento  , 
Che  lascerà  per  te  ogn*  altra  gente  . 

Quando  averai  di  lei  preso  contezza  , 
Che  sia  celatamenle  , 
Siavi  chi  vuol  ,  se  non  sente  d  Amore  , 
Snave  le  raccorda  con  pianezza   : 
Di'  ,  se  non  V  è  spiacente  , 
Ch*  io  tengo  in  fio  da  lei  la  vita  e  7  core 
E  /  ella  cangia  allor  viso  o  colore  , 
Dira'le  tosto  ,  che  non  m'  attalenta 


IV-,'ii*  alUo  ,  se  non  ciò  che  lei  contenta 
h    (jiuinio   vuol  ,  vo^i    io  similemente  . 

>€  la  VLciì-ai  appi  esso  disdegnosa  , 
ClìG  V  ave/ai  contato 

Omaggio   ,  e  detto  qiial  è  V  mio  volire  ^ 
Di'  ,   die  non  sia  di  questo  dubito  sa  ; 
Cile  quanto  ho  desiato 
E  d  un  disio  non  varca  suo  piacire  . 
Io  non  polirla  d'  altra  vita  gioire  , 
Dico  s'  è  alcuna  fuor  che  di  sua  gioja  ; 
E  maggiormente  assai  mi  greva  e  noja  , 
Che  la  mia  doglia  è  ciò  ,  che  /'  è  spiacente  • 

Se  di  mercè  la  trovi  sì  adornata  \ 
Come  d'  altro  valore  , 
Securamente  muovi  la  tua  nota  : 
Ben  potrai  dir  ,  eh'  è  la  ventura  data 
A  farti  piÌL  d*  onore  , 
Che  lucesse  ad  alcun  ,  poi  volse  rota  \ 
E  se  la  troverai  per  te  rimota 
Lontan  da  gente  ,   ossia  in  donneando  ^ 
Ella  V  accetterà  ciò  che  dimando  , 
Se  merced'  è  in  sua  vertìi  possente  . 

Nuovo  canto  ,   tu  vai  sì  umilemente  y 
E  segui  il  diritta  via  d'  Amore  , 
Che  tu  debbi  sperar  d'  aver  onore  , 
Poi  che  vai  a  Donna  conoscente  . 


NOTIZIE  ISTORICHE  DI  ALCUNI  POETI  ,  CHE 
FIORIKO^^O  VERSO  IL  MCCLXXX. 

JLI  ernarrìo  da  Eologna  ,  di  cui  ignorasi  il  casato  , 
ììon  a'  tempi  del  Cavalcanti  ,  cioè  ciicaril  i-zSo.  tro- 
vandosi nula  Raccolta  dell'  Allacci  un  sonetto  scrit- 
to a  qudlo  .  La  sua  maniera  di  poetare  è  aicjuanto 
più  gentile  de'  suoi  contemporanei  ,  sicconia  stipa- 
re dall'  unico  sonetto  ,  die  avvi  di  questo  riaiatoca. 

Vjr  uìdo  Orlandi  Fiorentino  fu  aneli*  e^lì  contem- 
poraneo di  Guido  Cavalcanti  ,  e  poetò  volgarmente 
verso  il  12,80  ,  secondo  il  Crescimbeni  .  Bembo  lo 
nomina  nelle  sue  prose  valente  rimatore  .  Conserva- 
si nella  Strozziana  un  testo  a  penna  di  sue  rime  ; 
e  dall'  Allacci  ,  dal  Giunti  ,  dal  Corbinelli  ,  e  dall' 
Edizione  Fiorentina  si  son  raccolte  queste  che  ora 
si  riproducono  * 


o 


nesto  da  Bologna  ,  medico  e  filosofo  eccellente , 
fu  poeta  volgare,  coetaneo  ed  amico  di  Fra  Guitto- 
ne  ,  e  di  lutti  gli  altri  di  grido  tra  gli  anni  1260, 
e  i?oo.  Scrisse  per  lo  più  cose  amorose,  ed  e  lo- 
dato da  Dante  ,  e  da  Petrarca  .  Le  poesie  qui  alle- 
gate sono  strtte  tratte  dall'  Edizione    Fiorentina  . 

_i-  erino  d'  Oltrarno  ,  clie  alcuni  credono  essere  il 
medesimo  Terino  da  Castel  Fiorentino  ,  a  parere  del 
Cresciiiibeui  fiorì  negli  anni  stessi  di  M.  Onesto  Bo- 


S6o 

lo^nese  .  Dalli  suoi  Comincntaij  si  v  loito   il  sonet- 
to ,  che  di  lui  si  pubblica  . 


T 


ommaso  Buzzuola  ,  denominato  ancìie  da  Faen- 
za  ,  secondo  T  uso  antico  ,  fif)n  circo  il  ia8o.  ed  h 
lodalo  da  Dante  per  nobiltà  d'  elocuzione  .  Alcune 
poche  sue  rime  si  leggono  manoscritte  nella  Chigia- 
na ,  e  (juelie  che  in  questa  Raccolt.i  si  inseriscono, 
si  sono  tratte  dall'  Edizione  Fiorentina  ,  e  dalli  Com- 
mentar] del  Crescimbeni  . 


►«'^(f. 
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quella  amoro  setta  f or  e  sella 
Passò  sì  il  core  la  vostra  salute  , 
Che  sfigurò  di  sue  belle  parute  , 
Ond'  io  la  dimandai  ,  perchè   Pinella  ? 

Udisth  mai  di  quel  Guido  novella  ? 
Sì  feci  tal  ,  che  a  pena  V  ho  credute  ; 
Che  s'  allargaron  le  mortai  ferute 
D'  Amorfe  ,  e  di  suo  fermamento  stella 

Con  pura  luce  ,  che  spande  soave  . 
Ma   dimmi  ,   amico  ,  se  ti  piace  ,  come 
La  conoscenza  di  me  da  te  V  ave  ? 

Sì  tosto  come  il  vidi  ,  seppi  il  nome  , 
Ben  è  così  qual  si  dice  la  chiave  , 
A  lui  ne  mandi  trentamila  some  . 


T 


GUIDO  ORLANDI  . 
I. 


roppo  sentir  tien  danno  ispessamente  , 
Ed  amar  fuor  misura  è  gran  follare  , 
E  non  de'  V  uom  gradire  un  convenente 
Tanto  ,  che  se  ne  penta  nel  suo  core  . 

Ma  sempre  de'  servir  nella  sua  mente 
Di  non  laudar  lo  frutto  per  lo  fiore  ; 
Che  visto  abbiam  ,  che  può  esser  fallente  , 
Per  freddo  ,  che  sormonti  ,   o  per  calore  . 

Jvvegna  eh'  io  non  saccia  perchè  'n  fallo 
Voi.  II.  Z  z 


Jili  sìa  tornate^  il  fior  ,  eh'  io  ndoì'.il  , 
Confai  to  n'  a\>erici   ,  s'  io  lo  savessc  , 

In  greve  tresca  m*  è  toìtuito  il  hallo  , 
E  cotilra  7  ben  mi  darà  pena  assai  , 
Po'  non  mi  son  tenute  le  'mpromesse  . 

II. 

Per  troppa  sottiglianza  il  fd  si  l'ompc 
E  7  grosso  ferma  l'  arcone  al  teniero  , 
E  se   la  Sguarda  non  dirizza  il  vero 
In  te  forte  i  avAen  ,  che  che  ripoìnpe  > 

E  qual  non  pare  ben  diritto  lo  scoinpe 
Traballa  spesso  non  loquendo  intero 


eie  Amor  sincero  non  piange  né  ride  \ 
In  ciò  conduce  spesso  uomo  ,  o  fema 
Per  se  coraggio  prende  e  divide 

E  tu  7  feristi  ,  e  noUi  per  la  sema   ; 
Ovidio  leggi  ;  più  di  te  ne  vide  \ 
Dai  mio  balestro  guarda  ,  ed  aggi  tema  . 

III. 

Poi  cìi    aggio  udito  dir  dell  ucm  selvaggio 
Che  ride  e  mena  §io'  dello  turbato 
Tempo  y  che  l'  air  freddo  in  suo  coraggio' 
Pensa  ,  che  torni  in  dilettoso  stato   . 

Per  la  buona  speranza  lo  dannaggio 
Li  par  acquisto  di  ben  ri<servato  ; 
Sì  come  fosse  il  bel  tempo  di  Maggio 
Si  trova  d'  allegrezza  sormontotj  . 

Ed  io  similemente  mi  conforto  , 
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Pensando  spesso  che  Io  mar  tempesta  , 
E  poi  ritorna  in  gran  tranquilli  tate  . 

Mentre  che  dura  son  ridotto  al  porto  \ 
Della  buona  speranza  fo  mia  festa  ; 
E  di  freddura  attendo  bonitate  . 

IV. 

Amico  ,  saccio  ben  che  sai  limare 
Con  punta  lata  maglia  di  coretto  , 
Di  palo  in  frasca  come  uccel  volare  , 
Con  grande  ingegno  gir  per  loco  stretto  ) 

E  largamente  prendere  e  donare  , 
Salvar  lo  guadagnato  ,  ciò  r/i'  è  detto  , 
Accoglier  gente  ,  term  guadagnare  ; 
In  te  non  trovo  ma'  che  uno  difetto  , 

Che  vai  dicendo  intra  la  savia  gente  , 
Faresti  Amore  piangere  in  tuo  stato  . 
Non  credo  poi  ?ion  vede  ;   e  quesf  è  piano  . 

E  ben  di'  V  ver  ,  che  non  si  porta  in  mano  , 
Anzi  per  passion  punge  la  mente 
Dell'  uomo  ,  cìi   ama  ,  e  non  si  trova  amato  ,' 

Io  per  lung''  uso  disusai  lo  primo 
Amor  carnale  ,  e  non  tangio  nel  limo  , 

VI. 

A    GVJBO   CAVALCANTI   . 

A  suon  di  trombe  innanzi  che  di  corno 
p^orria  di  fin  amor  far  una  mostra 
D'  armati  Cavalier  di  Pasqua  il  giorno  ; 
E  navicando  senza  vento  d'  ostra 

Ver  la  giojosa  ,  girle  poi  d'  intorno 

Z  z     * 
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A  sua  difesa  non  chervìirìo  giostra 

A  te  ,   che  sei  di  gentilezza  adorno  , 

Dicendo  7  ver  ,  per  eli'  io  la   Donna  nostra 

Di  su  ne  pre^o  con  gran  j-evci-enza 
Per  (juella  ,   di  cui  spesso  mi  sovviene  , 
Clì  allo  suo  Sire  sempre  slea  leale  ; 

Servando  in  se  V  onor  ,  come  s'  avviene 
Vi\?a  con    Oi(ì  ,   clic   ne  sostiene  ed  ale  , 
iVè  mai  da  lui  non  faccia  dipartenza  . 

Vili. 

AL    MEDESIMO  . 

Onde  si  muove  ,  e  dande  nasce  /4niore  ? 
Qual  è  suo  proprio  luogo  ,   ov*  ci  dimora  ? 
È  e'  sustanzia  ,  accidente  ,   o  memora  ? 
È  cagion  d  occhi  ,  o  è   voler  di  cuore  ?  ■ 

Da  che  procede  suo  stato  o  furore  ? 
Conte  fuoco  si  sente  ,  che  divoì'a  ? 
Di  che  si  nutre  ?  domand'  io  ancora  , 
Come  e  quando  e  di  cui  si  fa  signore  ? 

Che  cosa  è  dico  ,   Amore  ?  ha  e'  figura  ? 
Ha  per  se  forma  ?  o  pur  somiglia  altrui  ? 
E  vita  questo  Amore  ,  o  vero  è  morte  ? 

Chi  7   'ierve  ,  dee  saver  di  sua  natura  . 
To  ne  dimando  voi  ,   Gw'do  ,   di  lui  ; 
Fercìi    odo  molto  usate  in  la  sua  corte  . 

IX. 

A    DANTE    DA    MA J ANO    . 

Ai  motto  diredan  prima  ragione 
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Dìraggìo  mio  parere  alla  'ncomenza  . 

Veder  lo  morto  prova  corrozione 

In  te  di  ciò  ,  che  7  tuo  cor  vano  penza  . 

E  sai  y  che  V  alma  ha  il  corpo  a  defensione  9 
Reggelo  ,  trailo  ,  come  il  pesce  lenza  , 
Del  dono  e  del  vestito  riprensione 
T'  accoglie  fortemente  for  difenza  . 

Non  bona  convenenza  è  palesare 
Amor  di  gentil  donna  o  di  donzella  ; 
£  per  iscusa  dicere  ,  io  sognai  . 

Dicer  non  dico  :  pensa  chi  t'  appella  i 
Mamniata  ti  viene  a  gastigare   , 
/ima  celato  :  avrdne  gioja  assai  , 

SONETTO  DOPPIO  . 

Ragionando  d  Amore  , 
Mi  convien  laudare 
Vostro  gentil  impero  , 
Donna  di  gran  valore  , 
Voi  sete  la  fior  ,  pare  , 
Di  bene  amare  intero  , 

Degna  d'  avere  onore  , 
Chi  ben  vuol  contemplare 
Senza  menzogna  il  vero  ; 
Poi  d*  amoroso  core 
In  un  sol  loco  amare 
Ei  ja  r  Amor  sincero   . 

Dunque  sol  siete  quella  , 
In  cui  /'   4mcr  si  vesta  , 
E  fiore  in  fronda  crisce  , 
Che  buon  frutto  conserva  • 

A  gioire  w'  appella  , 
Manibrando  come  presta 
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f^irfiUe  in  voi  seguisce 

Conjor^l anelo  eh'  io  serva  . 

BALLATA. 

A    GUIDO    CAVALCANTI    . 

Se  avessi  detto  ,  Amico  ,  di  Maria 
Grazia  piena  e  pia  , 
Jiosa  vermiglia  sei  piantata  in  orto  , 
Avresti  scritto  dritta  simili  a  ; 
7'^  ve  ri  la  fé  e  via  , 

Vcl  nostro  fine  fu  magione  e  por^to  , 
E  di  nostra  salute  quella  Dia  , 
Che  prese  sua  contia  » 
E  V  Angelo  le  porse  il  suo  conforto  . 
E  certo  son  chi  in  ver  lei  s*  umilia  , 
E  sua  colpa  grand/a  , 
Che  sano  e  salvo  il  fa  ,  vivo  di  morto  , 
/4h  qiial  conforto  ti  darò  che  plori 
Con   Dio  li  tuoi  fallor'i  , 
E  non  l*  altrui  ;  le  tue  parti  diclina  , 
E  prendine  dottrina 

J^al  Pubblican  ,  che  dolse  i  suoi  dolori 
Li  Fra  Minori  sanno  la  divina 
Jscrittura  Latina  ; 
E  della  fede  son  difen ditori  , 
Li  buon  predicatori  : 
Lor  predicanza  è  nostr^a  medicina  , 


ONESTO  DJ  BOLOGNA  . 
I. 

\^  nella  crudel  stagìon  ,  eh"  a  giudicare 

t-^enà  V  nostro  Òignov  tutto  lo  mondo  ,• 
E*  non  saì'à  nuli'  uoni  ,  che  consolare 
Possa  il  suo  core  ,  quanto  vuol  ,  sia  mando   , 

Che  7  tremeranno  la  terra  ,  e  lo  mare  , 
Ed  apriva s si  il  del  per  lo  gran  pondo  , 
E  vorrà  7  giusto  volentier  campare  , 
E  dirà  7  peccator  ;  dove  mi  ascondo  ? 

Ei  non  sarà  nessun    -fngel  divino  , 
Che  non  aggia  panica  di  cjuell'  ira  , 
Fuorché  la   f^ergin    Donna  ,  nostra  guida  • 

Or  com'farò  ,  che  di  peccar  non  fino  ? 
Egli  è  simil  ,  che  sono  presso  a  sira  , 
iSe  gli  suoi  giusti  pregi  non  m    aida  . 

II. 

Non  so  ^  s*  è  mercè  ,  che  mò  viene  a  meno  , 
O  è  sventura  ,   o  s( perchianza  d'  arte  , 
Cile  per  la   Donna  mia   Limi  ,  e  Marte  , 
E  ciascun  dì  con  se  ragiona  appieno  . 

Fui  d*  uom  vivente  crudel  vita  meno  , 
]Sè  mai  mi  disse  ,  dalla   morte  guarte   ; 
Mercè  voi  ,   che  san  già  gli  spirti  sparte  , 
E  che  n    avete  stanco  un  uom  terreno   . 

E  se  forza  d'  Amor  con  dritta  prova 
Mi  concedesse  d  umiltà  vestita  , 
eli    io  la  trovassi  solo  un*  ora  stando  , 

Fora  tanta  già j osa  la  mia  vita  , 
Che  quale  mi  conosce   ,   risguardando  , 
ì^edeìia  in  ine  d'  Jmor  figura  nova  « 
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III. 

La  dispietata  m*  ha  condotto  al  Giovi- 
Dì  della  Cena  ,  sì  che  morte  attendo  : 
JSon  dice  ,  del  fallire  V  me  n'  imprendo  , 
y4nzi  s'  allegra  ,  che  la  morte  approvi  . 

Amor  ,  dunque  ,  che  fai  ,  c/ie  noTi  ti  movi  ? 
Ben  sai  ,  die  di  neente  li  contendo  , 
Che  per  bene  ubbidir  sempre  l'  olendo  ; 
Fa  ,  che  pietosa  oramai  si  ritrovi  . 

Per  me  no/  dico  ,   che  non  mi  v  arri  a  , 
Ma  per  avanti  trar  la  sua  virtute  , 
Chi  manca  sol  per  quello  cìi    ha  sofferto 

Di  me  ,   che  sono  a  crndel  vita  offèrto  , 
Tanto  ha  sdegnato  di  darmi  salute 
Quella  ,  che  piìc  valer  non  mi  porrla  . 

IV. 

Quel  ,  che  per  lo  cavai  perde  la  mescola  , 
Giammai  non  torna  a  ciò  ,  se  ?ion  la  trova  : 
Cadenti  Vi  mar  ghirlanda  ;   vo  e  pescola  , 
Fol  ,  senza  rete  ,  perdo  afflmno  e  prova  . 

La  mia  persa  studioso  accrescola  : 
Cade  la  brina  ,  non  vai  ,   che  su  i  piova  : 
Per  gran  freddura  V  augelletta  adescola  , 
Talor  la  piglio  ,  e  non  è  cosa  nova   . 

Grande  savere  senza  esperienza  , 
E  potete  ,  Signor  ,  non  operando  , 
Far  come  quel  ,  che  al  mur  batte  semente  . 

Di  ciascheduna  cosa  la  sentenza 
Mi  fa  doler  di  te  tanto  ,  eh'  io  spando 
Spesso  con  gli  occhi  il  dolor  della  mente  . 
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V.  ^ 

Poi  non  mi  punge  più  d  Amor  V  ortica  y 
Che  sembra  dolce  ogni  tormento  amaro  , 
Anzi  ne  son  lontan  più  che  dal  caro  , 
Suo  vii  poder  non  prezzo  una  mollica  . 

E  quella  sconoscente  mia  nemica 
TX  ogni  larghezza  ha  ben  colmo  lo  staro  , 
A  cui  non  piace  lo  fallir  di  raro  ; 
Cotanto  se  e  sua  vita  notrica  . 

E  già  ne  II*  operar  non  s'  affatica  , 
Cotanto  parli  dilettoso  e  caro 
Ciò  che  la  disonesta  quella  antica  . 

Amico  ,  io  t*  aggio  letto  la  rubrica  ; 
Provvedi  al  Negro  ,  che  ciascun  tuo  paro 
A  lei  e  ad  Amor  fatf  ha  la  fica  . 

VI. 

Davanti  voi  ,  Madonna  ,  son  venuto 
Per  contare  la  mia  grave  doglienza  , 
E  corno  mortalmente  ni    ha  feruto 
Di  voi  V  Arnold  per  sua  gran  potenza  ; 

Che  7  cor  dal  corpo  sì  ni  ha  dipartalo 
Sì  che  di  morir  aggio  gran  temenza  , 
.Se  non  mi  date  vostro  dolce  ajuto 
Campar  non  posso  ,  né  aver  sofferenza   . 

Dunqua  per  Dio  non  vi  piaccia  eli  io  pera  ^ 
Né  sojferl  pena  tanto  crudele  , 
Che  mi  fa  star  a  morte  prossimano  . 

Però  rapresento  a  voi  ,  fresca  cera 
Non  m'  ancidiate  ,  poi  son  s\  fedele  , 
Che  7  cor  e  7  corpo  metto  in  vostra  mano  , 

Voi.  II.  A  a  a 


VII. 

A    FRA    GUITTON    d'    ARLZZO    . 

Prostro  saggio  parlar  ,   eh'  è  manifesto 
A  ciasclwdtiu  ,  die  senno  as>er  desia   , 
E  V  cortese  ammonir  ,  del  qiial  richiesto 
Sono  per  rima  di  Jilosofia   ; 

/J/'  ha  Jalto  certo  ,  se  ben  chiosa  intesto  , 
Caro  mio   Frate  Guitton   ,  eli    io  vurria 
Mutuar  ciò  ,   cH  ho  della  ragion  in  presto  , 
Ov\fer  perscgwiar  sua  dritta  via 

Di  eh'  io  ringrazio  voi  ;   ma  ragionando 
Dico  ,   eh*  ho  vista  diventar  beato 
Uomo  non  giusto  :  ciò  considerando  , 

Spero  trovar  pardon  del  mio  peccato  , 
Lo  nome  e  'l  fatto  sì  beri  accord  lido  , 
CH  io  ne  s araggio  nella  fin  laudato  . 

Vili. 

A    M,    CÌNO    DA    PISTOIA    . 

Siete  voi  ,   Messer  Cin  ,  se  ben  v    adocchio  , 
Sì  che  la  verità  par  ,  che  lo  sparga  , 
Che  stretta  via  a  voi  rassembra  larga  , 
Spesso  vi  fate  dimostrare  ad  occìiio  . 

Tid  frutto  è  buono   ,   che  di  quello  il  nocchio 
A  ehi  assapora  ,  molto  amai  or  larga   : 
E  ben  lo  manifesta  vostra  targa   , 
Che  l'  erba  buona  è  tal  ,  come  il  finocchio   , 

Pi  il  per  figura  non  vi  parlo  avante  , 
Ma  posso  dire  ,  ben  me  ne  ricorda   , 
Che  a  trarre  un  baldoyin  vuol  lunga  corda  . 


A  cielo  e  che  follia  dire  s'  accorda  , 
Allor  non  -par  ,  che  la  lingua  si  morda  , 
Né  ciò  vi  mostrò  mai  Guido  ,  ?iè  Dante  , 

IX. 

AI.    MEDESIMO    . 

SI  Ufi    è  fatta  nemica  la  mercede  , 
Che  sol  di  crudeltà  per  me  si  vanta  ; 
E  s'  io  ne  piango  ,  ella  ne  ride  e  canta  ^ 
E  V  mio  doglioso  pianto  ella  non  crede  ; 

E  che  mai  non  fallai  ,  conosce  e  vede  ^ 
In  ver  di  quella  disdegnosa  e  santa  ; 
A  cui.  guisa  la  mena  ed  incanta  , 
E  quando  vuol  ,  la  prende  in  la  sua  rede  . 

Se  per  me  la  vertic  stessa  si  lede  , 
Amor  ,  che  suole  aver  potenza  tanta  , 
Come  a  tale  offesa  non  provede  ? 

Se  mai  coglieste  frutto  di  tal  pianta  , 
Mandatelonii  a  dir  ,  che  n*  ho  tal  sede  ^ 
Che  tutto  7  cor  questo  disio  mi  schianta  « 

X. 

Ah    MEDESIMO    • 

Quella  ,  che  'n  co»  l*  amorosa  radice 
Mi  piantò  nel  primier  ,  che  mal  la  vidi  , 
Cioè  la  dispietata  ingannatrice  , 
^  morir  m'  ha  condotto  ;  e  tu  noi  cridi  ! 

Gli  occhi  miei  mira  morti  in  la  cervice  > 
Ed  odi  gli  angosciosi  del  cor  stridi  ; 
E  dell*  altro  mio  corpo  ogni  pendice  , 
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Che  par  ciascuna  della  morie  gridi  . 

/f  tal  tìV  ha  giunto  mia   Doìina  crudele  , 
Clì  entro   tal  dolor  sento  in   ogni  parte   » 
C/ie  l'  alma  a  forza  dallo  cor  si  parie   . 

Che  7  mio  dolzor  con  /'  amaror  del  fide 
Ha  già  ben  visto  Amor  com'  si  cmparie  : 
Ben  ti  consiglio  a  ciò  inai  non  fidarle  . 

X[. 

AL    MEDESIMO    . 

Assai-  son  certo  ,  che  sementa  in  lidi  , 
jS  pon  lo  suo  color  senza  vernice  , 
Qualunque  crede  ,  che  la  calcati  ice 
Prender  si  possa  dentro  alle  mie  ridi  . 

E  già  non  son  sì  nato  fra  gli  Àbnidi  , 
Cli    io  pensi  mai  di  trovarla  ninatrice 
Quella  ,  eh'  è   fiata  di  me  traditrice  ; 
J\c  sperò  il  dì  veder  ,  sol  che  mi  sfidi  , 

Merzè  d'  Amor  ,  che  mi  consuma  e  dele  , 
7?  ciascuna  speranza  da  me  paiate  , 
■  Ma  del  servir  prescrizione  e  carte 

Tu  ticn  ,  che  non  conosci  acqua  di  felc 
J^el  mar  ,  dov*  ha  ogni  allegrezza  spurie  , 
Che  vai  ciascuna  piìt  ,  clC  amor  di  parte  , 

BALLATA. 

La  pajienza   ,   che  fo  dolorosa  , 
E  gmvosa  pili  d'  altra  ,  m'  (incide 
Pei  mia  fide  da  voi  ,  bel  diporto   . 

Sì  m'  ancide  il  prrlire  doloroso  , 
C/t'  io  nvn  son  oso  pure  a  ripensai'^ 


//  diLol  ,  che  mi  conviene  allor  portare 
ISel  mio  cor  mai  di  vita  pauroso  , 
Per  lo  stato  gravìso  e  doleiite  , 
Lo  ijual  sente  ;   dunque  com'  fi  raggio  ? 
M'  ancidera^gio  per  men  discunjoìto  . 

Se  io  mi  dico  di  dar  morte  fiei a  , 
Gioju  straniera  non  vi  paja  audire  , 
^  nullo  uomo  dello  mio  languire 
Della  mia  pena  dogliosa  e  crudera  ; 
Che  dispera  lo  coraggio  e  V  alma  ; 
TanV  ho  salma  di  pena  ed  abbondanza  , 
Poi  pietanza  mercè  fece  torto   . 

Torto  fece  ,  e  fall  io  ver  me  ,  lasso  ; 
Ch  io  trapasso  ogni  amante  leale   : 
E  ciascun  giorno  più  cresce  e  sale 
L'  amore  fui  ,  c/i'  ho  fermato  nel  casso 
K  non  lasso  per  nulla  increscenza  : 
Che  soffrenza  convien  ,  che  per  sia 
Chi  desia  V  amoroso  apporto  . 

Poi  pietanza  in  altrui  non  si  sovra  , 
JVè  s'  adovra  in  altrui  ,  fuor  che  me  ve  , 
Pianto  mio  ,   vanne  a  quella  ,  che  deve 
Rimembrarsi  di  mia  vita  povra   : 
Di'  ,  che  scovra  ver  me  suo  volere 
Se  'n  piacer  gli  è   ,   e  lied  io  senta  morte 
A  me  forte  gradisce  esser  morto  • 

CANZONI. 

I. 

Se  con  lo  vostro  vai  mìo  dire  e  solo 
Supplico  lei  s  cui  siate  ad  ubbidienza  > 
Cìie  ristori  a  tutta  vostra  parvenza  , 
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c/i'  io  SO  che  voi  7  chci'eie  senza  dolo  . 

Di  voi  Je*  pruova  di  gioja  il  valore 

Quando  di  ragion  parve  ver  voi  sene  ,. 

Che  vai  pia  gioja  pena  anzi  a  cui  viene  , 

E  lui  loda  lo  vostro  amadore  , 

Dicendo  :   Questi  è  buon  combattilore  ; 

Servito  ni    ha  facendoli  malizia  , 

Onde  non  m'  è  mestier  farli  mestizia 

D*  alcun  diletto  ,  eh*  è  degno  d  onoro   . 

Ed  Amor  dato  ni'  ha  di  fé'  contezza 

Sì  che  ciò  dir  per  voi  non  m'  è  gravezza  . 

Quando  gli  appar  Amor  prende  suo  loco  , 
Sendo  deliberalo  ^  non  dimora 
In  cor  che  sia  di  gentUezza  fora  ; 
E  ove  il  suo  piacer  truova  non  poco  , 
Sforza  pur  quel  che  V  ha  già  Vz  suo  desio  ; 
E  tanto  li  diletta  dargli  torto  , 
Ch'  al  sofferente  sa  me'  di  gio'  porto  , 
E  doglia  e  pena  che  chi  li  Servio  ; 
Sì  che  piangendo  alla  Donna  sen  gio  , 
Ed  ella  per  pietà  li  die  ristoro  . 
Ah  quanto  vuol  d'  Amor  prego  ed  esoro 
Fai  servo  vii  perd'  amor  là  ulio  . 
Dunque  non  pecca  morte  in  alcun  lato  , 
Se  non  tal  quel  ch*  è  all'  Amore  ingrato  . 

Conceduto  ha  la  donna  che  l'  amasse  , 
Suggello  che  lealmente  servia  , 
Conquiso  che  difesa  non  avia  , 
Purché  a  lei  'l  suo  servir  non  gravasse  : 
Sicché  omai  la  sua  mente  divide 
Dal  suo  contraro  e  canoscenza  dielle  , 
Quanto  ha  chiamato  morte  amaro  felle  , 
Pur  vi  rimembri  dove  Amor  mo  siede  , 
Che  laude  far  d'  altrui  il  se  n   avvede  , 
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Onde  poi  cresce  (V  Amor  più  V  aita  ; 
Lo  qual  io  prego  ,   che  vi  dea  compita 
Disianza  ,  che  ogn'  altro  bene  eccede  ; 
^4  voi  (  cred  e*  )  che  non  sarà  pili  duro  , 
Ma  per  invidia  agU  altri  sarà  oscuro  . 

Amico  ,  poi  che  servo  vi  consente 
Piena  di  grazia  e  di  virtù  posare  , 
De'nno  gli  vostri  spiriti  accordare 
U  alma  allo  core  e    l  corpo  all'  ubbidiente   • 
Le  verrà  (  parmi  )  lo  vostro  disiro  , 
eh'  Amor  parlando  ove  non  è  martire 
Accf^rdò  il  vostro  cor  nel  suo  cherire  , 
Perchè  tormento  ne  pensier  vi  diro  , 
Ma  a  voi  certo  io  via  pile  disiro  . 
Ma  so  che  in  ciò  non  vai  la  mia  preghiera  ^ 
Che  tanto  avete  di  gio'  la  maniera 
Che  'nfra  voi  stesso  invidia  vi  tiro  ; 
f^eggio  eh'  Amor  vi  fa  così  perfetto  , 
Ed  ei  vuol  eh'  io  vel  dica  ,  ed  ìiammen  stretto  % 

Piacemi  d'  esser  vostro  nella  luna 
Stella  d'   dmore  ,  a  qual  mi  son  segnato  ; 
Ella  ha  'l  mio  core  dal  vostro  furiato  , 
E  voglio  aver  ,  che  n'  è  cosa  comuna  « 
E  parmi  certo  che  molto  disvaglia 
Gif^ja  disfatta  con  martiri  e  guai  , 
Se  non  V  ha  cara  via  pile  che  giammai 
Uom  a  chi  è  creduto  die  la  vaglia 
I^on  vi  giuochi  amico  alcuno  a  faglia  , 
iV^  per  profei-er  vostro  in  una  sorte 
J^ogliate  alcuno  ,   che  troppo  forte 
Cosa  è  donai'  di  quel  che  V  cor  dismaglia  . 
Però  fate  di  gioja  buon  riservo  , 
Che  per  altrui  il  non  in  sol  protervo  * 
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Ahi  /  lasso  iaupino  !  {ikjo  che  lasso 
Non  posso  dir  ;  i.ì  io  sono  a  grei>e  meso  , 
Sentomi  'l  cor  e  ciascun  membro  jìreso 
Morii'  sì  forte  ci*  oltie  a  morte  passo   , 
Celar  non  posso  piit  la  greve  noja  : 
Tanto  contr*  a  me  poja 
Pena  mortale  e  rea  disavventura  . 
Però  quanto  pili  dura 
La  vita  mia  ,  piit  sovercJiia  il  dolore  : 
Male  ad  uopo  mio  rn    lui  fatto   Amore  . 

S\  mal  ju  creato  Amor  ad  uopo  mio  , 
Che  m'  è  vergogna  dir  ciò  die  m'  incontra 
Tutto  fu  fatto  solo  a  mia  incontra  ; 
Però  noi  chiamo  Amor  ,  ma  amaro  e  rio  , 
Per  cui  lo  cor  mio  chiamo  core  morto  , 
Ingiuriato  a  torto  , 

Ed  ancor  me  per  lui  chiamo  mal  nato  , 
Perch*  è  sì  sventurato  , 

CU  ogni  mio  membro  si  batte  e  s'  adira  ; 
Piango  negli  occìd  e  V  anima  sospira  . 

Piangere  gli  occhi  e  lagrimar  lutt'  ora  , 
E  di  pianto  bagnar  tutto  il  mio  viso 
Possono  ben  ,  guai'dando  a  me  coìiquiso  , 
E  per  lo  corpo  lasso  ,  ove  dimora 
V  anima  mia  ,  per  forza  sospiì^are  ; 
Che  gli  è  morte  lo  stare 
Più  col  corpo  ,   eh'  arde  piii  che  'n  foco  ; 
E  in  nessun  altro  loco 
Potrebbe  peggiorar  sua  condizione  ; 
Sì  ni    ha  condotto  Amor  contro  a  ragione 

Ragion  non  fa  chi  ni    accusa  e  riprende  , 
Che  contro  al  mio  volere  Amor  mi  mena  ; 


Ma  chi  non  si  conduol  della  mia  pena  , 

Secondo  umanità  ,  pietade  offende  . 

Dolor  sente  ciascun  naturalmente  , 

Che  dovria  tutta  gente 

Gir  per  chiamar  pietà  alla  Donna  mia  ; 

E  quando  va  per  via 

D ovvia  ciascun  gridar  ,  mercè  mercede  , 

Che  non  m    ancida  ,  s*  io  V  amo  di  fede  . 

Di  fede  e  di  pietà  ,  Canzon  ,  vestita 
T^a  alle  Donne  e  gettati  a  lor  piede  , 
Che  preghin  quella  ,  che  aggia  mercede 
Un  po'  ,  per  Dio  ,  della  mia  lassa  vita  <. 
Di'  che  Dio  ,  sì  come  ama  pie  tate  , 
Condanna  crudellate  ; 
La  'nde  di  ciò  assai  pia  mi  dogli'  io 
Con  fede  ini  a  per  Dio  , 
Che  in  ogni  parte  ha  messo  stato  buono  ; 
Mia  quanto  per  me  posso  ,  io  gliel  perdono  o 


TE  RINO  DI  CASTEL-FIORENTINO  , 
O  Ù  OLTRARNO  . 

A    SER    ONESTO    DA    BOLOGNA    . 

k^  e  vi  stringesse  ,  quanto  dite  ,  Amore  ^ 
Che  vi  mettesse  in  dubbio  di  finita  , 
Koi  stareste  lontano  dal  Signore  , 
Messer  Onesto  ,  che  vi  può  dar  vita  . 

I^oi  passereste  per  lo  mar  maggiore  , 
Non  che  per  V  Alpi  ,  eh*  hanno  via  spedita  : 
Per  rallegrar  di  gioja  il  vostro  core  , 
Per  la  veduta  ,  che  me  non  aita  r 
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Jnzi  mi  fa  maggiormente  dolere  , 
CA'  /'  non  posso  tro\>ur  giuulo  né  ponti  , 
Cli    alla  mia    Donna  gir  possa  o  mandare  . 

Cile  niiig'^ior  pena  non  si  può   aveie  , 
Che  veder  /'  acfjuf  delle  ciliare  fonti  , 
E  aver  sete  ,   e  non  poterne  Oeie  . 


TOMMASO  BUZZUOLA  . 

I. 

JL  nvidinsa  gente  e  mal  parliera  , 
Piena  d'  incanno  e  di  reo  pensanicnto 
Fallanza  fate   .   con  falsa  maniera 
ì^oi  ì'iprendete  *l  mio  intendimento   . 

Cile  già  guardano  V  bianco  fior  non  spero 
Lo  mio  fin  core  in  reo  proponimento  , 
Ma  di  ciascuna  cosa  pia  gente  ra 
Vedere  vien  da  naturai  talea tOi  . 

Che  7  core  e  gli  occhi  voler  fan  guatare  ^ 
Ed  avvisare  ogne  cosa  pia  gente  ; 
Per  tanto  gli  occhi  non  son  da  biasmare  . 

D'  ora  innantl  starò  sofferente 
Per  gravar  voi  ,  e  mia  donna  iscolpare  • 
Perdonerammi  ;  tant'  è  conoscente  . 

II. 

Como  le  stelle  sopra  la  Diana 
Mende   splendor  con  grande  claritate  ; 
Co  z  1(1  mia   Donna  par  sovrana 
Di  iiitùe  le  donne  eh*  aggio  trovate  . 
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Che  la  sua  angelica  Jlgura  umana 

Mi  par  ornata  di  tutta  beltate  ; 
Umile  portatura  ,  soave  ,  e  piana 
Jn  lei  si  trova  con  grande  onestate  . 

Però  di  lei  amar  aggio  temenza  , 
Considerando  su*  alto  valore 
E  V  senno  e  la  bellezza  ,  che  in  lei  pare  . 

Per  Dio  ,  la  prego  ,  cìi   aggia  provedenza 
Di  me  ,  che  sono  suo  leal  servidore  , 
Ma  per  temenza  non  V  oso  mostrare  . 

III. 

In  voi  ,  Amore  ,  lo  nome  ha  falluto  ^ 
Sì  corno  nello  giuoco  dello  zaro  , 
Chi  meglio  se  ne  cred'  esser  venuto 
Peggio  se  ne  ritrova  lo  denaro  . 

Così  dunqua  lo  nome  e'  è  perduto  , 
Che  dev*  esser  dolce  ed  è  amaro  ; 
Meraviglia  è  che  iant'  este  tenuto  , 
Poi  tutto  si  ritrova  lo  contraro  , 

E  lo  voglio  chiamar  dolore  e  pianto  , 
Che  quando  V  uomo  meglio  se  ne  crede  , 
Allora  ne  sera  doglioso  e  lasso  . 

Nuli'  uomo  non  ce  speri  ,  se  non  tanto 
Quanto  cogli  occhi  suoi  medesmi  vede  , 
Che  tostamente  fa  dell'  alto  basso  . 

CANZONE. 

Amoroso  poler  m*  ave  commosso 
A  non  poter  celar  la  lingua  il  core  , 
Poi  sì  gli  abbonda  proferirlo  fore 
Ciò  che  *n  lui  'mmaginato  mi  rimembro  . 

B  b  i>     a 
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Che  manti  son  ,  eli*  finn  loro  intenta  e  possB 

Ulaso  in   mesdir  cV  Amore  e  mal  iettarne  , 

Hi-verclùiunente  isforzan   di  paiiarne  ; 

Va  lor  senieiizia  parto   ,   e  mi  disemhro  , 

Cile  d'  Amore  uwanato  fanno  iscorpo 

Propìietà  di\>ersa  il  naturale 

l'home  che  bene  potè  e  più  vale  , 

Che  'n  sua  natura  f^ià  non  ha  molesta  , 

Ch'    4more  amante  trae  d'  ogni  tempesta  ^ 

feeder  mai  nullo  tanto  valor  pò   . 

Per  naturai  ragione    4 moie  nasce  ^ 
Naveggia  a  guisa  di  hon   marinaro  : 
Se  tro\>a  loco  di.^'ioso  e  chiaro  , 
Soggiorno  a  sua  stagione  prender  sape  , 
Così  Amor  in  cor  polito  annasce 
Gentile  e  picn  d^  amoroso  desire  , 
Ponesi  fermo   ,  e  non   vuole  partire  » 
Poi  lo  disira  come  riva  V  ape  . 
Donque  disconoscenza  fanne  assai 
Chi  'n  Jìne  di  brasmar  Amor  se  'ngrassa  » 
E  core  e  lingua  in  folC  etate  lassa 
TahV  avant  ir  .   che  par  che  siano  a  morte 
Tutte  vertii  ,   che  per  Amor  son  porte  ; 
Ma  tu  ,  mio  core  ,  a  tai  staglia  non  fai  . 

Parti  diviso  da  tai  genie  folle  , 
Cìie  non  pan  soffdrir  d'    Amore  il  costo  ; 
Di  suo  dolzore  aver  non  den  buon  gosto  , 
Di  vista  fanno  ,  non  di  sentir  ,   tasto  , 
Ch'  al  primo  provar  d'  Amor  si  distolle  , 
Quando  7  suo  foco  sente  appri^co  il  lisco 
Immantinente  dice   :   ora  languisco 
Per  convenanti  vo*  star  sempre  casto   . 
Ala  non  porrla  nuli*  uomo  ad  uno  pasio 
In  loco  salire  ,  o*  sia  sovran  bene  . 
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I^on  de'  blasmar  signor  chi  in  lui  ha  spéne  , 
iVè  per  compianto  mostrarsi  smarrito  : 
Che  vanamente  acquista  folle  e  ardito  , 
Clii  per  aina  torna  spene  in  casso  . 

Per  lor  scredenza  a  mal  porco  lì  povo  , 
Poi  mi  convien  che  'l  lor  meo  dir  discopra  . 
Si  sente  lor  valore  e  forza  povra 
Lor  ferma  intpnza  in  bt,n  d"    1mor  non  varga  ^ 
Comechè  di  compianti  fan  tal  tono  , 
Che  s*  Amor  non  dispar  ,  segno  faraggio  > 
Ed  alli  mài  parlier  mi  torneraggio  , 
Tanto  sostien  che  sia  sua  voce  larga  , 
Ch'  Jmor  può  dir  ciascun  amante  all'  uomo  ^ 
E  senza  lui  ,  dicìi    io  ,  non  sere'a  frutto  , 
E  se  mal  sente  vince  con  gioì    tutto  , 
Se  d'  amoroso  bene  aggi'  un  sol  mico  , 
Come  sorvince  V  ambra  mirra  e  spico 
Di  fine  odor  cosa  vantata  a  forno  . 

Foir  è  ciascun  ,  che  non  avvisa  scampo 
Là  Ve  molestia  informa  si  percuote  . 
Non  tocrhi  corda  chi  non  sa  le  note  , 
Che  non  lavoi'a  dritto  chi  mal  piomMa  . 
Chi  non  è  tal  d*  Amor  ,  eh'  attenda  scampo 
Cor  non  il  pensi      né  l'  il  dica  il  polmo 
Voler  salir  ,  poi  è  'nviscato  V  olmo  , 
Che    Amor  di  visco  ciascun  ramo  allomba  , 
Che  non  li  vai  ,  poich*  è  preso  lo  scembia 
JSò  tort'  a  fai'e  ond'  abbia  in  grido  scoppo  ^ 
Coni  a  tagliuola  distiensi  lo  toppo  ; 
E  poi  che  vede  che  lor  male  incende 
E  la  potenza  d*   Amor  non  s*  arrende  , 
ScTie  sia  folle  tale  amante  sembia  . 

Ma  se  dir  voglio  'ncontra  'nvea  e  farli^ 
Ver  li  nojosi  ,  c/i<  lor  arma  porto  ^^ 
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Che  spesso  tollon  di  fin  amar  conforto  , 

Gente  nojosa  ,  per  voi  non  ni    ascondo  , 

Ma  con  ti  fini  amanti  allor  secondo 

A  cor  di  sua  valenza  non  contradiarla  . 

Jmante  adunque  morbio  si  gasiighi  . 
I^on  dica  d'  Amor  fai/o  ,  e  non  V  asperna 
Avanti  che  s*  appigli  a  lui  ,  discerna 
Sua  costumanza  ,  e  non  il  stia  superhio  ; 
Contra  lui  vii  è  orgoglio  ,  come  cerbio  ; 
Core  non  è  ,  cìi   Amor  noi  vinca  e  pieghi 
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rancesco  da  Baiberino  figliuolo  di  Neri  di  Rinuc» 
ciò  da  Barberino  di  Vnidelsa  nacque  V  anno  .  l^^\  , 
e  fci:e  i  suoi  studj  in  Firenze  sotto  Ser  Brunello  La- 
tijii  :  ne'  qu  ili  tanto  prcfitlò,  (ho  in  età  di  vt'nli>»ei 
anni  noe  nel  i2yo.  incominciò  il  famoso  trattato  ili 
versi  volgari  de*  Documenti  d'  Amore  .  in  esso  ri- 
conoscesi  quant'  ei  fosse  eccellente  filosofo  ,  e  la  sin- 
goiar fecondità  ,  eh'  ebbe  nell'  inventar  metri  e  for- 
me di  canzoni  non  più  usate  in  Toscana  .  Quest'  ope- 
ra è  una  delle  più  antiche  memorie  della  volgar  poe- 
sia Ultimamente  per  opera  del  Sig.  Guglielmo  Man- 
zi insigne  letterato  ,  è  stala  pubìicata  in  Roma  un'  altra 
opera  del  Barberino  ,  anche  in  versi  volgari  ,  denomi- 
nata De/  Reggimento^  e  de'  Costumi  delle  Donne  ^ 
Fu  celebre  Oratore  e  buon  professor  di  leggi  :  nel- 
le quali  nel  i3i3  si  dottorò  ,  o  come  allora  dicevasi  , 
si  conventò  ,  per  ispezial  breve  di  Clemente  v,  dato 
d'  Avignone  l  anno  8.  del  suo  Pontificato  :  e  fu  il 
primo  ,  che  in  Firenze  avesse  si  fatto  onore  :  per  lo 
quale  ebbe  il  titolo  di  Giudice  ,  che  anticamente 
valeva  lo  stesso  ,  che  oggi  quel  di  Dottore  .  Ebbe 
due  moglie  .  e  da  esse  parecchi  figliuoli  ,  e  fu  assai 
onorato  in  Firenze  ,  ove  visse  :  e  dopo  avervi  eser- 
citate con  singoiar  prudenza  e  vantaggio  della  Re- 
publica  diverse  cariche  ,  mori  in  età  d*  anni  84.  nel 
i3/j.3.  ,  e  fu  seppellito  nella  Chiesa  di  S.  Croce  , 
presso  la  Cappella  de'  Castellani  . 

C  .      . 

"JT  io  vanni  dell'  Orto  d'  Arezzo  fiorì  in    tempo    di 
M.  Francesco  da  Barberino  cioè  intorno  al  1290,    e 


584        ^ 

fu  GiiiJice  .  Fa  menzione  di  lui  il  Redi ,  appo  il  qua- 
le si  conservano  sue  rime  nianosciilte  :  e  dall'  Edi- 
tore Fiorenliiio  sono  cavale  le  rime  in  questa  Rac- 
colta riprodotte  . 


G 


yjT  iovanni  Marotolo  è  collocalo  dalT  Editore  Fio- 
rentino nel  1190  ;  ed  il  medesimo  ci  dà  le  rime 
qui  raccolte  . 


G 


raziuolo  da  Firenze  fion  circa  il  1290.  Il  suo 
stile  ,  secondo  dice  il  Crescimbeni  ,  è  facile  ,  e  sen- 
za durezza  e  intralciamenti  ,  e  per  qtiello  che  allora 
correva  di  non  poca  grazia  e  dolcezza  abbonda  ;  e 
oltre  a  ciò  fu  purgatissimo  nella  lingua  .  Dall'  Edi- 
zione Fiorentina  è  stato  tolto  il  sonetto   qui   posto. 


i  J  apo  Saltarelli  Fiorentino  fu  rimatore  di  non  po- 
«o  grido  ,  ed  il  Redi  1'  annovera  fra  quelli  ,  che 
fiorirono  al  tempo  di  M.  Francesco  da  Barberino  . 
Nella  Vaticana  al  cod.  Sai 3.  vi  sono  alcuni  sonetti 
di  questo  poeta  ,  e  1'  Editore  Fiorentino  ci  fornisce 
le  Rime  ,  che  in  questa  Raccolta  si  riproducono  , 


M 


ino  del  Pavesajo  d'  Arezzo  fu  Poeta  antico , 
e  di  lui  favella  il  Redi  ,  il  quale  conservava  sue  Ri- 
me :  fiori  circa  il  12,90  .  Dall'  Edizione  Fiorentina 
sono  state  tratte  le  Rime  ,  in  questa  Raccolta  riu- 
nite . 


335 

XI-  icco  da  Varlungo  fu  astrologo  di  professione 
di  quelli  ,  che  Geomanti  si  cliiainano  :  fiori  circa  il 
12C)0.  a'  tempi  di  Dante  da  Majano  ,  a  cui  rispon- 
de col  sonetto  ,  che  trovasi  nella  Raccolta  del  Giun- 
ta ,  e  che  ora  si  rijiroducc  . 

xL  iccuccio  da  Firenze  poeta  antico  e  creduto  dal 
Crescimbeni  lo  stesso  ,  che  Ricco  da  Firenze  ;  ma 
r  Editore  Fiorentino  ne  fa  due  persone  diverse  .  Si 
sono  riunite  sotto  V  istesso  nome  le  poesie  de'  due 
per  rendere  più  copiosa  la  presente  Raccolta  . 

k^  er  Bello  fiori  secondo  1'  Editore  Fiorentino  al 
1290.  ed  egli  ci  dà  il  sonetto  qui  riunito.  Crescim- 
beni forse  credelo  più  antico  ,  denominandolo  poe- 
ta antichissimo  .  Il  Redi  conservava  sue  Rime  , 

I 


go  da  Massa  città  dello  stato  di  Siena  fiorì  in- 
torno all'  anno  1  ac)©.  secondo  il  Crescimbeni  ,  e  nel 
i2,5o.  secondo  T  Editore  Fiorentino  ;  dalla  cui  Rac- 
colta si  sono  cavatela  Rime,  che  in  questa  si  riuni- 
scono . 


Voi.  II. 


«j  e  e 


FRANCESCO  DA  BARBERINO  .       ^'  ^ 


SONETTO 


-/     esto  d'  un    erba  ,  eh'  ha  Jiom'  gentilina  , 
Fa  la  mia  Donna  giujosa  partire  : 
Testo  ci*  un'  altra  ,  eh'  è  piìi  menutina  , 
E  gran  cagione  del  mio  regioire  » 

Testo  di  molta  menor  persolina  , 
Fa  basso  eore  'n  gran  donna  gradire  ; 
Testo  ,  ehe  nuova  foglia  ragnolina  , 
Caro  di  Jìato  bramoso  di  gire  . 

2^esto  eon  testo  bagnando  si  scura  ^ 
Cìte  move  quella  ,  per  mie  gio'  contare 
Il  bel  parlare  ,  e  V  onesto  sembiante  . 

Testo  con  testo  altra  maniera  acchiusa  , 
Che  I  un  si  mostra  per  chiaro  diamante  , 
E  r  altro  cela  il  splendor  ,  eh'  ivi  tant*  è  , 

Di  testo  in  testo  ancor  già  tanf  ho  testo  , 
Che  non  porrei  la  glosa  star  nel  sesto  . 

BALLATA. 

Angeli  ,  poiché  'l  Ciel  s'  averse  a  quella  , 
Ch'  era  luce  terrena  , 
Dite  là  già  ,  che  V  Paradiso  mena  ? 

Tutta  beltà  della  Corte  si  cinse 
Di  canto  e  di  splendore 
Nel  venir  suo  ,   e  Dio  festa  ne  tenne  : 
Forza  ,  potenza  ,  ed  alto  valor  pinse 
In  farle  tanto  onore  ; 
Che  maraviglia  a  noi  grande  ne  venne  . 
Ma  poi  sentita  vertìc  ,  che  mantenne  \ 
A  dubitanza  lena 

C  e  e     a 


3^8 

7'olsc  la  Donna  ,  che  non   vide  pena  . 

pillai-  la  magesià  cliiara  ci  apparve  , 
Tanto  più  ,  c/i'  è  d'  usanza  , 
Che  di  sua  altezza  alquanto  comprendemo  : 
Questo  poter  un  gran  dono  ci  pa/ve   ; 
Cile  noi  trasse  ad  amanza 
/>'  està  nos>ella   Donna  ,  eli  or*  avemo  , 
La  qual  guardando  conoscer  dovcmo   : 
Cli    è  là  di  grazia  piena  , 
Donde  certanza  più  laude  raffrena  . 

I:ion  ti  lassiain   ,  coni    eli'   è  fatta  ,  dire  , 
In  questo  eterno  stato 
Lauda  lo  dì  del  suo  venir  in   vita   . 
Che  nul  di  noi  è  forte  a  sofferire 
(  Sia  quanto  vuol  beato  ) 
Guardar  ne'  raggi  ,  di  die  eli'  e  vestita  . 
J^edesti  in  terra  lei  la  piìi  compita  ? 
Così  nel  del  di  vergogna  non  pena  , 
Chi  come  Donna  la  tien  per  l  abena   . 

Q  A  w  z  o  N  I  . 

L 

Se  pili  non  l'aggia  il  sol  ,  ed  io  son  terra  ; 
fileggio  moscar  ,  e  sol  parlar  convegno 
Di  quel  ,   che  sono  e  tegno   . 
J)/on   maravigli  alcun  ,   s'  oscuro  tratto  , 
Poiché  a  tal  punto  mi  ha  fortuna  tratto  . 
Ecco  tal  dir  ,  cìie  pìit  raccoglie  e  serra 
Dentro  mia  pena  tutto  più  mi  gravi  ; 
Passol  ,  ch^  io  non  vorravi 
La  fin  della  maggio  parlar  con  certi  , 
Ch\  ancor  non  eran  di  mio  fatto  esperti  . 


38^ 
Dico  ,  signori  ,  a  voi  saggi  e  coperti  ; 
Però  che  ni    in  tende  le  . 
f^oi  ,  donne  ,  poche  sete  , 
^  cui  ornili  la  mente  aprisse  untore  , 
Ch*  avete  perduto  di  sangue  e  d'  onore  . 
Or  cominciate  ;   e  dati*  Indo  colore 
Cercando  ben  per  entro 
Lo  spazio  verso  il  centro  , 
V^edrete  molte  nebole  apparite  , 
Che  tutte  son  di  quel  sangue  annerite  , 
La  terra  trema  , 
Lo  mio  cuor  crema  ; 
E  gli  altri  a  quel  verranno 
Immantenente  , 
di'  e  sto  accidente  sentito  averanno  . 

Quel  sangue  spars'  è  dal  Jianco  di  lui  l 
E  fue  cagion  la  saetta  »  che  venne 
Dall  arco  ,   che  in  man  tenne 
Quella  ,  che  tratta  V  amico  e  V  nemico 
In  tal  mar.iera  ,  eh*  io  piangendo  *l  dico  » 
E  non  ancise  in  quel  colpo  costui  , 
Ma  dissolvette  la  patate  pili  degna  , 
Che  tra  noi  pili  non  regna  ; 
X'  alt7'a  lassò  per  sola  sua  pili  pena 
T^ontan  legata  in  pregion'  e  catena  . 
Perdeo  sua  forma  ,  e  Jiaccossi  V  alena 
Dello  suo  primer  nome  . 
Ed  udirete  come  , 

Ch'  era  tra  due  di  nuovo  giunto  a  stare  . 
L*  una  spezzata  riman  solo  amare  ; 
Quest*  è  tal  doglia  ,  e  sì  fera  portare  : 
Ch'  ognun  ,  che  non  è  pietra  , 
Da  ciò  fuss,e  ed  arrietra  , 
Gii  altri  dileltan  ,  che  V  si  yeggia  il  danno  , 


Per  lo  gran  pianto  e  aspero  ^  cìie  fanno  , 

Lontana  gente  , 

E  chi  noi  sente 

Ideati  e  più  beati 

Coloro  ,  che  sono 

Per  sommo  dono  al  suo  regno  chiamati  . 

Perchè  comun  alcun  cìierer  porria 
Cotal  dolor  in  mia  pena  fondato  ; 
Che  in  ogni  lato 
Non  è  pelò  da  sua  forma  diviso 
Ciascun  ,  che  suo  nella  mente  desia  . 
Grandezza  d'  esso  ,  e  onor  e  potere  . 
Dunqua  è  chiaio  vedere  , 
Ch'  è  perder  loco  tale  sua  mancanza  : 
Di  ciò  dolersi  è  di  servo  leanza  . 
Ragion  vien  mò  di  color  ,  che  pesanza 
Portar  cagion  non  hanno  ; 
Peì'ò  eli    amar  ìion  sanno  ; 
Ma  stringe  lor  la  perda  universale  ; 
Ch'  assai  per  questo  lo  mondo  men  vale  , 
Ciò  non  è  maraviglia  in  ucm  ,  cui  cale 
feeder  la  gente  adorna 
Di  quel  ,  che  la  mente  oima  : 
La  qual  vertìt  venia  da  quella  parte  , 
Che  nostra  mò  da  noi  disgrazia  parte  . 
Così  ancora 
Venia  iutV  ora  ; 
Quindi  ogn    altra  vertute  , 
Grazia  ed  effetto 
Di  giusto  e  netto  ,  per  nostj'a  salute   . 

Doglia  ,   signori  ,  ed  an*  vergogna  porto 
Memorando  ,  che  la  gran  potenza  irato 
Di  lui  ,  che  m'  ha  mostrato 
Quanto  di  ben  io  mai  cognobbi  e  tenni  , 


Bhsmai  nel  passo  ,  eh'  a  tal  porto  venni 

Pelò  eie  io  veggio  ben  mosse  me  torto  , 

Che  d  alcun  V  esser  perdtr  non  è  voglia 

Onde  ragion  lo  spoglia 

Di  negligenza  in  difender  la  cosa  , 

Che  era  di  suo  onor  ,  e  vita  sposa  . 

Una  ginn  colpa  difender  non  osa 

La  parte  non  finita  , 

Che  non  si  tolse  vita  , 

Ma  forse  alquanto  la  scusa  V  volere 

Di  salvozion  per  f  altra  poi  vedere  : 

Che  chi  vedesse  la  pena  e  'l  dolere 

D*  està  sua  vita  fera  , 

Per  buon  consiglio  ,  pera 

Dirla  ciascuno  ,  ed  io  ben  lo  vorria  , 

Per  alleggiar  la  maggior  sorte  mia  . 

Ma  se  nocendo  , 

E  dispiacendo 

Il  ben  coniun  ci  ha  folto  , 

J^ull'  ho  speranza 

In  amistanza  del  suo  magro  volto  , 

Questo  lamento  è  di  cotal  natura  « 
Che  non  si  può  intender  dalla  gente  , 
Che  non  ha  sottil  mente 
JSè  an*  da  quella  ,  eh'  ave  lo  intelletto  ; 
Se  non  avesse  ben  ferito  il  petto 
E  questa  non  può  già  ben  veder  pura 
Conclusìon  d*  esto  mio  dir  ;  se  crede 
Leggendo  quel  ,  che  vede 
Poter  trovar  da  dolor  infinito 
Di  cerio  fin  alcun  sei'mon  fornito  , 
Però  girai  parlar  così  vestito 
Ti  a  lor  ,   che  tu  ben  sai  ^ 
Che  non  t'  inteser  mai  : 


^S» 


Ma  iya  color  ti  fendi  ,  ed  (wrl  ,  e  strcicpia  ; 

Cli'  al  tuo  \fenir  appnreccìilan  le  bisaccia  ; 

E  per  gli  amici  il  tuo  camiti  av accia  . 

Che  se  (juel  son  ,  che  spesso 

Parlato   m    hanno  adesso  , 

Tu  gli  vedrai  cìiinar  le  ciglìe  a'  piedi  , 

E  tu  con  questi  fa  soggiorno  e  siedi  : 

Che  per  onore 

Di  tal  signore  , 

E  della  somma  parte 

Dece  ,  che  pianto  , 

/dlmen  alquanto  ,  ne  sia  in  ogni  parte  . 

II. 

Madonna  ,  allegro  son  per  voi  piagere  : 
Che  viene  a  compimento  il  ginn  desio  , 
Che  sempre  avete  di  mia  morte  avuto   *. 
Ora  s'  adempie  ogni  vostro  volere  , 
Ed  io  men  vo  doloroso  ;   com'  io  , 
Poi  vi  fui  servo  ,  m"  ho  iuttor  veduto  , 
E  son  per  queste  tre  cagion  perduto  : 
Altezza  non  degnar  a  gente  ,  stare 
Da  parte  della  vostra  signoria  , 
E  dalla  parte  mia 

Temenza  ,  disventuJ'a  ,  e  basso  affare  ; 
Fervente  fede  ,  e  lungo  desiare  , 
Che  soglion  dare  a  molti  amanti  gioja  , 
Son  pur  per  me  tormento  e  pena  e  noja  : 
Né  piango  io  ,  perch'  io  muoja  , 
Che  men  dolor  mi  fa  mÒHe  bramare  . 

Non  è  V  mio  pianto  ,  se  non  per  la  doglia  , 
Ck'  abbonda  sì  dentilo  dall'  alma  fera  , 
Cile  per  V  estremità  convien  ,  che  sparga  : 


5e)5 
E  move  da  pietà  ,  quando  mi  spoglia 
Lo  gran  soverchio  di  speranza  intiera  ; 
Che  tutte  mie  verta  spezzate  larga  ; 
JSfè  men  per  questo  nel  venire  allarga 
Lo  rivo  delle  lagrime  crescendo  , 
Che  fuor  la  faccia  ,  come  dentro  fende  . 
L)a  ciò  chi  vuole  imprende  , 
Com'  io  vo  dentro  a  gran  tristezza  ardendo  ^ 
E  questo  è  peggio  ,  che  per  me  languendo 
Del  disperato  ed  aspero  mio  danno  , 
Tutti  miei  amici  a  trista  testa  vanno  ; 
Che  ben  veggiono  e  sanno  ^ 
Ch'  io  a  giornata  vo  vita   perdendo  . 

Stima  ciascun  oggimai  sì  per  corso  : 
Che  chi  mi  dice  \  Piglia  penitenza  . 
Chi  \   Dio  t*  ajuti  :  e  chi  ;   yedi  peccato  « 
E  nullo  è  ,  che  mi  possa  dar  soccorso  , 
Ne  vo*  ,  ^Iw  sia  in  alcun  la  potenza  ; 
Sol  del  passar  io  mi  chiamo  pagato  ; 
Però  chi  vuol  veder  lo  sventurato  , 
Non  tardi  punto  ,  affretti  il  suo  venire  ; 
di'  io  son  già  presso  a  quel  punto  finale  . 
E  s*  io  ho  cosa  tale  , 

Che  piaccia  ,  prendu  ,  eh*  io  la  vo*  largire  ^ 
Ma  prego  chi  ci  vien  ,  che  sia  7  suo  dire 
Non  a  corforto  di  me  né  a  bene  , 
Ma  solo  acciò  che  n*  accresca  le  pene  , 
Che  ehi  in  vita  mi  tiene  , 
J^ie  pia  m*  offènde  ,  eli    allegro  ho  il  morire  • 

Chi  ha  nemici  ,  e  vuol  lor  morte  dare  , 
Menimi  a  lor  ,   che  H  doloroso  aspetto  , 
Ch*  io  porto  in  vista  gli  farà  finwe  ; 
Chi  vuol  la  morte  in  figura  trovare  , 
Metta  la  man  nello  squartato  petto 

Voi.  II.  D  d  d 
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D   esto  dolente  ,  eli    ella  fa  pet-ira  ; 

Ti'ovcvulla  con  arme  da  Jedire  , 

Pei'caoier  jorte  il  misero  mio  cuore  , 

E  lui  die  ^rida  :   Questo  m    è  in  piagare   : 

Sol  che  Jermi  il  volere 

Di  tornii  tosto  ,  e  farmi  ques£  onore  . 

Io  son  già  tanto  innanzi  ,  che  V  Signore  ^ 

Che  mi  Ja  serico  ,  dice  ;   f^a  con   Dio  y 

Che  pi  tu  non  posso  pc:r  te  valer  io  , 

Che  ogni  vigor  mio 

M'  ha  per  andato  ,   veduto  il  colore  . 

f^oi  vedrete  là  /ine  mia  sì  fatta  , 
Che  si  movranno  i  duri  quori  a  pianto  ^ 
E  li  pietosi  a  paura  di  morte  ; 
E  poi  che  fia  dal  corpo  V  alma  tratta  , 
Le  noje  ,  cìie  vi  mosiran  gravar  tanto 
Saran  ,   Madonna  ,  Jlnite  per  sorte   . 
Parole  assai  ,  che  m'  eron  da  voi  porte  ^ 
Trovar  cantar  e  sollazzo  menare  , 
Son  tutte  ornai  alla  sua  jìn  venute  , 
E  le  jatte  perdute  , 

E  sommi  dato  a  non  mai  più  parlare  . 
Lo  spirito  vital  vo'  presentare 
A  quei  ,  che  me  V  prestò  superno  Sire  > 
jilla  cui  corte  ho  speranza  di  gire  : 
E  d'  ogni  mio  fallire 
iV'  ho  penitenza  a  suo  piager  portare  . 

Canzon     *     *     *     e  non  per  eh'  io  mi  pento 
*     *     *     e  a  ciascun  perdono 
Li  questo  punto  ,  cìied  io  morto  sono  • 
Ala  sì  ti  citerò  un  dono  , 
D   andarti  a  quella  ,  per  cui  sono  spento  » 


GIOFJISISI  DALV  ORTO 
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I. 
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nr 


hi  sua  vGglienza  ben  avesse  intera 


c 

Di  prender  vera  contr*  Amor  difenza  , 
Quando  sua  'ntenza  in  far  mette  che  V  pera 
Donandoi  fera  sua  vita  in  doglienza  ^ 

E  in  ciò  potenza  desseli  maniera  , 
Ci  come  altera  aria  da  Dio  licenza  , 
Che  cordoglienza  ,  ni  pena  graverà  , 
JSon  mai  porterà  ,  a  nda  dico  parvenza  « 

Che  *l  pena  dammi  ognor  oltragravosa  , 
JVi  disio  ,  posa  ,  o  alcun  potimento 
Per  partimento  da  ciò  far  ,  che  fammi   . 

E  certo  stanimi  a  ragion  ben  ,   che  cosa 
Ch'  uom  ha  vogliosa  ,  e  sa  gli  è  struggimento    ^ 
Giudicamento  driti  è  che  w'  affiammi  ; 

Pelò  consiglio  di  sentiment'  ave  , 
Ancor  sia  grave  ,  che  da  lui  si  guardi  . 
Che  tardi  isferra  ,  cui  ben  fier  d  artiglio  , 

II. 

V  uccel  Fenis  quando  viene  al  morire  , 
Dice  la  gente  ,   che  fa  dolce  canto  ; 
Ed  è  gì  an  meraviglia  ,  allo  ver  dire  , 
Della  cosa  cantare  ,  onde  vien  pianto  , 

A  me  medesmo  veggio  addovenire  , 
Che  sono  innamorato  ,  e  moro  e  canto  , 
E  della  morte  non  posso  guarire 
Senza  Madonna  ,  per  forza  di  Santo  . 

D  d  d     a 
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Or  avvenisse  a  ine  ,  come  addovlene 
Allo  Fenice  ,  cìie  move  cantando  , 
E  moren*  di  se  slesso  si  rijace   . 

Se  lo  foco  d  Amore  ,   cìie  me  tiene  , 
AiLcidendo  mi  gisse  recriando  , 
Sojftrvia  da  Amor  la  morte  in  pace  •. 

ni. 

Peluo  con  sua  lancia  attossicata^ 
Ferendo  ,  /'  uomo  non  potea  guarire  ^ 
Se  non  /'  onde  ferisse  al  tra  fiata   : 
S\  mi  veggio  di  voi  ,   bella  ,   venire 

Della  feruta  ,   che  ni    avete  data  ; 
Farammi  d*  esto  secolo  partire  ; 
Conviene  per  voi  essere  sanata  ; 
Che  la  pena  fac datemi  sentire  . 

Facciatemi  com*  fa  lo  pellicano  , 
Che  fere  lo  figliuolo  ,  e  fai  morire  , 
£*  poi  sinde  ripente  die  l'  ha  morto  ^ 

Fere  se  stesso  nello  loco  sano  , 
E  dello  sangue  suo  li  dà  sentire  , 
Hendendo  ^^ita  di  (juello  conjorto  . 


./Y, 


BALLATA 


on  SI  poma  contare 
Quant'  è  la  gioja  altera  ^ 
Che  mi  donò  piimera 
Amor  ,   quando  mi  prese  a  seividoi'e  . 

Amor  solo  ,  però  di    è  conoscente 
D'  alma  gentile  e  pura  , 
Sovr   essa  gira  ,  e  pur  ad  essa  torna  ; 
E  poi  eh'  è  giunto  a  lei  imman tenente 


/y'  un  ben  sovra  natura 

Perfettamente  lei  pasce  ed  adorna  , 

E  sempre  ivi  soggiorna  . 

E  così  r  alma  mia 

Di  tal  è  in  signoria  , 

Cli'  ha  pili  di  gio'  ,  perchè  pia  porta  amore  ,    . 

Ben  fa  pia  di    altra  graziosa  l'  ora  , 
Che  per  grazia  discese 
Sì  dolcemente  Amore  nel  cor  mio  , 
Che  tosto  eh'  ei  vi  fa  senza  dimoila. 
Tanto  di  gioja  prese  , 
Quanto  richiede  e  vuole  wnan  disio  , 
JSon  mai  avrà  in  oblio 
Quanf  elio  /»'  ave  onrato  . 
JNon  è  innamorato 
Cor  ,  che  sentisse  mai  tanto  dolzore  . 

Deh  ,  come  mostrò  7  Signor  dolce  e  caro 
Sua  virtù  naturale  , 
In  me  veg^endo  fino  intendimento  ; 
Che  quando  gli  occhi  mie'  donna  guardavo 
lìendè  noi  due  un  tale 
Volere  puro  ,  ond  è  ciascun  contento  ; 
Ed  è  sol  un  talento  , 
Ch'  in  noi  ave  suo  loco  ; 
Ancor  ne  sembra  poco 
D'  ogn'  altra  gioja  aver  tutto  riccore  . 

Chi  mai  vide  alcun  per  suo  servirle  , 
O  per  chiamar  mercede  , 
Cui  Jmor  sì  altamente  onrasse  ? 
Che  già  non  volle  pile  dal  mio  desire 
Provar  allio  che  fede 
JStlla  donna  ,  cui  Amore  a  se  trasse  j 
E  vuol  eh'  i    ne  mostrasse 
Tal  ben  sì  come  degno  , 
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/:   ciò  dico  eh*  e  in  segno  , 

Clìc  pili  che  li*  alcun  nini  ni'  ha  fatto  onore  , 

Jhillata  ,  io  prego  te  per  cortesia 
Che  muovi  tostamente  , 
Tracia  davanti  a  mia  Donna  gentile  , 
E  poi  dimostra  a    buon  ,  eh*  ella  aggradia  , 
E  pruova  chiaramente  , 
Parlando  lor  con  intenzion  sottile  , 
Che  V  vostro  è  signorile 
Amor  degli  altri  certo  ; 
Dunque  non  dee  coverto 
kìtar  ,   allorch*  hanno  sol  di  lui  sentore  • 

Per  li  buon  rallegrare 
Muovi  con  tua  manera  , 
E  a  sì  crudele  e  fiera 
Donna  di  me  parlerai  a  tutC  ore  . 


GIOFANNI  MJP.OTOLO  . 

I. 

\^  uando  di  cosa  V  uomo  ha  disianza 

Conviene  rinjrenar  lo  suo  cor'aggio  ; 
Uopo  è  celare  in  tutto  la  pesanza 
Lo  grande  nojo  ,  /*  ira  ,  e  lo  dann aggio  . 

Però  se  doglio  ,  piango  ,  e  sto  in  erranza  , 
E  devenuto  son  come  selvaggio  , 
Da  poi  che  non  m"  avviene  in  mia  fallanza  , 
Dispiacciavi  ,  Madonna  ,  //  mal  eli    i*  aggio  . 

Che  spesse  volte  vi^  solca  vedere  , 
E  della  vista  aver  solazzo  e  gioco  \ 
E  pur  di  ciò  contento  mi  iene  a  . 


Ma  divenuto  è  contra  V  mio  volere 
Cosa  ,  che  ^ia  mi  lolle  tempo  e  loco 
Di  voi  vedere  ,  dolce  D urina  mea  . 

II. 

Da  poi  oli   V  v'  amo  ,  Donna  mia  valente  ^ 
Allegro  son  di  tutto  7  vostro  onore  , 
Ancor  pesanza  n'  aggia  fra  la  mente  , 
Se  di  voi  d'aggio  esser  peiditore  . 

Ma  pregovi  ,  che  siate  conoscente  , 
E  non  m*  abbandoniate  ,  dolce  Amore  ; 
Che  torto  e  fallo  fora  certamente 
D*  obbliare  lo  vostro  servidore  . 

Però  vel  dico  con  grande  cmiltade  , 
Del  vostro  servo  aggiate  rimembranza  , 
Sì  cìi    io  non  pera  in  vostra  balia  . 

B'asm  ir  non  degs^io  la  nova  amistade  , 
Da  voi  eh  è  fatta  con  vostra  onoranza  ^ 
Se  di  buon  sposo  avete  compagnia  . 

III. 

Chi  nelle  pietre  semina  ,  semente 
Ulcoglie  poco  ,  secondo  il  mio  dire  : 
E  chi  semina  in  via  ,  laddove  gente 
Deggiano  sempre  cambiare  e  gire  , 

hiC'igl/e  nulla  ;  ed  è  cosa  credente  , 
Non  mi  credo  già  punto  fallire   . 
Così  addiviene  a  ciascun  buon  servente  , 
Ch^  in  mala  parte  si  dona  a  servire   . 

Infra  quai  (  lasso  )  i'  son  lo  principale  ; 
Ch'  V  nulo  e  servo  col  cor  lialnii^nte 
Quella  j  che  dura  è  pia  che  diamante  • 


^^^ 
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S'  io  le  chiamo  merce  ,  poco  ini  vaie  : 
Che  omiltà  vnn  possa  ha  in  lei  nejente  , 
E  però  vita  ni    è  forte  pesante  . 

IV. 

Quanti  pili  sono  li  dori  et  fèmore  , 
Tanto  pili  c/esce   /Jmore  in  benvoglienza  ; 
£  sì  la  gran  nobilita  del  core 
Sempre  piìt  s*  aj]ina  in  sua  valenza  , 

Perciò  non  posso  tacer  lo  dolore  , 
Che  ni    ha  donato  una  canoscenza   , 
Che  mi  vegg'  io  preso  for  tenore  , 
yJssai  pili  eli    io  non  soglio  ,  a   mia  parvenza 

Sì  gì'an  gioja  dolce  e  piacentera  , 
E  sì  dalV  altre  gioje  divisata 
Data  ni'  avete  con  sì  allegra  cera  , 

Che  sopra  ciò  pesando  alla  fiata  , 
Amor  m'  aucide  ,  e  piglia  in  tal  maniera  , 
Ch*  aggio  la  canoscienza  ingiuriata  . 

V. 

Vostro  fin  pregio  e  fina  conoscenza 
Vi  voi  ,   Donna  piacente  per  natura  , 
Sì  mi  conforta  ,   eh'  aggia  in  voi  valenza  , 
E  eli  io  vi  dica  in  parte  mia  sciagura   . 

Come  la  fera  e  alta  potenza 
D'  Amor  ,   che  mette  V  uomo  in  avventura 
E  non  guarda  lagion  ,  né  sofferenza  , 
Senno  ,  s avere    ,   modo   ,   ne  misura  , 

M'  ha  sì  preso  incontra  voglia  mia  , 
Ed  hammi  dato  a  voi  ,   Donna  ,  servire  ,^ 
Considerando  ,  eli  io  degno  non  era  . 
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Ma  poi  vi  piace  questa  cosa  sia  , 
In  vostre  mani  metto  ad  obidire 
Anima  e  corpo  ,  core  ,  vita  ,  e  spera  . 
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li  occhi  ,  che  son  messaggi  dello  core  ^ 
Hanno  poi'tata  allo  mio  cor'  novella 
Della  bellezza  vostra  ,  e  del  valore  , 
E  del  pregio  ,   che  j^egna  in  voi  ,   Donzella  . 

Kìì  eh*  oramai  sua  forza  e  suo  vigore 
In  amar  mette  voi  ,  chiarita  stella  , 
Che  parete  ver^ace  Dea  d'  Amore  : 
Tanto  siete  piacente  ,  adorna  ,  e  bella  . 

Poi  tutto  complimento  in  voi  si  trova  y 
In  voi  amare  certo  lo  cor  mio 
Mette  pensier  ,  disio  ,  e  piacimento  . 

Doncjua  posso  ben  dire  senza  prova  , 
Che  gli  occhi  miei  han  fatto  sì  ched  io 
For  voi  non  poss'  aver  allegramento  . 


LAPO  SALTARELLI  . 

SOJVETTI, 
I. 


c, 


onsiderando  ingegno  e  pregio  fino  , 
Ch'  a  tuo  dimino  tieni  e  grafi  valenza  , 
Che  Salomon  ,  Sanson  •^  e  *l  buon  Merlino 
Voi.  II.  E  e  e 


David  clwìno   hai  vinto  per  sentenza  , 

Che  tulli  far  per  donne  messi  al  chino  , 
Per  un  curtiin  trovar  senza  J'allenza  , 
Inatti  gì'  inganni  sol  per  un  incìiino 
Allo  per  Jiìi    virtii  non  impotenza   . 

Or  donqua  come  deggio  i'  tenzionare 
Teco  ,  che  porti  degli  amanti  Jioi-e 
Donne  e  donzelle  tieni  in  tua  potestà  ? 

Non  si  conviene  a  me  ,  s*  io  vo"  regnare  « 
In  fuo  servigio  stare  a  tutte  V  ore 
AcciocJiè  non  mi  togli  la  mia  festa  . 

II. 

Coìiiraggio  di  grand  ira  henvoglienza  , 
E  per  paura  ardimento  Ilo  mostrato  : 
VcT'duto  ho  il  piato  vinto  per  sentenza  : 
E  tutlor  vo  seguendo  ,  e  son  cacciato  . 

Del  complimento  sono  alla  conienza  , 
Fuggemi  loco  là  ov*  era  locato  ; 
E  guadagnar  mi  par  che  sia  perdenza  ; 
Amor  mi  sembra  dolce  assaporato  . 

Così  m'  ha  intrava^Uato  accorta  cosa 

o 

Cioè  Jmore  ,   che  a  vegliar  dormendo 
^li  face  i straniar  ov    io  son  conto  , 

Che  spesse  volte  appello  fior  la  rosa  ; 
E  contradico  là  've  non  commendo   ; 
/>'  amar  credo  asbassare  ,  e  pur  sormonto  . 

III. 

Chi  se  medesmo  inganna  per  negghienza 
Jn  par  di  danno  suo  savere  accerta  ; 
Foich"  è  di  Salomon  dritta  sentenza  , 
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Ben  se  ne  può  ripresa  dare  aperta  . 

Per  voi  lo  dico  ,  Dorma  ,  con  temenza  , 
Ch'  Jmor  in  voi  non  sia  ragion  coverta  ; 
Che  mal  talento  torna  a  benvoglienza  , 
«Se  non  si  porge  il  don  ,  ond'  è  proferta  , 

Perocché  lo  donare  è  di  piacere  , 
Al  mio  parere  ,  nato   :   ed  aggio  udito 
Che  pia  laudato  è  V  dar  che  7  ritenere  ; 

E  per  lungar  lo  don  non  è  aggradito  ; 
Che  par  cosa  sforzata  a  pur  cherere 
A  chi  non  vuol  tener  del  giuoco  invito  . 

CANZONE. 
A    DINO    COMPAGNI    . 

Prostra  quistion  è  di  sottil  matera 
Di  ragione  stranerà  , 
Onde  convemmi  providenza  maggio 
Che  mio  senno  non  porta  ,  piii  intera 
Scienza  che  non  era 
Lo  mio  proveder  di  tal  loco  saggio   . 

Ma  perchè  a  voi  la  mia  intenza  più  fera 
Non  sembri  ,  che  la  vera 
Di  fuor  non  era  ,  sì  risponderaggio 
A  voi  ,  che  siete  d'  ingegno  lumiera  ; 
Che  picciola  aringhiera 
Prenderà  la  sentenzia  ,  eh'  io  diraggio  , 

Dico  dunque  che  il  caso  è  dijjlnito  , 
E  in  questo  modo  la  ragion  lo  piglia  , 
Di  patrimonio  eh  è  tra  lor  sortito 

Per  egual  parte  non  è  maraviglia 

******* 

Se  legge  è  contr  ali*  uoni  eh'  aggi  a  sentito 

E  e  e     * 
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Tratto  di  grancP  invito  , 

Fui  r  altra  cogli  forte  e  la  sotliglict  . 


Q 


MINO  DEL  PAVESAJO  . 

SONETTO^ 

iianto  ti  piace  ,  Amor  ,  m*^  affanna  e  tira  y 
Clied  io  non  vo'  però  volerne  passo   : 


Tua  òenvoglienza  non  curo  nò  ira 

Ne  star  per  te  giammai  alto  né  basso  . 

MiU*  anni  il  forzo  tuo  cantra  me  gira  , 
Cli    amante  mi  farai  pur  come  sasso  : 
Dunqua  clic  giova  combatierni'  in  ira  ? 
Credimi  tu  follar  ,  s*  i    non  mi  lasso  ? 

Madie  non  credo  :  or  dunque  che  ti  peni  ^ 
E  se'  penato  tanto  lungi  amente  ? 
Ch'  V  veggio  ben  come  tu  gli  altri  meni  . 

Qualunque  pile  distretto  tuo  servente  , 
Ontosamente  in  tal  guisa  V  affieni  , 
Cile  onore  né  disnor  né  se  non  sente  • 

CALZONI. 

Stato  son  lungiamente^ 
Dallo  gran  forzo  d'  Amore  affannato  , 
Ed  io  mi  son  masticato 
Sempre  contra  di  lui  fero  e  silvaggio  . 
Tutto  suo  signoraggio 

Par  eh'  a^gia  miso  ,  e  mette  ognor  me  contra 
Dio  ,  perché  ciò  m"  incontra  , 
Che  da  nessuna  parte  aggio  soccorso  ! 


Jssai  mi  volgo  e  giro  , 

E  quanto  pia  in'  adiro  , 

AH  or  cantra  di  lui  men  posso  e  vaglio  , 

Dunque  perchè  travaglio  in  far  difesa  ? 

Già  non  mi  par  contesa 

Saggia  d*  uom  basso  con  alto  Signore  • 

Ma  pur  natura  isdegna  , 
E  fugge  fortt  pia  di  nullo  male 
Ogni  cosa  ,  la  quale 

Lui  faccia  signe  ria  :   tant'  è  isdegnosa  . 
Ed  io  non  aggio  posa  , 

Che  'n  ciascun  membro  lo  cor  piange  e  dole  j 
Cli    ella  ,   dov'  uom  non  vuole  , 
Troppo  li  grwa  esser  vini'  e  forcato  • 
Amor  ,  poich'  io  non  voglio  , 
Perchè  7  tuo  grande  orgoglio 
Par  che  pur  peni  di  volermi  a  servo  ? 
Certo  ben  è  superno  il  tuo  volere  ^ 
E  non  tegno  s avere 
J^oler  uom  servidor  contra  talènto  • 

Cantra  voglia  m'  è  tanto  , 
Amor  ,  tua  orgogliosa  signoria  ^ 
Che  cert"  io  non  porricL 
In  alcun  modo  aver  con  teco  accordo  ; 
E  non  perciò  men  ordo 
San  io  ,  perchè  tu  mi  mostri  avanti 
Li  amorosi  sembianti 

Di  quella  ,  di  cui  speri  averme  'n  freno  ♦ 
Ma  se  pur  vincer  credi  , 
Assai  conosci  e  vedi  , 

Ch'  io  non  disio  né  credo  esser  perdente  : 
Perch'  io  sia  men  possente  ,  non  dispero  ; 
Che  avvenir  può  leggero  , 
Ch&  piccai  forzo  conchier  grande  orgoglio  ». 
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Io  gin  non  mi  dispero  , 
iVè  Jion  i^ivo  temente  coti  ragione  . 
Ma  tu  ,  forte  J elione  , 
A  toT'to  grande  fainii  soverchianza  ; 
Che  non  sia  tua  speranza  , 
die  V  amar  tuo  ,  Amore  ,  piit  gradi  , 
Che  i  piacer  tuoi  son  radi  , 
Ed  han  d'  intorno  sempre  dolor  mille 
Dolorosi  e  pungenti  . 
E  non  curi  ,  e  non  penti  , 
Pur  eh  uomo  peni  a  diritto  o  a  torto   . 
Onde  però  comporto  ,   e  non  m*  arrendo   ; 
Che  credo  combattendo 
Fuggir  tua  signoria  fine  a  morte  . 

f^a  ,  mia  nova  Canzone  , 
A  ciascun  ,  che  desia  di  stare  amante  , 
E  di'  ,  miri  davante 

E'  uomo  ,  eh  è  servo  ,  non  è  in  suo  podere 
E  poi  fermi  il  volere  , 
Se  pur  talenta  di  servire  Amore  . 
Che  non  trovai  signore 
Giammai  senza  ragion  tanto  crudele  , 
Cile  per  lui  star  servente 
Tornili  core  e  mente  , 
Cortesìa  ,  savere  ,  e  tutto  bene  , 
E  aralo  sempre  in  pene  consomare  : 
Donque  chi  vole  amare  , 
Ami  ,  eh  io  parto  ormai  di  stare  amante  . 

Amor  ,  non  disdegnare  , 
Se  non  mi  puoi  forzare  , 
Che  tenesti  gran  doglia  al  mio  core  ; 
Mai  non  curo  dolzore  ,  . 

Che  tanto  ,  quanto  7  tuo  ,  senta  d*  amaro  . 
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viUa  ho  sempre  ferma  openione  , 
JJa  poi  eh'  io  presi  di  voi  canoscenza  y 
Di  dir  e  far  con  pura  perfezione 
A  mio  poter  ciò  eh  a  voi  sia  piacenza  . 

Or  aggio  udito  in  dir  nostra  ragione  , 
La  qual  mi  dà  di  nova  cosa  intenza  ; 
Sì  eh  io  per  geomanzia  feci  quistione  , 
Ed  hovvi  messa  molta  provvedenza  . 

E  per  corso  di  luna  la  formai  ; 
Per  ben  potervi  chiaro  dimostrare 
Guardai  V  sole  nella  chiara  stella  , 

E  qui  di  sotto  è  ciò  ,  eh'  io  ne  trovai 
Ora    l  farete  tosto  giudicare 
Ad  un  ,  che  s  accia  dir  vene  novella  • 


RICCUCCIO  DA  FIRENZE  . 

SONETTI, 
I. 

A    SER    PACE    NOTAIO    . 


M, 


emhrando  ciò  ,  che  fatto  m"  è  sentire 
In  rigionar  della  vostra  persona  , 
Del  gran  piacer  ,  eh'  io  n'  aggio  audito  ^ 
E  7  piacimento  ,   che  valor  vi  dona  . 

Che  'nfra   Dottori  intendo  con  ardire 
Poi'far  potete  di  trovar  corona  ; 
Alquanto  per  chiarirmi  discovrire 
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yi  piaccia  con  fra  me  di  ciò  che  sona  . 

Vorrei  saver  d'  Amore  ^  laond'  ci  nasce  .' 
E  perchè  signoreggia  ,   ove  dimora  ? 
E  qual  è  meglio  amar  ,  donna  o  pulzella  / 

E  *l  fin  amante  di  qual  me'  si  pasce  ? 
E  per  ragion  di  qual  pili  s"  innamoia  ? 
S'  io  voglio  amar  ,  prenderò  forse  quella  . 

II. 

^L    MEDESIMO    . 

Salute  e  gioja  mandavi  ,  Ser  Pace  , 
Io  vosti'o  amico  sol  per  udienza 
Del  gran  savere  e  della  conoscenza  , 
Che  'n  voi  si  trova  ,  che  mi  satisface  . 

Sì  eh'  io  di  puro  cor  ,  fno  ,  e  verace 
Ho  miso  in  voi  amai'  mia  benvoglienza  j 
E  di  servirvi  sempre  ad  uhbidenza 
Profero  mio  poder  ,   quando  vi  piace  . 

E  poi  v'  ardisco  contastar  temendo  , 
E  dico  ben  ,  che  7  vostro  sentenziare 
Non  satisfa  tuttociò  eh'  io  parlai  ; 

Che  'l  Jin  amante    la  pulzella  assai 
De*  per  ragion  ,  pile  che  la  donna  amare  : 
Se  è  ver  ,  parlate  ,  di'  io  risposta  attendo 

CANZONE. 


Ciascun  ,  eli   ama  ,  s*  allegri 
E  si  fermi  in  soffrire  ; 
Che  secondo  'l  languire  , 
Amor  dona  allegrezza  . 

Lungo  tempo  avea  pianto  , 
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Disiato  il  morire  ; 

Amor  m'  ha  messo  in  canto 

Sol  per  r  a're  fiorire  . 

In  cjuel  punto  partire 
Fece  da  me  'l  tormento  , 
Sì  che  per  lui  mi  sento 
Soperchiare  allegrezza  . 

Dicendo  eh'  era  aggiunto 
Pur  del  dovere  andare  , 
Prego  'n  bene  ,  e  ad  un  punto 
Breve  fosse  V  tornarle  . 

E  per  pia  rim.embrare 
Demnii  dell'  a' re  il  fiore  4 
Sì  che  per  quel  d'  Amore 
N'  ho  compiuta  allegrezza  . 


c 


SER  BELLO  . 

A    SER    PACE    NOTAIO 


oni    auro  ,  eh!  è  ofjfìnato  alla  fornace  , 
Maestro   Pace  ,  giojoso  e  piacente  , 
Così  lo  vostro  detto  è  verace  , 
E  satisface  a  tutta  la  gente  . 

E  di  trovare  ciascun  vi  soggiace  , 
E  ben  si  tace  quando  v    è  presente  ; 
Però  di  un  foco  ,  che  sembra  penace  , 
Che  mi  disface  lo  core  e  la  mente  , 

Lo  qual  non  posso  per  me  amor  tare  , 
Voglio  pregare  la  vostra  scienza  , 
Che  conoscenza  mi  dia  com'  io  faccia  , 

E  eie  io  lo  possa  da  me  discacciare  , 
Voi.  II.  F  f  f 
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j£  sì  attutar  ^  die  non  aggìa  potenza  , 
iVè  jjià  valenza  ,  cìic  sì  mi  disfaccia  . 


UGO  DJ  MASSA  . 


JL   o  maladico  V  pra  ,  che  'mprhnero 
Amai  ,  die  fue  pei'  mia  disavventui'a   ; 
Così  coralemenie  ,  cìC  io  ne  pero  , 
Innamorai  :  tanto  ci  misi  cura  . 

E  nullo  amante  trovo  ,  assai  lo  chero  , 
Che  s'  assimisli  della  mia  natura  . 
Che  Amore  è  'n  meve  tutto  ,  e  ho  pensiero  ^ 
Che  s'  altrui  n    ha  ,  neente  è  che  mei  fura  . 

Amore  ed  io  sen'  tutt'  una  paiate  ^ 
Ed  avemo  un  volerò  e  uno  core  , 
E  s'  io  non  fosse  ,  Amore  non  seria  . 

E  non  pensate  eh'  io  7  dica  per  arte  , 
Bla  certamente  è  ver  di'  io  sono  Amore  ; 
Chi  m'  ancidesse  ,  Amore  ancideria  . 

II. 

Per  pena  ,  di!  io  patisca  ,  non  spavento-  : 
TanC  amorosamente  Amor  mi  tiene  . 
Ma  quanta  gioja  pare  'l  mio  tojnnejito  , 
Pensando  che  di  tal  parte  mi  viene  , 

Che  meglio  assai  m'  è  d*  altro  piacimento  , 
E  pili  ni    inforza  di  servir  la  spene  ; 
E  di  ciò  mai  non  vo'  cangiar  talento  , 
JSè  porrla  ,  poi  lo  voless'  io  bene  . 


Così  dimostra  Amor  buon  sia  fedele  , 
Poi  nulla  pena  tal  è  che  mi  senta  , 
Che  non  m*  allegri  quanto  bene  avesse  ; 

Verta  di  voi  è  che  V  asperge  e  deh  , 
Che  mia  soffrenza  non  steria  contenta  , 
Che  non  languisse  ,  se  pme  tenesse  , 

III. 

Vno  piacere  dal  core  si  move  , 
E  di  vedere  gli  occhi  lo  sentenza  , 
E  nascene  un  pensiero  ,  che  rimove 
In  molte  guise  il  core  dall'  intenza  , 

Tanto  lo  bene  ,  che  se  ne  commove 
In  giudicar  lo  cor  non  ha  potenza  , 
Che  d*  Amore  feruto  è  di  me  dove 
Dentro  dal  corpo  ov'  è  la  conoscenza  . 

Però  nullo  mi  vai  conoscimento  , 
Poi  eh'  è  feruto  sì  crudelemente 
Di  quello  foco  ,  eh'  arde  e  non  si  spegne  . 

Dunque  lo  core  è  sempj^e  giudicato 
Dagli  occhi  ,  che  gli  mostrano  il  piacere  , 
Onde  lo  mena  e  lo  tiene  e  distregne  . 
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F  f  f    * 


NOTIZIE  STORICHE  D'  ALCUNI  POETI  ,  '"* 
DEL  SEGOLO  XIll. 


A 


lesso  Donati  fu  Fiorentino  ,  e  fiori  nel  primo  se- 
colo della  nostra  poesia  ,  al  dir  del  Grescimbeni  . 
Alcune  sue  rime  si  trovano  nella  Chigiana  in  Roma 
al  cod.  58o.  e  dalli  suoi  Commentr»rj  della  Volgar 
Poesia  è  tratto  il  sonetto  ,  che  di  questo  rimatore 
ritrovasi  . 


B 


artolomeo  Notajo  da  Lucca  visse  nel  secolo 
xni.  e  fu  coetaneo  di  Bonodico  altro  Notajo  delia 
istessa  città  .  L*  Edizione  Fiorentina  ci  dà  il  sonett© 
di  questo  antico  poeta  , 


B 


onodico  Notajo  da  Lucca  visse  al  tempo  del  pre- 
cedente ,  e  r  Editore  Fiorentino  ci  fornisce  ugual- 
mente le  rime  di  questo  antico  rimatore  . 


G 


eri  Giannini  Pisano  poeta  antico  del  primo  se- 
colo fu  contemporaneo  di  NatuCcìo  d'  Anquino  ,  a  cui 
rispose  con  varj  sonetti  ,  die  dall'  Editore  Fiorenti- 
no sono  stali  raccolti  ,  e  da  cui  sono  stati  cavati  . 


( 


jr  onnella  degli  Tnterminelli  fiorì  a'  tempi  di  Bo- 
nogiunta  Urbiciani,  e  di  Bonodico  Notajo,  ma  sicr 
c^me  non  si  ha  altra  notizia  di  lui  ,  si  è  posto  tra 
li  Rimatori  ,  che  vissero  nel  secolo  xiii.  Dall'  Edi- 
zione Fiorentina  si  sono  tratte  le  rime  qui  collocate  . 


V. 


JLESSO  DONATI 
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enite  a  pianger  meco  ,  o  cor  pietosi  , 
Sopra  la  bella  giovane  caduta 
Della  mortai  feruta  ; 
Pregando   Dio  ,  che  seco  la  riposi  . 

Venite  a  pianger  meco  ,   dolorosi  , 
A  biasimar  la  morte  ,  ond*  è  peruta  , 
Movendo  lingua  acuta  , 
Ferir  ne'  suoi  i  feri  occhi  invidiosi  , 

Venite  a  pianger  la  somma  virtute  , 
Con  V  alta  nobiltate  , 
Con  r  onestà  ,  che  'n  questo  corpo  visse  , 

E  poi  guardate  alle  mie  gran  ferute  , 
Pensando  proprietate  , 
Se  V  suo  morir  punto  il  mio  cor  trafisse  . 


F, 


BARTOLOMEO  Dd  LUCCA  . 

A    BONODICO    . 


ostro  saver  provato  ni  è  mistieri  , 
Po*  i'  mi  so'  in  tutta  dubitanza 
Di  dui  amanti  molto  piacenteri  , 
Cìi  aman  di  fino  core  un*  alta  amanza  : 

V  uno  ha  baldezza  ,  e  mostra  volentieri 
Ciò  che  gli  avvien  per  lui  con  arditanza  : 
V  altro  è  dottoso  ^  e  biasma  li  parlieri  , 
Ch'  alla  sua  donna  contan  lor  pesanza  : 

A  cai  deggia  donar  suo  intendimento 
La  gentil  donna  ,  che  di  ciò  è  saggia  ? 
Ch*  io  nond'  ho  conoscenza  in  ventate  : 


/,i6 

Però  vi  prego  ,  chiaro  inLencllmenio 
Per  vostra  bontà  tostamente  n'  aggia  , 
Scrivendomi  di  ciò  la  vcritate  . 


BO  ISO  DICO  DA  LUCCA  . 
I. 

A    GONNELLA    DEGLI    INTERMJNELLI 


N 


on  SO  ragion  ,  ma  dico  per  pensiero 
Però  lo  ferro  per  ferro  si  strìma  , 
Che  sua  vertuta  per  artificero 
Per  pia  durezza  di  quel  che  dirima  , 

Tolle  ,  perde  ,  muta  ,  e  sta  piimero  , 
La  sua  maniera  per  atto  si  sprima  . 
Latino  ,  come  sento  ,   respondero 
Ben  sa  chiunqu    è  eh'  accidente  stima  , 

In  cui  è  la  sentenza  mi  r affido  , 
Che  sia  prova  d'  ogni  approvamento  . 
Lo  ver  ,  sempre  verace  ,  non  si  malia  . 

Per  arte  molte  campane  saucido 
D'  altri  non  m'  assicuro  né  spavento  ; 
Per  allumar  lo  parpaglion  si  calla  , 

II. 

A    BARTOLOMEO    NOTAJO    . 

Già  non  sete  di  senno  sì  leggieri  , 
Che  V    abbisogni  il  mio  per  far  certanza  ; 
Ma  piacque  voi  di  metterv'  in  pensieri 


4'7 
Di  ciò  ,  che  dite  (V  altrui  innamoranza  . 

S*  io  vi  rispondo  com'  n'  aggio  senteri  , 
Ragion  ,  cìi    è  in  voi  ,  dammene  baldanza  • 
Poiché  Amor  nasce  e  regna  per  piaceri  , 
E  per  altra  verta  non  fa  mutanza  ; 

Amar  non  può  conti''  al  suo  piacimento 
Donna  valente  ,  col  Jin  amor  saggia  . 
f^oi  ne  s avete  il  ver  ,  che  mi  negate  . 

Altro  non  vo'  dichiaro  ,  eh'  io  non  sento  . 
Non  richerete  in  me  pia  e  fi    io  non  n'  aggia  . 
«S'  io  vi  discrivo  ,  farlo  voi  mandate  . 


GÈ  RI  GIANNI  . 
i. 

A    NATUCCIO    ANqVINO 


M 


io  fero  staio  nato  è  sì  forte  , 
Non  credo  morte  sia  con  più  dolore  , 
Che  d'  ogni  lato  dato  sonmi  sorte  , 
E  non  già  corte  piene  di  malore  . 

f'^iv'  affannato  ,  pato  male  storte  , 
Oime'  che  porte  tienmi  d'  amarore  , 
Non  ben  agiato  fiato  ,  di  che  torte 
Cotale  scorte  san  dai'  al  mio  core  . 

Che  gj^an  fallire  dire  puoss'  intero  , 
E  del  no'  chero  ,  eh'  ha  està  balanza  ^ 
Se  piti  tardanza  fa  tanto  'l  desiede  . 

Al  sommo  Vero  chero  sua  mercede 
Con  pura  fede  ,  nello  quale  spero 
Me  partagero  d'  està  malenanza  . 

Voi.  II.  G  g  g 
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Conforto  porto  alcuno  non  par  Deo  , 
Cìi    io  legno   ,  feo  la  mia  vita  scura 
E  ho  paura  non  mai  viver  meo  , 

11. 

AL    MEDESIMO  . 

A  quei  ,  di    è  sommo  dicitore  altero  > 
E  ched  è  spero  d'  ogni  tenebroso  , 
Con  glande  umilila  mercè  li  cliero  , 
Che  jaccia  clero  me  ,   che  son  pensoso 

D'  Amor  ,  che  j-enda  ogni  uomo  laniero 
Chi  a  lui  'utero  si  dà  ,  fai  giojoso  , 
Ed  io  taupino  lasso  ,   chende  pero 
Del  colpo  fero  ,  che  mi  dà  nascoso  . 

Sì  che  doglioso  ne  sto  sempre  *n  pene  , 
E  d*  ogni  bene  fammi   aver  finita  , 
Hegnando  'n  vita  ,  pia  che  morte  ,   dura   . 

Ma  sper  cura  da  voi  ,  qual  si  conviene  , 
.Perchè  pertiene  a  saggi*  uomo  compita 
Dare  aita  per  confortar  natura  . 

III. 

A  si:  gli:  da  pistoja  . 

Magna  ferendo  me  tuba  in  oregli 
D'  orrato  ,  eh'  ognoì'  in  te  pregio  regna  , 
Lo  cor  mi  stringe  pur  volendo  vegli  . 
Coni    io  pensando  tuo   conto  divegna  , 

E  con  ogni  argomento  m'  apparegli 
Pugnando  che  ad  amico  t'  aggia  e  legna  , 
la  guisa  eh]  amistà  mai  non  invegli  , 


Ma  fra  noi  sempre  fresca  si  contegna  ; 

Ond^  ho  pensato  dell'  accontar  mostra 
Il  dir  sia  pria  ,  die  'n  ciò  ho  vegliato  e  veglio  ^ 
Parendo  me  grand'  amistanza  n'  esca  ; 

E  perchè  ho  detto  dell'  amistà  nostra  , 
Jìesponsion  chero  ,  qiial  ti  sembra  meglio  , 
y eglia  tuttor  la  mantegnamo  ,  u  fresca  ? 


GONNELLA  DEGLI  INTERMINELLI , 

l. 

v4    BON^GIUNTA    VRBJCIANJ  , 


l 


71  a  ragion  ,  {jual'  io  non  s accio  ,  chero 
Ond'  è  che  ferro  per  ferro  si  lima  ? 
È  natura  di  vena  o  di  tempero  ? 
O  mollezza  di  quel  che  si  dicima  ? 

Cresce  e  dicresce  ,  corrompe  e  sta  intero 
Per  sua  natura  ,  sì  com'  fue  di  prima  ? 
Parie  ri  a  piit  latin  ,  se  non  eh'  io  spero  , 
Che  tutto  sa  chi  è  dottor  di  rima  . 

Sentenza  aspetto  ,  e  di  ciò  ini  confido  : 
Per  essa  proverò  per  argomento  , 
Che  senno  e  naturai  ragion  non  falla  . 

D'  ogn'  arte  deW  Alchima  mi  diffido  ; 
Ed  uom  ,  che  muta  parlar  per  accento  , 
NoìL  trae  per  senno  al  foco  la  farfalla  . 


G  g  & 


IT. 


ylL    MEDESIMO   . 

Pensatati  non  fare  indivlnero  , 
Si  coni'  tu  fammi  ,   che  voi  die  si  sprimai 
Per  avventura  ,  e  non  per  mae stero 
Lo  tuo  riposo  ,  e  V  ange  eli    il  reprima  . 

Poi  eh*  io  sperava  non  esser  fallerò 
Tal  senno  ,  che  si  dice  che  s  uh  lima  . 
Chi  bene  intende  ,  puote  di  leggero 
Risposo  dar  ,  che  per  lui  si  diprima  . 

Ingegno  ajuta  V  arte  ,  e  ciò  dicido  ^ 
Onde  natura  apprende  ajjin amento  . 
Folle  fora  ehi  cher  ragione  e  falla  . 

Ma  assai  che  ehero  e  sovente  mi  strido  , 
T^er  arte  ond'  è  che  non  ha  apprendimento 
Jsel  di  monte  pelle  equo  di  stalla  , 

III. 

Certo  non  si  conviene 
Pregiar  donna  ,  se  Amore 
JSon  la  vince  o  mercede  . 
Donqua  coni    si  mantiene 
Lo  leale  amadore  , 
Che  vuol  servire  in  fede  ? 
Che  per  laudar  ,   menzogna  non  de'  dire  . 
E  foia  fallire 

Donna  laudare  ,  cui  non  stringe  amanza  , 
O  per  buon  ciausimento  o  per  pietanza  . 


INDICE 


4- 


A 


forza  sono  amante 3 26 

\Alii  !  lasso  taupino  ,  altro  che  lasso  .      .     .  oy6 

^lla  danza  hi  vidi  danzare 32.5 

Al  motto  diredan  prima  ragione  .....   064 
Amico  ,   saccio  ben  die  sai  limare,      .      .      .  363 

Amoroso  voler  m'  ave  commosso 379 

Amor^  i"'  io  parto  ,  il  cor  si  parte    e    duole  03^ 

Amor  ,  s''  io  t'  ho   gabbato ol^i 

Angeli  ,  poiché  V  del  s'  averse  a  quella.     .  58j 

Angelica  figura 343 

A  quei  ,  eh'  è  sommo  dicitore  altero  .     .     .  4  '  ^ 
A  quella  amorosetta  foresella.     .....  36i 

Assai  son  certo  ,  che  sementa  in  lidi  .     ,      .   3j2 
A  suon  di  trombe  innanzi  che  di  corno    .     .   565 
A  tal  /erezza  m'  ha  menato  Amore.     .     .     .  327 

Avuto  ho  sempre  ferma  openione  .....  4^7 

Ballatetta  dolente 03 j 

Certo  non  si  conviene 4^^ 

Chi  nelle  pietre  semina  ,  semente    ....  099 

Clii  se  medesmo  inganna  per    negghienza.     .  l\oi 

Chi  sua  voglienza  ben  avesse  intera-     .     .      .  3c)5 

Ciascun   ,  eli    ama  ,  s'  allegri 4^^ 

Com'  auro   ,  eh'  è  a[Jìnato  alla  fornace    .     .  l\o<^ 

Como  le  stelle  sopra  la   Diana    .      .      .     .      .  5^3 

Considerando  ingegno  e  pregio  fino.     .      .     .  1\q\ 

Contraggio  di  grand'  ifa  b  stivo  gì  lenza       .     .  4^^ 


4^2 

Va  f)0i  eli  i'  v'  amo  ,  Donna  mia  valente  .  Sc)^ 
Vavanti  voi  ,  Madonììa  ,  son  venuto  .  .  .  3ò"<./ 
Velia  mia  Donna  vo'  cantar  con  voi  .     .     .   554 

l)entro  dal  cor  m'  è  nato 5^0 

Donna  ,  la  Donna  mia  ha  d  un  disde'^no  .  555 
Vogliosamente  con  grande  allegrezza    .     .     .552 

Già  non  sete  di  senno  sì  leggieri  .  .  .  .  l\\G 
Gentil  mia  Donna  ,  la  virtù  d'  yìniore  .  .555 
Gli  occhi  ,  che  son  messaggi  dello  core  .     .40* 

Gravosa  dimoranza 544 

Guato  una  Donna  dov'  io  la  scontrai.  .  .  556 
Guido  ,  cjuel  Gianni  ,  eli    a  te  fu   V  altrieri  554 

Jn  lontana  contrada  ' 54» 

Invidiosa  gente  e  mal  parliera 5^8 

Jn  voi  j4more  lo  nome  ha  j allato  ....  579 
Jo  maladico  V  ora  che  'mprimiero         .     .     .4^0 

La  dispietata  m*  ha  condotto  al  Giovi  .  .  568 
Ladro  mi  sembra  Amore  ,  poi  che  fere    .     .  546 

La  gran  nobilitate 548 

La  partenza  ,  che  fo  dolorosa 572 

V  uccel  Fenis    quando  viene  al  morire     .     .  5^5 

Madonna  ,  allegro  son  per  voi  piagere  .  .  3c)a 
Magna  ferendo  me  tub  a  in  oregli  .  .  .  .  4  ^ 
Membrando  ciò  ,  che  fatto  ni    è  sentire    .     •  4*^7 

Mess->:>  D'  un    amorosa  voglia Sa 7 

Mess^y  La  dolce  innamoranza 5a4 

Mette  lo  sol  neW  acqua  ,  e  tranne  il  foco    .  Si^ 

Mio  fé 70  stato  nato  è  sì  forte 4' 7 

Muovo  canto  amoroso  nuovamente  ....  356 


4*3 

Non  sì  cangi  la  fina  ben^ogìienza    ,     ,     .     .  347 

Non  si  porria  contare 3y6 

Non  so  ragion  ,  ma  dico  per  pensiero  ,  .4'^ 
Non  so  f  s'  è  mercè  ,  che  ma  sviene  a  meno  t>6j 

Onde  si  muove  ^  e  donde  nasce  Amore  ?      .  564 

Pelilo  con  sua  lancia  attossicata,    ....  S^S 

Pensavali  non  fare  indivinero 4^^ 

Per  consiglio  ti  dà  de  passa  passa  .  .  .  35(1 
Per  gran  soverchio  di  dolor  mi  muovo.  .  .  629 
Per  pena  ,  eh*  io  patisca  ,  non  spavento.  .  4*0 
Per  troppa  sottiglianza  il  jìl  si  rompe  .  .  .  061 
Poi  eh'  aggio  udito  dir  dell*  uom  selvaggio  ,  56a 
Poi  che  tanto  in  ver  me  umiliate  ....  3Z|8 
Poi  non  mi  punge  pia  d*  Jmor  V  ortica  .  369 
Pi  ima  che  io  voglia  rompernie  o  spezzarme  .  55  l 

Quando  di  cosa  l*  uomo  ha  disianza  ►  .  .  398 
Quanti  pia  sono  li  doni  d'  Amore  ....  l\oo 
Quanto  pili  mi  disdegni  pile  mi  piace  .  .  .  538 
Quanto  ti  piace  ,  Amor  ,  m*  affanna  e  tira  4^4 
Quel  ,  che  per  lo  cavai  perde  la  mescola  .  368 
Quella  »  che  'n  cor  V  amorosa  radice.  .  .071 
Quella  cì'udel  stagion  ,  eli  a  giudicare    .      .  56/ 

Ragionando  d'    4 more 365 

Ricorro  alla  fontana  di  scienza 540 

Salute  e  gioja  mandavi  ,  Ser  Pace  .  .  .  4^^^ 
Se  avessi  detto  ,  Amico  ,  di  Maria  .  .  .  5b6 
Se  con  lo  vostro  vai  mio  dire  e  scio  .     .     .  SjS 

Selvaggio  pili  die  fera  , 5i5 

Se  piiù  non  raggia  il  sol  ,  ed  io  son  terra  ,  583 


44 

Se  quella  donna   »  cfied  lo  tengo  a  mente 
Se  vi  stringesse  ,  quanto  dite  ,  Amore 
Sì  corno  il  balenato  foco  acciso 
Sì  corno  quel  ,  die  porta  la  lumera 


Siete  voi  ,   Messer  Cin   ,  se  ben    v     adocchio  Sjo 


Sì  m'  è  fatta  nemica  la  mercede. 
Stato  son  lungiamente 


Testo  d'  un    erba  ,  eh'  ha  nom'  gentilina 
Troppo  sersfir  tien  danno  ispessamente. 

Una  ragion  ,   qual  io  non  s accio  ,   chero 
Uno  piacere  dal  core  si  move      .      .      .      . 


ya  ,  rivesti  San  Gal  prima  che  dichi  . 
Venite  a  pianger  meco  ,  o  cor  pietosi, 
prostra  quistion  è  di  sottil  matera    . 
prostro  fin  pregio  e  fina  conosceìiza 
Prostro  saggio  parlar  ,  eh'  è  manifesto 
Vostro  saper  provato  /ti'  è  mistieri . 
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